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P R OS P E T T O

TOMO PRIMO
DISSERTAZIONE I.

iye^H\ Origine y e del Commercio della Moneta^ e dei drfordim\
*'^'' eòe accadono nelle arbitrarie alterazioni di ejfa.

.^wH,

L JJeì Metalli.
II.,

,
Dell' Origine delle Monete

.

III. ' ' Equivoco di Plinio, il quale credette, che al tempo del-

la Guerra di Troja non ci follerò Monete in Com-
mercio.

IV. Delle Monete dipendenti dalia Legge di Società,

V. Cura de' Monarchi , e delle Repubbliche nell' ufo delle

Monete .

VI. Provvedimento delle Repubbliche,, e de' Legislatori in-

torno alla Moneta per equilìbrio delle ricchezze
de' Privati .

VII. Dell' Equilibrio della Repubblica di Sparta j-e fue Mo-
nete di Ferro,

VIII. Della moderazione de' Romani, e loro Monete di Ra-
me , e di Bronzo .

IX..
,

- Dell' Equilibrio, delia Repubblica degli Ebrei , e loro Mo-»
nete .

X. La Repubblica di Platone uguale a quella degli Ebrei.
XI. Vili Monete di diverfe Nazioni lontane dal Commercio.
XIL ^ecefìità delle Nazioni , Ebraica, Spartana, e Romana,

di fervirfi delle Monete coiiiuni, allorché en.traroao

in commercio cogli Stranieri.

XIII. Uniformità delle Monete fra codefìe Nazioniv.

XIV. Prima offervazipne, in cui fi dimoftra non poter fcuza
propria rovina nefTLina Nazione Com^merciante fare

alterazione arbitraria fopra le Monete independen-
tementc dal confenfo, o fia dalle proporzioni, fta-

bilite dal comune delle Nazioni.

XY.



XV« Cofa fia alterazione ài Moneta.
XVI. Del Diritto di Signoraggio fopra le Monete. 7;^

XVII. Dei danni accaduti alle Nazioni per alterazione del prez-
.

' t zo filile Monete . , '^ y'-^ r -r ^-f
IV^L I^ei Danfti accaduti alle Nazltó per. allerazicme di t(|.

ga nelle Monete.
JXIX. Seconda Oirer.vazipne , rn cui fi dimoftpa a quali danni

andefebbe in ìéàHa. 'fóggetéa' una- Città , che ar-

bitrariamente sì nel prezzo , che nella Lega voleiTc
regolar le Monete- i. ,

XX. Delle Comuni Monete in molte Città d' Italia , con unt

.1 Itavola dei lof§ l^tfj^éfctifì M\6fi % qiafcheduna di
efse Città

.

XXI* RifleiTioni generali' fopra delte 'yaUitc^ in pui, fi- fpìegt
il F-enomenodel cerfo Hi e^e Monete , .Q della fcàr-

fézza in varie Città d'' Italia. '

'

XXIL Pefì dell' Oro, e dell' Argento in Venezia. -

XXIII. Pefo, Lega, e Proporzione d' ogni Moneta fielle Citt»
di Italia, con'Ana Ta-vola -genera-lG-j cfi^,.0imofl:rail

vaflore del Mar^ d'Argento «d' Oro i^néiii ciafchcr

duna di eiTej con la riipettivadiverrità de^ prezzi T''

XXIV. Terza ofTervazione , in ctii'fi danno ì primi Elementi per
la regolazione delle Zecche d'Italia , con una Tai»

vola del valore corretto delle coinuui Monete*

^ i-^>^^D I S-'S-^E'^ft- T AZIO N ^E IT. -

R.Ì£erche Sferiche intorno alV iftitui.ione delle T^e^che d* haliti

_

dalla decadenza delV Impero fino al Secolo XVJh

L
IL

IH.
IV.

D Ella Zecca di Ravenna fotte Odoacre.
Delle Monete di Teodorieo, e dei Re Goti; in cuV fi

dimoflra , che gì' Imperatori Romani non hanno mai
privato il Senato di Roma della facoltà di batter

Monete, e che quelle Monete, che hanno da una
parte la Tefta dell' Imperatore , e dal!' altra il

nome di qualche Re Goto, furono coniate dal Sena-
to di Roma.

Zecche de' Longobardi

.

Della Zecca di Venezia; in cui fi dlmoflra non -aver

avuto la Repubblica da nefllmo Imperatore il Pri-

vilegio della Moneta , e per qual ragione batteflc

Monete col nome de^F Imperatori

.

V. Zec-



VII

V. Zeccz Pontificia di Roma ; In cui dandofi 'd. fiftema del

Governo di Roma da S. Gregorio Magno fino ali*

Ann» MCLXXXVIIL , fi fa vedere , che non pri-

ma di queft' Anno i Pontefici ebbero il Dominio
.1 1 Bel'l^ Zpifc* di ]R,or)ìa; e che quelle Monete anti-

che , che hanno da una parte il nome dell' Impera-

docfe , é dall' altra qu^llot dei Fap? , furono coniate

dal Senato di Roma »

VL Delle Zecche che coatinuarono dopo Carlo Magno jTen-

za rinnovazione di Privileg)

.

VII. Idea generale dell' ingrandimento delle Città d' Italia

fino alla Pace dì Coftanaa.

Vili. Delle Zecche , che diconfi inftituite nel Secolo X.

IX. Delle Zecche, che diconfi inftituite nel Secolo XL
X# - Delle Zecche inftituite nel Secolo XII.

Xli ^ Delle Zecche inftituite nel Secolo XIIL
XIL Rifleftìoni generali fiapra le inftituzioni delle Zecche d*

Italia

.

^
XIII. Delle Zecche credute d' Enlra'mce'rta. Z T Ci

XIV. Conclufione , in cui oltre ilTiatalogo delle Zecche d' Ita-

lia, fi ragiona intorno a varie altre, che può fofpet-

tarfi eftere ftate aperte nei tempi addietro.

DISSERTAZIONE III.

PARTE PRIMA.
~Ì)ei varj. Generi dì Moneta cornata, e pcfta in uff in molte TjCC^

-' che <V Italia , giur.toxi /' intrinfeco valore di ejfa fijj.o al

Secolo Xr//.

I. T7 Same Storico, e Critico intorno alle vìcencje della

X_i Moneta , e del pefo fino al Secolo XI.

II. j^quilej^i , fi» delle Monete coniate in ^etta Zecca per

ordine de'^ tempi dal 1200. fino al 1400. in circa,, col

^ loro refpettivo Pefo, Titolo, e Intrinfeco.

IIK' Bologna, fia delle Monete indetta Zecca coniate per

ordine de' tempi , col loro Pefo , Titolo , e Intrinfeco .

IV. Brcfcia , o fia delle Monete Brefciane ec.

V. Ferrara , o fia delle Monete Ferrarefi ec. ;

VI. Pirenze o fia deìle Monete Fiorentine ec. *^

VII. Lucca, e Pifa,o fia delle Monete in dette Zécche co
niate ec.

Vili» Milano, o fia delle Monete Milanefi, e Imperiali ec*

IX. Roma , o fia delle Monete Romane ec.

X. Venezia >. fia delle Monete Veneziane e€.

TO.
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Dei varj Gemri di Moneta coniaia^ t pofia inuf9ÌnfnóheXec»\^T
che d' Italia

, giuntoviT ìntrinffco valore -di efsa,
'':

. y - .
-•;: M7

Irenze, o fia delle Moiiete ìh détta-Zecca coniate,
:r fupplemento alla Prima Parte

.

.]!'/'

IL .1 Genova, o fia dei varj Generi di Moneta coniata ec. .'',•'1

III. Lucca, o fia fiipplemento ;alié notizie date nella Pritn»

.

Parte intorno alle Monete in cfìa Zecca coniate ce/.

jy, Napoli o fia delle Monete Napoletane ec. ", 1

D I S S E R T A Z I O N E t IV. . iir

-DvU'e' varie Momfe-forefliere ^ e Nazionali
j, pofte in Commercio

in Italia fino al Secolo XVII.

Gli Articoli fono i /eguenti . Agojlaro . Agv.glio . Agnello»

Amfonfino . Afpro , Baldacchino .Bìfanzo.Bifuntino , Bifsola , Buemo»
Butterico, Cafligliano, Cavallo .Coperchio , Corona, C'rucigero , Co-
fiantiniano . Dobla , Fiorino, Folle , Friguento. Gigliato, Inforzia-

to , Iperpero , Lanaiuolo . Lione , Majorchino . Alalachino . MalgU'
rienfe , Mancofo» Marjtliefe , Majfamutino , Maffatrazzio . Matte"

fino . Miliarefe , Medaglia . Nobile , Obolo . Pierreale . Trovifino ,

J^agonefe . Keale , Komanato . Romefino . Santalene , Schifato • Sci*

pione . Scudo , Sterlino , Tornefe . Tulleno , Turpizio .

D I SS E RT'/i'Z'l O N E V.

. Del Commercio o fa Rapporto delle antiche Monete d'' Italia fré
le flesse di tempo in tsmpo , fino al Secolo XVJI.

I, T~X E! buon fiftema delle Città d' Italia per raggua-

JL/ gliarfi anticamente con le lororefpettive Monete.
IL Uniformità di Monete in Italia fotte i Goti, Longo-

bardi , e Franchi.

HI. Concordati delle Città di Lucca, Pifa , Brefcia. Cremo-,
na, non più ftampati; come pure di Ferrara, Bo-.

logna , Parma , Ravenna , Ancona , Piacenza , Pa-

^j-^- vìa, Bergamo, Tortona, per 1' uniformità delle lo*'
"'^^ IO Monete.



' IX
IV. Ragguaglio fra le Monete di Lucca , e di Pavia nel Se-

colo XII.

V. Fra le Monete di Lucca, Milano e Venezia nel Se-
colo XII.

VI. Fra le Monete di Lucca, Pifa , Venezia, Verona, Per-
rara , Bologna , Parma, Ancona, e I^avenna, Par-
ma, Cremona, Brefcia , Bergamo, Pavia, Torto-
na, Piacenza fino alla metà del Secolo XIII., cioè

fino alla battitura del Fiorino d' Oro.
VII. Ragguaglio fra le Monete di dette Città , per rifpetto

al valore del Fiorino d' Oro fino all' Anno 1500.

Vili. Ragguaglio delle Monete delle fudd. Città fino al 155».
IX. Ragguaglio di effe Monete fino al 1400,

X. Ragguaglio di efle Monete fino al 1450.

XI. Ragguaglio di dette Monete fino al 1500.

XII. Ragguaglio d' efse Monete fino al 1550.

XIII. Ragguaglio d' effe Monete fino al i5oo.

DISSERTAZIONE VI.

Delie Antiche , e moderne Proporzioni de Metalli monetati

in Italia,

CAPITOLO I.

Delle Antiche Proporzioni fino a Carlo JVIagn»

.

V^ Ofa fia proporzione de Metalli

.

IL Delle antiche proporzioni de'Perfiani, Ebrei, e Greci.
ilL Proporzioni di Roma ne' primi tempi, e correzione di

un PalTo di Plinio,

IV. Proporzioni di Roma in tempo di Auguflo , e di Vefpa-
fiano.

V» Proporzioni fino a tempi di Giuftiniano, e correzione i'

alcune Leggi.
VI. Proporzioni fino a Carlo Magno, e a Carlo Calvo

.

,
CAPITOLOII.

Delle ?foporzioni de Metalli monetati in Italia , da Carlo Magn^
fino al Secolo XVIL

I. Proporzioni d' Aquileja .

II. Proporzioni di B >logna

.

III. Proporzioni di Genova.
IV. Proporzioni di Firenze.

V. Proporzioni di Lucca.

+ CA-
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X
Vi. rropoi-zioni di Milano.
VII, Pioporzìcni di Napoli •

Vili. Proporzioui di Roma.
IX. Proporzioni di Venezia.

X. Della Proporzione media Italica fino al Secolo XV II.

CAPITOLO III.

Delle Proporzioni de^ Metalli monetati in Europa prefentemente •

I. Sifìema , e proporzione delle Monete di Francia .

II. Siflema, e proporzione delle Monete d' Inghilterra»

III. Siftema , e proporzione delle Monete d' Auflria.

IV. Siftema, e proporzione delle Monete di Spagna.
V. Siftema, e proporzione delle Monete di Germania.
VI. Siftema , e proporzione delle Monete di Fiandra.

VII. Siftema, e proporzione deile Monete d'Olanda.
Vili. Siftema, e pòoporzione delle Monete di Portogallo .

il. Siftema, e proporzione delle Monete di Peterbourgo,
Il tutto ridotto a refpettive Tavole.

C A P I T O L O I V.

IDelle Proporzioni de Metalli prefentemsnte monetati nelle

principali Città d' Italia,

I. Siftema, e prroporzìone delle correnti Monete di Genova
II. Siftema, e proporzione delle correnti Monete di Firenze.

III. Siftema, 'e proporzione delle correnti Monete di Lucca .

IV. iSìftema , e prop-orzione deile correnti Monete di Milano.

V. Siftema, e proporzioni delle correnti Monete di Napoli,

V/. Siftema, e proporzioni 'delle correnti Monete di Roma.
VII. Siftema, e proporzioni della correnti Monete di Turino.

VIII. Siftema, e proporzione delle correnti Monete di Venezia •

Il tutto ridotto a refpettive Tavole.

CAPITOLO V. , V

Della Proporzione Mediar Italica ^ e della. Proporzione Media
Ruropeay e Media Italica. In cui particolarmente fi dirt.-oftra la

fcarfezza , a cui fi va riducendo 1' Arge-nto- prefentemente i«

Europa. Con le refpettive Tavole , ed Adeguati.

CAPITOLO VI.

Della Proporzione della Moneta Erofa , e di Rame in Italia, e

della Illegalità del Valore , cèe comunemente Jt còiama Legale* .

•

' L

i. Moneta Erofa quando pofta in ufo in Italia. " "

II;



IL Media Proporzione o fia adeguato della Moneta Erofa

e di Rame In Italia ,

IIL Falfa rapprefentazione di.efsa Moneta,
IV. Dei danai di effa r fpettG all' intereTse delle Nazioni

,

V. Dei danni di efsa perrifpetto all' interelle de' Principi,

VI. Del Prezzo , che »'o nunemente li chiama: Legaif in Italia .

VII. Ragguaglio fra il valore ihtrinfeco dello Scudo di Ro-
ma , e quello della Moneta Erofa da due Bajocchi

,

VIII. Ragguaglio fra il valore intrinfeco dello Scudo di Luc-
ca, e la Moneta Erofa detta Soldo.

IX. Ragguaglio fra il valore intrinfeco della Moneta di Fi-

renze, detta Francefconv i é cjuello contenuto -nella

Moneta Erofa di Sol.k) effettivo .

X. Ragguaglio fra il valore intrinfeco dello Scudo di Ge-
nova , detto Genovina , e quello contenuto nella

Moneta Erofa da Soldi 4.0 fia doppia Parpajola.

XI. Ragguaglio fra il valore intrinfeco del Filippo di Mila-
no , e la Moneta Erofa da due Soldi, e mezzo, det-

ta Parpajola ; come pure fra la Moneta di Rame

,

detta Qiiattrino

.

XII. Ragguaglio fra il valore intrinfeco dello Scudo nuovo
di Turino , e quello contenuto nella nuova Moneta
Erofa da Soldi 7. e mtzto .

XIII. Ragguaglio fra il valore intrinfeco della Giuflina di Ve-
nezia , e quello contenuto nella Mon.Erofa di Sol. 30.

XIV. Ragguaglio fra il valore intrinfeco della Moneta d' Ar-
gento di Carlini XII. in Napoli , e quello conte-
nuto nella Moneta di Rame ; detta Grano .

XV. Riflellioni fopra le Dimoflrazioni antecedenti

,

TOMO TERZO.
DISSERTAZIONE VII.

^el valore , e della Preporzione de Metalli monetati coi Generi

in Italia prima delle [coperte delP Indie col confronto del
• valore ^ e della Proporzione de^ tempi noftri,

!• TDea, e definizione del valore delle Cofe per rifpett*'

1 a' Metalli

,

II* Se in Itala fia crefciuta , o diminuita , dopo la fcoperta

dell' Indie, la quantità dell' Oro , e dell'Argento
col confronro dell' Antico, e prefente Commercio,

III. Degli antichi Prezzi de Generi in Italia .

IV. Confronto fra la Proporzione de' Metalli monetati , e

t 2 de



' de Generi , e fra il valore dì efiì in Firenze dal 14501
fino al 1500., e dal 1744. fino al 1755.

V» Confronto fra la proporzione de Metalli monetati ec,
fra il valore di effinello Stato Veneto dal 1450. fino

al 1500., e del 1744. fino al 175^.
VI. Confronto fra la proporzione de Metalli monetati ec. efra

il valore di elfi in Lucca dal 1450. fino al 1500. e

dal 1744. fino al 1755.
VII» Confronto fra la proporzione de Metalli monetati ec. ,c

fra il valore di effi in Milanodal 1450. fino al 1500.
e dal '744. fino al 1755.

Vili. Confronto fra la proporzione de Metalli monetati ec.> e

fra il valore di elll in Pifa dal 1450. fino al 1500,

e dal 1744. fino al 1755.
IX* Confronto fra la proporzione de Metalli monetati ec, e

fra il valore di effi in Napoli del 1450. fino al

1500, e dal 1744. fino al 1755*
X. Adequato del valore de Generi in Italia del Secolo XV.

confrontato col valore di efli de tempi nofiri.

XI. CoBclufione q dimoftrazione della differenza dei valori

eoa Tavole.

DISSERTAZIONE Vili.

Della giufia riduzione, ragguaglio delle antiche Monete Jìn»

mi Secolo XVII, con le correnti nelle principali Città d'' Italia ; in

cui fi ragiona interno alT importante Argomento delle Kefiituzioni

T.eJ cafo di minorazione di pefo , di valore intrinfeco nella Mone-
ta y pìr via di dimofirazione i e di fatto .

I. ^^^. Pinioni varie de Giureconfulti intorno alla reftì-

V_^ tuzione

.

II. Opinione degli Antichi Giureconfulti Romani intorno

al fuddetto Articolo.

III. Della facoltà Legislativa fopra la moneta.
IV. Della facoltà Legislativa ih fatto di fnrrogazione

.

V. Provvedimenti, e Leggi particolari in tal propofito.

VI» Qual metodo debba tenerfi nella riduzione deller mone-
te con le correnti

.

VII» De Cenfi , e Canoni annui ec.

Vili. Delle Reftituzioni de capitali pofli ne Banchi , e del-

le Redenzioni ec.

IX. Degli Annui Legati, o lafciri perpetui.

X% Della riduzione delle Antiche monete d' Italia con le-

correnti; in cui fi ragguaglja l' intrinfeco delle cor-

xeAti nelle principali Città d' Icaliii»

XL



^r» Riduzione del valore intrinfeca delle antiche Monete d*

Aquileja dal iii8. fiao al 1402. col valor intrinfeco

de}la corrente moneta diVerrezia;; cioè con la Giii-

ftina, e con la moneta Erofa di detta Città.

XII. Riduzione del valore intrinfeco deir antiche monete dì

Firenze del 1252. fino all' Anno 1^00. in circa coi

valore intrinfeco d^lTa corrente moneta , detta Fran-
cefcone, e del Soldo effettivo di detta Cittìi ^

XIII» Riduzione del valore intrinfeco delle antiche monete dt

Lucca dal 10^0. fino al 1600., col valore intrinfeca

della corrente moneta, cioè dello Scudo > e del Sol.

do effettivo di' derta Città .-

XIV» Riduzione del valore intrinfeco dell'antiche monete di

Milano da Carlo Magno fmo al 1600. col valore in-

trinfeco della corrente moneta di Filippo j.edlPan-

.

pajola.

Xv • Riduzione del valore intrinfeco deW antiche monete dì

Napoli dal 1270. fmo al 1600. col valore intrinfeca

della corrente moneta di Carlini 12.-, e di G!:ana di

detta Ciità.

XVI. Riduzione del valore imrinfeco dell' antidie monete di

Roma dal XI. Secolo fino al 1600. col valore in-

trinfeco della corrente Moneta di Scudo, e di Car-
lino Romano.

XVII. Riduzione del valore intrinfeco dell' anriche Monete di

Venezia dal XI. Secolo fmo al 1600. col valore in-
trinfeco d'ella corrente moneta di Giuftina , e
moneta Erofa detta Nuova , dì effa Città .

XVIII» Rifleflìone fopca i fuddetti Articoli, e conclufione delL*'

Opera .

APPENDICE»
In cui vi farà il Supplemento alle aotizic delle Zecche

d'' itali* , e diyeriì altri Opufcoli molto importanti.

ÌN^
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INDICE
De Documenti^ de quali fi è fati ufo in quef§

Secondo Tomo .

DCCLXXIII. I p Stratto d' un Documento dì Lucca
Hi Pag. 45-

DCCLXXVIII. Donazione di Mefsalione, Duca di

Friuli ali' Abazia di Sefto; con cui lì fupplifce al

catalogo dei Duchi dì detta Provincia pag. no.
DCCCVIII. Donazione di Tommafo Figliuolo di Ser-

gio Duca di Sinigaglia all'Abazia di Sedo. p. 113,
DCCCXIV. Articolo di Documento di Lucca intor-

no al valore delle Monete di Lucca, Milano, e Pa-
via . pag. 46.

MXL Documento di S. Michele in Foro di Lucca ; o
fia excerpto dì Teftamento. pag. 45.

MLXXVI. Vendita in Trìvigìana fatta da Eccellìno

Figliuolo di Apro di Romano, pag. 130.

MCLVn. Eilrattì di Documenti dì Genova, p. 37.
MCLXXXII. Trattati di Pace reciprocamente fatti

fra i Pifani, e ì Lucchell , in cui lì deiinifce la

queftìone de' Confinì , e delle Monete, p.i 50. 160.

MCLXXXIL Renunzia de' Pifani ai loro Privilegi di

coniar Monete colT impronto Lucchefe. pag. 170.

MCLXXXIII. Concordato fra le Città dì Cremona

,

e dì Brefcia intorno alle loro refpettìve Monete.
pag. 273.

MCCV. Concordato fra Ferrara , e Bologna intor-

no alle Monete, pag. 176.

MCCIX. Concordato fra le fuddette Città di coniar

Monete all'ufo dì Parma, p. 278.

MCCXIV. Confefso di Danaro avuto a Cambio p. 47.

MCCLIX. Iftrumento di vendita in Lucca, pag. 49.

MCCLIV.



MCCLIV. Concordato ddlc Città Lombarde in fatto

di Moneta. Pag. i8o.

MCCLXXXVIII. Vendita di Alcuni Beni al Mona-
fiero di S, Alefllo di Roma. Pag. 283.

MCCLXXX. Vendita d' una CaHi di Ugolino Che-
rardingi di Lucca. Pag. 269.

MCCXCVI. Deliberazione della Repubblica Fioren-
tina per una nuova regolazione di Monete.?. 6.

MCCCV. Excerpti da un Codice di Giovanni Villani

Pag. ^. e feguenti

MCCCXV. Legge di Federigo Redi Sicilia ec. intor-

no alle Monete di detto Regno. Pag. 125.

MCCCLXXXVII. Legge della Repubblica di Lucca
intorno alle Monete. Pag. 44.

MCCCLXXXVIIL Altro provvedimento della detta

Repubblica fu tale affare. Pag. 52.

MCCCCLXXL Altro Provvedimento della medefìma.
Pag. 54.

MCCCCLXXIV. Altro. Pag. ^y-

MCCCCLXXXV. Altro. Pag. 57.
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DISSERTAZIONI
Contenute in qticflo Secondo Temo,

Pifmazione teì'za Pane II. Dei varj Generi dì Moneta
coniata , e poiìa in ufo in molte Zecche d' Ita-

lia; giuntovi il Pefo Titolo, e Intrinfeco di cia-

fcheduna Moneta fino al Secolo XVII. P. 3 . € feg^

IL

Dijfertazione Qtiarta, Delle varie Monete ForefTicrc ,

e nazionali pofìe in commercio in Italia fino al

Secolo XVIII. Pag, 85.

III.

iDifferfazione Quinta. Del commercio, o fia rapporto

delle anticlie Mo-net-e d' Italia fra refìefse di tem-

po in tempo fino al Secolo XVII. pag. 143.

IV.

Pilferfazione Sefla^ Delle Antiche, e Moderne Propor-

zioni de' Metal-li monetati particolarmente in Ita-

lia, pag. 225-
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FIRENZE
O SIA Supplemento ai varj Generi di Moneta Coniata

IN DETTA ClTTA\ GIUNTOVI IL TlTOLO , IL pESO

,

E L' INTRINSECO DI CIASCHEDUNA MoNETA-

§. i;

FU' fin ad ora in perfette tenebre feppellita la Sto-
ria Monetaria della Città di Firenze, perciò che

fpetta al Pelo , Titolo y e Intrinfeco delle antiche
Monete, che è la cofa più intereiFante. d ogni altra;

e poifo dire, che noi iìamo flati quelli, che abbiamo
aperta la via , onde fare in qualche parte conofce-
re per quello lato le Monete per T addietro Coniate
in cotella illuilre Città . Ma lontani dagli Archivj,
e dalle antiche Carte abbiamo dovuto fupplire a
forza d' analogìa , e di conghiettura, lagnandoci
particolarmente della poca diligenza, con cui trat-

tarono queita materia Gio: Villani , Geraldo Gemili
,

e polteriormente Carlo Boijftn ' . Cotel>e doglianze
li fecero da noi col fuppolto , che il Codice di Gio:

Villani folle flato efattamente trafcritto da chi lo

mandò all' Argellati , che lo diede alla luce . Sap-
piali ora, che cotefla Copia fu così malamente, e
così barbaramente fatta , che non fenza ingiuria

dell' Autore può chiamarli Opera del Villani. Noi
effendo in Firenze, abbiamo avuto comodo di ve-
dere , e di efaminare coteifo Codice di cui fiamo
ora in'debito di render conto, avendo approfittato

di t^o nel fupplemento eh' ora intendiamo di fa-

re . Eiifle edb nello Scrittojo delle Pofleffioni ài

S. M. I. Comincia dall' Anno MCCCV. ed effen-

do ifato feguitato da altri di mano in mano
, giun-

ge imo air Anno MDCCLV. Da quelf Anno adun-
A 2 que
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qii€ cominciò Gio: Villani a. regifl-rare di fei in Tei

Meli , non fole il nome dei Direttori , o ila dei

Magiilrati fopraintendenti alla Zecca ; ma altresì

ia denominazione , e la qualità della moneta Co-
niata coi refpettivo Tuo Pefo , e Titolo, Di pili in

margine vi ha efprefro il fegno , con cui in ciafcun

tempo le Monete ii fono Coniate , giungendo lino

al principio del Secolo XV. , in cui fi cominciò a

porvi le Arme de' Direttori . Sicdiè la prima uti-

lità, che da quefio infigne Codice fi ricava , con-

iifte nel pot^rfi avere la Serie Cronologica del-

le Monete Fiorentine , difponendole per ordine di

fegni 5 e di Anni indicati, e che finora difperata

cofa credevafi <]uefi:a , fìante la costanza dei Co-
nio, di cui fi fervi ne' tempi di Repubblica codefia

Zecca. La feconda poi confile nel!' avere di tutte

cotefle Monete di tempo in tempo la denominazio-

ne, il Pefo , -e il Titolo, e per confèguenza V in-

trinfeco. Noi lafcieremo alla Nazionale curiofità ,

e al genio della materiale Serie delle Monete il

lufTo di fapere , quale fia fiata Coniata prima , e

quale dopo , difpanendovi i Tipi di ciafcheduna fe-

condo la fe<le della loro età refpettiva; e fèguendo

Tinfiituto noftro al pili importante ci appiglieremo,

dimoih'ando la ioro denominazione, Pefo, Titolo,

e Intrinfe-co fino al Secolo XVIL
Primieramente fl-aremo noi al calcolo di già

fatto della lira Fiorentina alla metà del Secolo XIII.

di Grani d' Argento fine 770. , e diremo , che il

Danaro ne conteneva Grani 3.,-^, il Soldo* Grani

38. -{ in circa.

Giacche nulla di più antico s' è fino ad ora

fcoperto : anzi dubito, che neppure potrà fcoprirll;

quando non ci contentassimo delF epoche di cotefio

Secolo. Impeiciocchè nel fècolo XI. e XII. in prin-

cipio, regnando in Tolcana la Cafa della Conteffa

Ma-



DI Moneta Coniata, ec. ^
Matilde , e facendo, per lo più la fua Refidenza in

Lucca, probabile è che quivi unicamente fi teneffe

aperta la Zecca. Ed in fatti non altre Monete, che
le Luccheli in detti tempi ritroviamo in corfo . I

Fiorentini non prima della morte di Matilde , ap-

piofittandofi delle torbide circoiTanze d' allora s'im-

poiìèfiarono di Fiefole , e diedero ficura,e labile

forma al loro Governo ; e per conto di Moneta ,

fappiamo che lino nel 1184. portavano T Argento
a'Lucca, per coniar monete con quell'impronto '

E perchè codef>o calcolo ci ha data 1' Analog^ia

per r intrinfeco della Liia nel 1275. diremo, che
detta Lira conteneva prefib a poco d' intrinfeco Ar-
gento fine Grani 515., il foldo Grani 25. i, il Da-
naro Grani 2. \

Offervabile fu poi il Regolamento fatto nell*

Anno MDCCXCVI. per fermare il corfo al Fio-
rino d'Oro, il quale nella diminuzione della Mo-
neta d'Argento, forfè contro 1' efpettazione comu-
ne di giorno in giorno crefceva di valore; pubbli-
cato in parte dal Sig. Cavalier Vittori *

, e fu

,

che fi coniafi'ero de foldi doppj, del valore di ven-
tiquattro Piccoli r uno : colicchè il Fiorino per

mezzo di queiìi ritornafie al primitivo valore di

Soldi venti . Ma quello non fervi ad altro , cl^e a

cangiare la denominazione della Moneta
;

poicliè

computandofi a Soldi Legali di dodici danari l'uno,

il Fiorino non venti, ma, quaranta Soldi veniva a

valere. Cotelfi Soldi doppj fi chiamarono poi Grojp^

come vedremo. Ma ciò che Noi ofiervar dobbiamo
fi è , che la Moneta in Firenze dal ^252., imo al

1296., fi diminuì per metà.
II Sig. Cavalier Vittori (udd^tto non ifiampò

che la femplice Provilione, o Legge che vogliam
dire

( I ) Societ. Colomh. T. it. p. i70,Targioni o

(a ) Fiorino d' Oro P.///* n, i.
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dire , da cui non fi rileva neppure quale foffe il

pelo , e r intrinfeco di cotefte nuove Monete dop-
pie. Non farà adunque difcaro di vedere qui per

diftefo tutti gli atti precedenti, da' quali non fo-

lamente lì verrà in chiaro dell' effenza intrinfeca di

eile Monete; ma li conofcerà altresì il modo, e la

formalità con cui la Repubblica Fiorentina proce-

deva allora in limili deliberazioni.

5, In Dei Nomine Amen Anno fuefalutifere In-

carnationis Millelìmo Ducenteiimo Nonageiimo
Sexto Indiólione decima dietertio intrante Menle
Ocì:obris.Coniilium Centum Virorum Populi Fio-

rentini . Nobilis vir Dominus Florinus de Ponte-
ckartili de Brixia Capitan. , & Populi , & Co-
munis ,& Defènfor Artilicum , & Artium , & Con-
fervator Pacis Civitatis Fiorentine precona Con-
vocatione Campaneque fonitu in Eccleiia S. Pe-
tri Scheradi , fecit more folito congregari . In

quo quidem Conlilio prefentibus volentibus &
confentientibus Dominis Priorlbus Artium , &
Vixillifèro Juliitie Populi jam dióli . Prediòlus

Dominus Capitaneus , & defènfor infrafcripta

prepofuit , & in hiis , & fuper hiis infrafcriptis

omnibus , & llngulis fibi prò Comuni predidlo

Confilium dari , & exiberi petiit fub hac forma
videlicet; li placet, & videtur jam diólo Conli-
lio prefenti Centum Virorum omnia , & lìngula

Infrafcripta, quas in hoc prefenti Conlilio infra

55 proxima , & immediate propolìta , & expreifa

funt fore utilia prò Comuni FJorentie ,'& uti-

le fore prò ipfo Comuni de hiis, & fuper hiis

omnibus , & lingulis infrafcriptis teneri , & fieri

omnia Conlìlia opportuna, & quod in hiis omni-
bus provideatur , & firmetur , & procedatur

,

obfervetur, & fiat in omnibus , & per omnia
prout 3 òc fecundum quod infra proxime , & im-

„ me-

35

55

53

35

55

55

55
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;, mediate notatum , & expreffum efl:. Non obftan-

5, tibus aliquibus Capitulis, Statuti Ordinationibus ,

„ feu Conliliorum Refbrmationibus licet non ledis

5, direte, vel indirecSle inpredi6ì:is,feu infralcriptis

„ quomodolibet contradicentibus , vel obfì-antibus

,

5, éc eis omnibus abfolutis , correclis , & fublatis ,

5, ita,& taliter, quod ab eisdem , & eorum obferva-

5, rione Domini Poteftas , & Capitaneus , & def^n-

5, for eorumque Familie Priores Artium , & Ve-

„ xiliifer JufHtie, & ceteri Officiales ComunisFJo-

5, rentie, tam prefentes, quam futuri Capitudines

55 Artium , & Conliliarii quorumlibet Conlilio-

35 rum ego Bonfignore, &c. Notarius infrafcriptus,

55 & omnes alii , quos prediòla , feu infrafcritta tan-

55 gerent, vel ad ea quomodolibet tenerentur; quo

55 ad ea,& eorum occaiioni , & in quantum in hiis

55 contradicerentur, vel obftarent, iint liberaliter,

55 & totaliter abfoluti. Primo videlicet.

„ Super infrafcripta Provilione , & delibera-

55 tione per prediólos Dominos Priores Artium,

55 & Vexillifèrum Juflitiae fuper infrafcriptis novi-

55 ter edita, & facSta , & per me B. Notarium fu-

55 bfcriptum in prefenti Coniilio de Verbo ad Ver-

55 bum ièriatim leòì:a ; Cujus quidem Proviiìonis,

55 & deliberationis tenor talis eli.

55 Per Dominos Priores Artium , & Vexilli^e-

55 rumjuftitias Populi Fiorentini & in hiis perhabita

55 diligenti efaminatione 5 cum quam pluribus i'apien-

55 tibus , & bonis Viris de infrafcriptis notitiam ha- ^"^"

55 bent*bus, & pofì- hec inter eos fecundum formam Argen-

55 Statutorum folemnifcruptinio ad piflìdes ,& ballo- tea Cu

55 élas celebrato 5 & faólo, eorum Ófiìcij Autorità- denda.

55 te, & Vigore prò evidenti utilitate, & comodo

55 Comunis Florentie , & fpecialium Perfonarum

,

55 provifum , & deliberatum eft, quod prò Comu-

ni ni Fiorentine /«/ 5 é- cudatur Jnb felici nomine Mo'

55 mta

e»
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neta nova ^Argentea , Forenus ch'ìus Monete fit vaio-

ris duomm Saldorum Florcn. parv. In libra cu-

jus Monete intrent de diBis Forenis Soldi quatuorde-

cirri 5 éf denari tres ; Et fit Leghe Argenti optimi Un^
ciarum undecim ,

é' denariorum quiììdecim ponderis Vi^

ginti quatuor in uncia , idej'ì quod diSìa Moneta eritjt^

milis Leghe Venetorum . In Moneta ameni prediEìa ex
una parte fìat imago S, Io: Bapti/ia: ex altera vero

I mi , Jìct4t conjuctudini ejì Civitatis Florentie prout

videhitur ,
ó" placuerit Dominis Monete.

,
qui prò

Comuni predillo prefuerint fabricatores ejusdem

Monete. Item quod omnis Perfona que Domi-
nis Monete predicle dabìt Argentum ad cuden-

dum ab ipiis Dominis Monete recipere debeat

prò qualibet libra Soldos tredecim , & denarios

undecim di6ì:e Monete ,
quam cuderint . Item

quod ad hoc , ut prediòla debitum , & obtatuni

fortiantur effeólum de Eletione , & fuper Eletio-

ne (Mcialium prò ipfa Moneta , ut diólum efi:

cudenda , & cudi , & fabricari facienda eligen-

dorum , & habendorum , & de eorum , & fuper

eorum falario , & remuneratione , & etiam tem-
pore quo in ipfo Officio efìè , & durare debeant,

& de loco , & fuper loco in quo diòla Moneta
cudi , & fabricari debeat , nec non de om-nibus ,

& fuper omnibus aliis , & fingulis , & circa

omnia , & lìngula
, qu^ in prediótis , & prò

predi6lis videbuntur expedire , & utilia fore

Domini Priores Artium , & Vexillifer Juftitie

Populi Fiorentini , tam prefentes
, quam' futuri

per fé , vel alios poffint eifque liceat providere

,

ordinare , firmare , & facere , & fieri facerepro
ut, & fecundum quod de eorum procefTerit vo-
Juntate dummodo in hiis , & eorum occafione
de pecunia Camere ejusdem Comunis nullo mo-

33 do expendatur j Nicei Cacciafuori Conliliarius

13 pre-
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5, predicai Conili ii Surrexit , & arringando con-

33 fuluit in omnibus 5 & fuper omnibus , & fingu-

5, lis fuprafcriptis in diòlo prefenti Confilio iupra

„ propolitis in omnibus , & per omnia fecundum

55 ipiam prepoiitionem prefcriptam .

„ Super quibus omnibus in hoc prefenti Con-

5, fiiio , fupra prepoiitis per prediclum Dominum
35 Capitaneum , & defenforem fervatis voluntati- Refor-

,, bus Conliliariorum in ipfo Conlìlio exiilentium , ^"^'^^f

??

93

53

93

93

93

93

93

93

35

. . 1 ^ -Pi& in hiis , & de hiis fecundum formam ordi^

namentorim Canonizatorum ,& Statutorum dicli

Comunis faòlo Partito ad Scrutinium , cum Pif-

lidibus 5 & ballottis in ipfius Conlilii reforma-

tione placuit , & vifum fuit feptuaginta duobus
ex prediclis Conliliariis ponentibus ballottas in

pifTidibus Albis, in quibus fcriptum di Sic ^ &C

per eos concorditer provifum obtentum , & fir-

matum fuit in omnibus, & per omnia fecun-

dum ipfam propofitionem prefcriptam fuper pre-

miffis, ut fuprafcriptum eli in hoc prefenti Con-
55 lilio faclam uno folummodo ex Conliliariis pre-

5, dictis cui predi6la difplicuerunt ballottam unam
5, tamen in pilfide rubra in qua fcriptum efl Ko^i

33 in contrarium apponente

.

„ Fxtraclis de diòiis pilfidibus vilis , & nu-

5, meratis diòlis ballottis in ipuus Coniilij prefen-

53 tia -, & confpeilu .

„ Prefentibus Domino Bonaventura de Yer-

53 gerio Socio prediòli Domini Capitanei , & Leo-

33 ne P^ggi ejusdem Domini Capitanei , & Populi

53 Fiorentini precone , Òl aliis.

,3 Item in eisdem Millelimo Indizione , &
53 die, & prefentibus telHbus fupraG:riptis Manda- Super

5, to Domini Fiorini Capitanei fupradicii Conlìlio el^dem

53 fpeciali, & generali ejusdem Domini Ca'^itanei, P^^P^^''

'55 oc Populi antedicli, oc Capitudinibus XII. Majo-
B 33 rum
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5, rum Artium Civitatis predice precona convo--

3, catione Campaneque fbnitu in Eccleiia S. Petri

„ Scheradi more iblito congregato . In eodem Con-
5, iilio per me B. Notar, fubfcriptmn efpolita , 6c feria-

55 tim Jeóla fuerunt omnia, & lingula, que in pre-

„ fcripto Conlilio Centum Virorum prediòto die

^, tertio prefèntis Mentis OcSlobris folemniter cele-

35

95

55

35

35

brato , & faólo , ut fupra proxime , & immediate
notatum 5 & fcriptum eft preposta provila ob-
tenta, & reformata funt prout,& fecundum quod
in ipfo prefcripto Coniilio Centum Yirorum ple-

nius flint exprelfa . Ouibus omnibus fic expoiuis

,

& leòlis prediòlus Dominus Capitaneus , Oc De-
fenfor prefentibus , volentibus , & confèntienti-

bus Domìnis Prioribus , & Vexillirero jam di-

élis. In predi6to folummodo ConiiIìo fpeciali, 6c

Capitudinibus prediólorum feparatim à di£ì:o ge-

35

35

35

35

35

55 nerali Conlilio fecundum formam Statutorum ab

35 una parte diòle Eccleiie Congregato , predicla

35

35

35

35

35

35

35

35

35

35

35

33

omnia, & fìngula propofuit , & in hiis , & iliper

hiis omnibus libi prò Comuni Coniilium dari

,

& exiberi petiit videlicet , li placet , oc videtur

jam diòlo prefenti Conlilio Speciali, & Capitu-
dini utile fore prò Comuni prediòbo tenere , &
fieri omnia Conlilia opportuna de prediòtis , &
fuper prediótis omnibus, & lìngulis de quibus,

ut predicitur flipra mentio habetur in Conlilio

Centum Virorum jam di61:o ; Et quod in hiis

omnibus provideatur, firmetur, procedatur , ob-
fervetur, & fiatim omnibus, & per omnia modo,
& forma ibidem plenius denotatis

.

5, Gheri Paganefli Coniiliarius predi6li Confl-

5^ lii furrexit, & Artibus confuluit in omnibus , &
35 fuper omnibus, fmgulis fuprafcriptis in hoc pre-

35 fenti Conlilio fupra prepolitis in omnibus , &
35 per omnia fecundum prepolìtionem prefcriptam.

Exqui-
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„ Exquifita igitur voluntate Con lì Ilariorum e-

55 jusdem Coniiiii fpecialis Domini Capitudinìs , &
3, Capitudinum in ipib Coniìlio exìfientium fuper Refor--

55 predi6lis omnibus in ipib prefenti Coniìlio , ut i^iatio

55 prefcriptum e(t fupra prepoiitis , & ibidem in ì- i"^^'^'"

55 pfo Coniìlio per prediclum Dominum Capita-

55 neum , & Defenforem fecundum formam Statu-

55 torum 5 in hiis , & de hiis faclo Partito ad fcru-

55 tinium cum pilfidibus , & ballodlis in ipiìus Con-
35 iilii reformatione placuit 5 ut vifum fuit quinqua-

55 ginta fèptem ex predidìis Coniiliariis , & Ca-

55 pitudinibus ponentes balloélas in piffidibus AI-

55 bis in quibus fcriptum eft Sic ^ & per eos pro-

55 vifum obtentum , & fìrmatum fuit in omnibus,

55 & per omnia fecundum ipiam propoiitionem

55 prefcrìptam, uno folummodo ex prediclis Capi-

55 tudinibus feu Coniiliariis , cui predicla dìfpli-

55 cuerunt baIlo6lam unam tamen in contrarium ap-

55 ponente.

55 Extra6lis de di6lìs pìfTidibus , vìfls , & nu-

55 meratis diclis baIIo6lis in ipiìus ConlìIii prefen-

55 tia 5 & confpedìu

.

5, Item in continenti, & immediate. In eìsdem

55 Milleiimo, Indiòì:ione5 & die, & prefèntibus te- .^yper

55 fHbus fuprafcriptis in predicfbo Coniìlio Genera- ^^/^*^^^

55 li, & fpeciali Domini Capitanei , & Populi jam tìo.

55 dicali 5 Capitudinum XII. Majorum Artium predi-

55 élorum 5 ut prefcriptum eft in diòla Fcclelìa Con-
55 gregato . Predi6ì:us Dominus Capitaneus, & de-

55 fenfcèr prefèntibus, volentibus, & conlènti^ntibus

55 jam diélis Dominis Prioribus, Vexillifero fupra-

55 fcripta5 & infrafcripta propofuit, & in hiis, &
5, fuper hiis omnibus, & lingulis libi prò Comuni
55 Coniilium dari & exiberi petiit fub hac forma vi-

55 delicet . Quid , & quomodo videtur, & placet

55 jam diólo prefenti Confilio providere, ordinare,

B 2 &
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55 &iirmare in predidlis, & fupradiólis omnibus , &

5, ut fupra dicSlum e(t die tertio ejusdeni prefentis

55 Menlìs Oòlobris celebrato , & faòlo 5 & iliper

55 quibus per ipfum Conliliutn Centum Virorum

,

55 ac etiam per predi6lum Conlilium fpeciale 5 &
55 Capitudines jam proviium deliberatum , & ob-

55 tentum eli fecundum quod fupra proxime , & im-

55 mediate in ipiis jam diclis Contiliis plenius eli

55 expreiiiim.

„ Ghinu5 Conradi Confiliarius prediali Con-

55 (ìlii (urrexit , & Artibus con fuluit, quod fuprafcri-

35 pta omnia, & Imgu'a, que in hoc prefenti Con-

55 lilio fupra prepoiita, & in aliis predivSlis Conù-
55 liis 5 ut predicitur jam deliberata , & obtenta,

55 oc plenius expreiTa funt , hujus prefentis Confilii

55 Au6loritate , & vigore totaliter admiifa fmt , &
valeant 5 & teneant , & plenam obtineant fir-

mitatem , & in bis omnibus & fmgulis pro-

cedatur obfervetur, & fiat in omnibus , & per

35

55

55

55 omnia abfolutis corre6ì:is , & fublatis flatutis

,

55 ordinationibus & Confiliorum reformationibus ,

55

55

55

55

ac etiam ab eisdem abfolutis hiis omnibus, de qui-

bus fupradicitur 5 & prout , & fecundum quod
in ipiis Confiliis plenius eft exprefTum.

In Reformatione cujus Coniìlii per audito

Refor- 55 Confilio in premiffis exibito , & demum per

matìo 55 prediòlum Dominum Capitaneum , & Defèn-
predi- ^^ forem fecundum formam Statutorum fuper pre-
ftorum ,

^^ cji^^is omnibus fupra prepolitis faòlo , & revolu-

55 to partito ad fedendum 5 & levandum placuit

55 quali omnibus in dióto prefenti Conlilio exiifen-

35 tibus 5 & per eos provifum obtentum , & firma-

tum fuit5 quod fupra didla omnia , & lingula ,

que in hoc prefenti Conlilio fupra prepoiita, 6c

aliis

5?

55
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aliìs predictis Conlìliis, ut predicitur, jam prò-

vifa, &obtenta, & plenius exprelfa funt, hujus

prefentis Confilii aucìoritate & vigore totaliter

admilìa iint , & valeant, & teneant , & plenam
obtineaiit Hrmitatem , & in hiis omnibus & lin-

55 gulis procedatur oblèrvetur , & fìat in omnibus

5, & per omnia abfolutis correcì:is , & fublatis iiatu-

tis ordinibus , & Confìliorum Reformationibus,

acetiam ab eisdem abfolutis bis omnibus, de qui-

bus , & prout , & iecundum quod fupra in ipils

Coniiliis plenius eft exprellum

.

,5 Ego Boniignore olim Guezzi Imperiali Au-
(Sloritare Notarius Mutine , & nunc Conlilio-

rum PopuIi,& Comunis Florentie prò ipi'o Co-
muni fcriba hiis omnibus interfui eaque publice

icripfì .

„ In Dei Nomine Amen Anno Sue Salutifere

Incarnationis Milleiimo Ducentelìmo Nonageiì-
mo Sexto Indicìione X. die tertiodecimo intran-

te Menfe Martii , & tempore Regiminis "Nobi-
lium V'irorum Domini Simeonis de Vigo Ageris

de Padua Poteftatis, Domini Berardi de Varano Supev
de Camerino Capitanei Comunis, & Populi Fio- Curfu

rentie. Mandato Dominorum Priorum Artiuni, Monete

Vexilliferi Jultitie Populi Fiorentini convocatis ^^'g^"^

Capitudinibus XXI. Artium Civitatis Floren- ^^f,
tie , & aliis quani pluribus fapientibus , & bonis

Virìs per ipfos Dominos Priores , Vexilliferum

eleflis in Domo circulorum in qua iplì priores,

& Vexillifer prò Comuni morantur Nuntioruni
requitìtione more folito Congregatis . Ibidemque .

33

53

53

53

55

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

53

5, coram ipiìs Capitudinibus, & Sapientibus, & bo-

55 nis Viris le'^is Coniìliis per quamlibet predi(fl:a-

55 rum XXI. Artium per fé per habita in hiis delibe-

55 ratione cum hominibus fue Artis, exhibitis , &
55 redditis fuper fa^o, oc curfu Monete Argentee

5

que
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quac noviter cuditur , & fabricatur in Civitatc"

Florentie & fuper aliis Monetis Argenteis ini-

bendis non inibendis ; & etiam fuper curfu
,

& valore Floreni Aurei. Ac etiam expoiìtis ,

& narratis hiis
,
quae circa predilla, & eorum oc-

cafione hucufque provira,& facla funt , oc poftmo-
dum per Oificium prediòlorum Domìnorum Prìo-

rum 5 & VexilJiferi fuper prediòlis faòla prepofi-

tione debito modo , ac etiam auditis , &c intelleólis

Coniiliis fuper prediólis iic prepoiitis diverfimo-

de per quam plures Sapientes in ipfo aftantes

Conlilio exhibitis , & redditis , & demum in

hiis , & fuper hiis fecundum formam Statutorum
faólo, & revoluto Partito ad fedendum , & le-

vandum in ipiius Confilii Reformatione placuit

omnibus in dicì:o Coniilio exiilentibus,& per eos

omnes concorditer provifum obtentum , & fir-

matum fuit
, quod predilla omnia in hoc prefenti

Conlilio, ut pre(criptum dì fupra prepoiìta , &
que in bis , & circa ea providenda, & facienda

funt liberaliter remaneant , & fìat in Provifio-

ne 5 & deliberatione prediólorum Dominorum
Priorum , & Vexilliferi , & aliorum Sapien-

tum Virorum
, quos , & quot ad hec eligere

voluerint , & habere per quos in predi6ì:is, &
circa predidta polfint , & debeant provideri or-

dinari , & firmari , & fieri omnia , Oc lingula
,

que eisdem placuerint, & videbuntur pertinere,

éc fpeólare ad utilitatem , & commodum Comu-
nis Florentie , & Singularium valitura,,^^ effe-

(Slualiter obfervatura, & plenam firmitatem habi-

tura,

„ Prefentibus tefiibus Ser Arrigo Gratìe, & Ser

Nino de Cantoribus, & aliis, &c.

„ Fgo Eonlignore olim Guezzi Imperiali Au-
(Sloritate ISlotarius Mutine , & nunc Condliorum

,, Po-
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5, Populi, &Comunis Florentie , & prò ipfo Comu-
5, ni Scriba hiis omnibus interfui , eaque publice

5, fcriplì.

In feguito di cotefti Atti, ne va quella Provi-

fione flampata dai Sig. Cav. Vittori^ con la quale

fi comanda, primo che il nuovo Fiorino di Argento

doveile correre per Fiorini due di piccoli : recipia-

tur prò duolus Solidis Florenorum parvorum . Secondo ,

che il Fiorino d'Oro valer dovelFe Soldi quaranta

di Fiorini piccoli ; cioè per venti Fiorini nuovi d'

Argento, florcnum ^uri in cmptìonihus ^ & venditio-

niLus de cetero pendis debere lurjum habere ^ & valere ^ &
dari , c^ recipi Jolummodo , prò jolidis qiudraginta F lore-

norum parvorum .

Sicché come avvertimmo più fopra , valen-

do il Fiorino d' Oro neil' Anno MCCLII. Lire

una, e riducendoii in coteft' Anno MCCXCVI.
al valore di Lire due di Fiorini piccoli, e a lire

una di Fiorini groflì , chiaro è , che i detti Fio-

rini groffi , equivaledero ai Fiorini , o Soldi del

MCCLIL e che i Fiorini piccoli foirero diminui-

ti per metà

.

Vediamo ora , quale intrinfeco contenefTero

quede Monete , e cosi nel tempo medehmo appa-

rirà fé iiamo andati Noi troppo lunge dal vero,

nello ftabilire , per pura Analogia in quel primo
tempo il Soldo all' intrinfeco di Grani 38 ^ in

circa, e la Lira a Grani 770. in circa.

Nelle Provvifioni , ò Deliberazioni fuddettc

abbiamT) , che in una libbra entrino Soldi quattor-

dici, e danari tre in lilra cu'us Monetti Solidi qua-

tuordecim ^ & denarii tres ^ Sicché pefava detto Fio-
rino grolFo Grani 40. ^-^ E perchè vi fi affegna la

Bontà d' Once XL e den. XV. cosi il detto Fio-

rino groffo veniva a contenere d' intrinfeco Areen-
to fine Grani 39. .^', . Il Fiorino del MCCLII. fu

da
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da Noi rapporto delT intrinfeco di grani 3S. f ; Sic-

ché non e è grandifTima diftèrenza. E' in oltre da
av^vertirfi , che per Campione di detta Bontà s' afl'e-

gna la Moneta di Venezia , erit fimìlìs kghx Veneto-

rum:, e la lega di Venezia non fu mai a migliore

Bontà d' onc. n. den. 14. Finalmente non è indi-

cato il folito rimedio, né della Lega, né del Pefo :

Onde calcolato tutto , il detto Fiorino groffb non
avrà probabilmente paffiitol' intrinfeco di Grani 38.^-

Comunque iia attenendoci alla Legge appari-

fce di Grani 39.
"J^

e perciò ne viene, che il Sol-

do femplice corrifpondefle a Grani 19. y circa; il da-

naro a Grani i.f ; la Lira femplice a Grani 39i.,-^, e

la Lira di groffi 20. a Grani 782. '^

Credibile è , che nelf Anno MCCCV. fi con-

fervafl'e il medeiìmo fiftema nella Fiorentina Mone-
tazione , poiché Gio: Villani nel Codice fopra ci-

tato , non ne fa, come e fuo coftume, e altrimen-

ti avrebbe latto, ricordanza neflbna, nell'atto òì

annunciare la nuova Battitura dei fuddetti Fiorini

Groffi , a quali s' avea già dato il nome di Topolini
^

in quefli termini Coniati fucrunt in diSla Moneta Fio-

reni de argento
, qui nominati junt Topulini valoris

folidomm duorum Jìgnati ftgnali de Stella. Sì calcolò

conghietturando dal Sig. Prelidente Kcri , come
da Noi fi diffe nella feconda Differtazione il Pe-

fo di cotefto Grofix) Popolino a Grani 40. 7. 6,

^ ; ed in fatti non andò lunge dal vero , efièndo

eflb , come \\ diffe , di Grani 40. ]-^ . Tenendo dun-
que fermo anche per querto tempo il lìfl^erfia (ia-

bilito neir Anno MCCXCVL tutta la Divisone,
e Proporzione à.^\\^ Monete , ne viene corrifpon-

dente . .

Alterazione di Bontà, e di Pefo s' è fatta nel-

le Monete di Firenze negli /nni MCCCXV. e

neir Anno MCCCXXIL sì nella baffa , che a

Moneta Nobile

.

Nel
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Nel fopra lodato Codice all'Anno MCCCXXII.
s' accenna la nuova battitura di Fiorini d' Argen-
to 5 ne' feguenti termini . Item ^onim tempore conia-

ti itterunt Floreni de argento &c. Videlicet XI. uncia-

Yum (eriT éf unius uncis iArgenti ftgncti figno Bottonis

,

Ci manca il Pefo. Ma Tappiamo già , come s'ac-

cennò 5 che erafi in detto tem^po Coniato il Quat-
trino LanajoJo del valore di Danari 4. di cui par-

ticolare menzione fa il Tegohtti Balducci , come
vedremo nQÌY appendice , Per avvifo dunque di que-

fto 5 abbiamo , che il Laììajolo era alla bontà d' On-
ce 2. e che in una Libbra ne andavano Soldi 21.

Danari 9. , ficchè pefavano Grani 27. f , e con-
teneva d' intrinfeco Argento fine Grani 4. g . Per
confeguenza il Danaro conteneva Grani i.

f , il

Soldo Grani 16., il GrofTo Granì 32. , laL.ira32o.
Di un tale tempo adunque pare , che Ila il GroiTb

pubblicato da noi nella Parte Prima Tav. V. Num.i.
In oltre il Tcgolotti fuddetto ci dà notizia del-

la Moneta nera Coniata nel MCCCXV. , dicen-

do , che Soldi I. e Danari 9. di Lanajolj cor-
rifpondevano a Soldi 7. di Piccoli minuti : alla

bontà d' Once i. e a Soldi 45. per Libbra ; Sic-

ché ne viene , che il Danaro Nero peiaile Gra-
ni 12. -j , e contenefTe d' intrinfeco Argento fine

Grani 1.
^^ , per confeguenza il Quattrino ne avrà

contenuti Grani 4. -* , il Soldo Grani 12.
|j , e la

Lira Grani 256. Con quefto Calcolo non fi fpie-

ga veramente il rapporto del valore alfegnato dal

Tegolotfi^ ma io preifo poco al tempo medefimo dal

Tegolotti alfegnato, ritrovo nel Codice f ifteffo pe-

fo , e lega ne' Fiorini piccoli , leggendo all'An-

no 1326. cosi: Item eodem tempore coniati , & fabri^

cati fuerunt Floreni k^rgentei valoris Denariorum tri-

ginta parvorum prò quolibet . Et Floreni parvi haben-

tes , , » XJ, UnciaYum heris , é" n'aius Uncie argenti

C pyo
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prò quaììlet libra ad pondus ,

ó" folidorum quadragintét

quinque ad numerum . QLÙndi apparifce , che il Fio-

rino d' Argento pefava Grani 153. 7 contenente

intrinfeco Argento im^ Grani 32., e che il Da-
naro aveva il ^no. di Grani i.

^^ , come fopra ; e

per confeguenza il Soldo , e la Lira , corrifpon-

denti . Potrebbe forfè crederà per ritrovare F ana-

Jogja del Tcgoìotti , che il Soldo, e non il Dana-
ro Nero 5 aveffe 1' intrinfeco di Grani i.

.7 , ma
ciò non può ilare , non effendoli ritrovato a tale

baflezza il Soldo fuddetto neppure nel Secolo fuf-

feguente . Convien dunque interpetrare , che Sol-

di i. e danari 9. di Lana'olì voleiìe dire Lana'oli

eiiettivi 21. 5 i quali valendo 4. Danari, facevano

il Numero di Danari 84., e cosi i (cx\q foldi di

Piccioli, di Danari 12. l'uno corrifpondenti , fa-

cevano ugualmente Danari 84. Nel 1332. altra

fabbrica di Quattrini abbiamo nel Codice in tal

forma efpreffa. Die XXX, Mmfis Julii . Fiat qucdam

nova Moneta Hìgra ,
quorum quelibet valeat quatuor De-

narios parvos
, Jeu picciolo^ , cujus Monete figura fit hec .

Videlicet ex una parte Imago Beati lohannis Bapti/ìe

re^e flantis ^ ér ex altera parte Lilium comunis F loren-

tie ; Qj4C Moneta in qualihet libra habeat
,

jeu teneat

duas Uncias argenti fini , Jìve optimi , & Decem Un-

cias heris
, Jìve ramis : DiBaque Moneta Nova comu-

niter reddat ,
ó" reddcre debeat prò qualibet libra ipjìus

,

folidos viginti unum , éf denarios novem diSìe Monete .

Da cotefla Legge li ricava, che il Quattrino
pefava Grani 26. '-^^ e conteneva d' intrinftco Ar-
gento fine Grani 4. -^ Per confeguenza il Soldo ne
conteneva 12. ^^3 il Denaro, Grani i. ^^, e la Lira

243. i .

Nel MCCCXLV. Una Provvifione abbiamo
per la Fabbrica de Groffi Guelfi del valore di quat-
tro Soldi X uno in quefti termini , che ricercane

doli.
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dofi , che il faccia in dicia Civitate Moneta de ar-
gento Ligè linciarum XI. éf dimidie alterius Uncie ar-
genti fini prò quaìihet libra argenti : éf quod intrent

in libra , feu fiant de qualibet libra tergenti pradiSìi

Solidos lindecim ^ & duo GroJJì argenti: cuhis Mone-
te Jìnguli expendantur , éi" expendi debeant prò Solidis

quatitor Florenus Tarvorum , é' prò /adendo Florenus

KAuri Libras tres ^ & Solido f duos Fior. Tarv. lì (la-

bi lifce , che in qualibet libra diSii argenti fiant ,
é'

cudantur Solidi llndecim Grofforum ^Argenti ó*

TrediFìa Moneta argenti vocetur , nominetitrque GUELFO .

Sicché prendendo le prime determinazioni, il det-

to groffo Guelfo veniva a pelare Grani 5 2.,-7, e a

contenere d' intrinfeco Argento fine Grani 50.;-. Per

confeguenza il Soldo ne avrà avuti Grani 12. ,-7 , e

la Lira Grani 25:0.
'-'

Non ^àVQ veramente credibile , che in cotefl:'

Anno iì rendeffe la Lira più forte di quello eh'

era nel 1332, e perciò doverebbeii piuttollo cre-

dere, che .li .attenelfero alla prima propoiìzione dì

Soldi undici , e GrofTì due per Libbra , e non a Sol-

di undici : nel qual cafo il Groilo avrebbe pefa-

to Granì 51. g, ed avrebbe avuto di iìno Argen-

to Grani 49. ^.^., e la Lira Grani 247. '- ^ ma an-

che quefta è più forte dell' antecedente. Q^iel però

che abbadar dobbiamo li è che la Lira del 1332.

è rilultata dall' intrinfeco del Qiiattrino, e que-

fìa dal Groflb ; licchc non è da maravigliarfi , fé

quefta apparifce più forte di quella. Ad una altra

cofa riHetter conviene, ed è il Valore adegnato

al Fiorino d' oro, di lire tre Soldi due, che vuol

dire a Grofli 15. 7, che forma la Proporzione ,

fra Oro, e Argento, come i. a io. -^ in circa, e

quella era la comune d' Italia.

Nel MCCCXLVn. Nuovo regolamento ab-

biamo di Moneta^ e quefìo fecondo il folito, in

C 2 peg.
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peggio. Primamente fi flabilifce, che la RegaHa

della Zecca debba conlìfiere in GrofTì Qiiattro per

libbra ,
quando per conto privato fi conieranno de'

Groffi , e in danari undici ,
quando li lavorerà Mo-

neta Nera. Poi per ciò che riguarda la nuova fab-

brica' de' Groffi Guelfi , e Quattrini Neri , fi or-

dina nella forma feguente . IndiBìone XV. die XX,

Menf. Julii, Che il Grolfo Guelfo Z^^, à fit de Li-

ga 5 éf ad Ligam Undecim Unciarum ^ éf dimidie ar-

genti optimi prò qualibet libra ,
é- medie Uncie y^ris . Et

quod de qualibet Libra fiant ,
ó" cudantur in totum So-

lidi novem , éf dcnarii novem Gròforum . . . expendatur

( Grofus quilibet ) ad rationem Solidorum Quinque Fio-

venorum Tarvorum

,

Moneta Nigra fiat . . . qua teneat duas Vncias ^Ar-

gentì optimi prò qualibet Libra ,
é' decem Uncias E-

vis ; & quod de qualibet Libra fiant ... in totum Soli-

di viginti feptem , ò denarii tres de Moneta . . ,é' cur-

rat prò Denariis y ad rationem Denariorum quatuor Fio-

ren. Tarvorum,

Calcolato pertanto il Groffo Guelfo di Soldi

cinque, ne viene eh' e' pefaffe Grani 59. f.
, e con-

teneffe d' intrinffeco Argento fine Grani 56.
,^|

Perciò la Lira veniva a rifultare a Grani 225.
^7^

e il Soldo a Grani n-
J^y.

Per conto poi della Moneta Nera , o fia del

Quattrino, fi rileva il Pefo di effa in Grani 21.
Jf^ ,

e il fino in Grani 5. ^ calanti. Donde ne viene,

che il Danaro non conteneffe più Argento ^fine di

Grani — |- in detta Moneta Nera.
Neir Anno MCCCL. abbiamo la fieffa deli-

berazione per la nuova battitura de' Guelfi, e per

confeguenza le ileffe relazioni della Lira , e de*

Soldi .

Della battitura de' Fiorini Piccoli, o fiano da-

nari ^ di 12. al Soldo abbiamo 1' ordinazione nel

MCCC-
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MCCCLXVL , cioè che Floreni Tìccioli ^é'Tarvi ^é
tinius Mo7ìcta parva ,

è" Nigra Ticciolomm de Liga (ìa

XJncie argenti ... é^ Unciarum Undecim i^rìs
, feu ra-

mis ... ad pondiis diSìorum Ticciolorum (cioè come fi

dichiara a pag. 59.) Solidorum feptuagitìta diEìc Mo-
nete^ più o meno danari quattro , éf currant fcxa-

ginta prò uno GrojJ'o argenteo monete argentee ^ & Grof-

fus prò quinque Soìidis Florinorttm Tarertorum

,

Sicché il Fiorino piccolo può conliderarfì del

pefo di Grani 8. i , e dell' intrinfeco di Grani h- ^

.

E perciò la Lira di Fiorini Neri non era più che

di Grani 160. II perchè con tutta ragione ii cal-

colava cinque Fiorini Neri
,
per quattro Bianchi

,

cinque Lire di Moneta Nera per quattro di

Bianca.
Un tale ragguaglio fi'a Moneta Nera , e Bian-

ca fi mantenne Tempre , come abbiamo dal Varchi i

e dalla Legge del MDXXXI. da noi pubblicata ^

Ne' Regifh'i privati , e pubblici , o fi faceva la Ri-
duzione , come il T, Bernardino Benvenuti fra mol-
te fiie Notizie lafciate in un fuo MS. efiflente nella

Biblioteca del Sig. Prefidente Don Tompeo Neri ,

1 afeio fc ritto d' aver ofiervato ne' Libri delle Mona-
che di S. Felicita , che nell' Anno MCCCCLXXXIIL
per Lire 2. di Moneta Bianca lì fegnano lire 2. io.

di Moneta Nera , oppure biibgnava fi.ipporla : il che
è necefl'ariflìmo d' avverti rfi

, per 1' intelligenza dei

valori delle cofe , e delle Monete di cotelti tempi.
Fr^attanto ofTerveremo nell' An. MCCCLXVIIL

la nuova Ordinazione per la Coniatura di Groifi

di Soldi due , i quali Fieri debeant { come iì co-

manda ) de qualibet Libra , . . trecenti GroJJt argentei ,

ó' non plus 5 neque pauciores , éf expendatur ( Quilibet

Groffus ) prò viginti quatmr denariis .

Co-

( I ) Lib. IX. (2)P. I. p. 334.
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Coteflo Groifo pefava adunque Granì 23. *- ^ e

conteneva d' intrinfeco Argento fine Grani 22. ^^.

E perciò il Soldo farà flato di Grani 11. ,7, e la

lira di Grani 220. ì .

Neil' Anno MGCCLXXI. nuova battitura fi

fé di Moneta piccola, e di Quattrini, in modo
che folle Moneta parva tanti ponderis.

,
quod jolidi

feptuaginta duo entrafiero in una Libbra , e che det-

ta Moneta teneat Unam Unciam ^ vcl jaltem Denarios

23. éf dtmidium argenti. Che poi il Quattrino nja-

ìoris quatuoY denariorum temat Uncias duas argenti 0-

ptimi ^ e in pefo liano Tncenti feptuaginta quinque

per Libbra.

Il Fiorino pìccolo in virtù di cotefta Legge
diminuì di pefo , decadendo a Grani 8. e all' in-

trinfeco di Grani \ calanti , e per confeguenza la

Lira a meno di Grani 150. e il Soldo a meno
di 7. r

Il Quattrino poi veniva a pefare intorno a

Grani 18. -' , ed aver d' intrinfeco Grani 3.
,fy

la Li-

ra poi de Qiiattrìni afcendeva a Grani i84.;^_^ eque-

fta propriamente era quella , che calava un quinto

dalla Lira di Moneta Bianca. Così il Soldo veni-

va a contenere Grani 9. r,y

Per r Anno MCCCCXVIL abbiamo già cal-

colato, che entrando Soldi 83. per ogni Libbra
;

veniva il danaro a pefare Grani 6. ;-?, ed avere d' in-

trinfeco Grani ^^, Perlochè il Soldo corrifpondeva a

Grani 7. e la Lira a Grani 140. dì fine Argento.
'

E perche la Moneta Bianca computavaiì a un quar-

to pili della Nera; così la Lira de Bianchì avrà cor-

rifpoflo a Grani 175., e il Soldo a Grani 8. ì .

Non faprei indovinare , le i fucceffivì , e non
mai interrotti difordini, che nel fillema Monetario
correvano folfero confeguenze di coteda Moneta
Nera 3 e del guadagno, che troppo eforbìtante la

Zec-
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Zecca, voleva fare, o di altra a noi ora ignota ca-

gione: Ma ilfatto è che per dare a quelti qual-

che riparo nel!' Anno MCCCCLX. il ordinò , che

fi doveffè coniare la Moneta pia grofia del folito

,

e che la i'pefa della manifattura lì facete a conto

del Monte. Ma non lo poi, come nelf efecuzione

fi abbadadè a coteflo nuovo lìliema. Imperciocché

ritrovo che i Groffi di Soldi 6. 8. li liabilirono alla

Lega d' once XI. e mezzo (col rimedio d' un dena-

ro), f ne vadia a Taglio 128. Grof/ì per ogni Libbra^

che pejerà ciajcun Groffo danari due Grani fei ^ e ch€ deb-

banjt rejiituire GroJJì 125. ^ A primo Settembre poi del

1461. iì ordina la fabbrica del mezzo Grofjo del va-

lore di Quattrini X., di cui ne vadi a taglio 256. che

pefi ciascuno danari uno Grani tre . Sicché il Grolfo pe-

fava Grani 54. , e il mezzo Grolfo Grani 27. , ed

avea quello cf intrinfeco Grani 51. "-.^ e quefì-o Gra.

ni 25.J-|. Qiiindi è che la Lira ridotta foffe a

Grani 154. fj
In cotell-a medeiima Ordinazione 11

comanda , che il Fiorino li faccia a Carati 24. , e a

numero 96, ~ per libbra , e vaglia Crolli XIII.

cioè liie 4.6. 8.

La facitura de Soldini l'abbiamo nel MCCCC-
LXII. a XIII. d' Aprile , alla Bontà d' Oncefei /
oriento buono , e fine , et Once Jei di Rame , e rendafene per

Libbra a numero Soldini 440. , e pefi ciafcuno di detti Sol-

dini Grani Quindici . Per rimedio iì affegnano danari

due, e il Fiorino lì pone al valore di Lire 4.7. di

detti Piccoli.

Il Soldino pefando Grani 15. , ed elTendo al-

la Bontà d' Once VI. veniva a contenere d' in-

trinfeco Argento line Grani 7 f , e per confeguenza

la Lira Grani 150. e con cotelfa fabbrica di nuovi

Soldi lì verificò il regolamento fìabilito nel 1460.,

cioè di render pia forte la Moneta, e migliore.

Due Provvifioni del 1464. 26. Novembre, e 12.

De-
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Decembre intorno al valore del Fiorino ci pongono
al tatto , che le Lire 4. 6. , e Lir. 4. 8. , s" intendevano

afTegnate al Fiorino di Suggello , e non al Fiorino

largo. Imperciocché in elle Leggi primamente lifta-

bilifce il pregio del Fiorino di Suggello in Lir. 4.

Soldi 8. 4. , o liano in GrofTì 13 ^5 e poi il Fiorino

largo fi mette a Lire 5. e foldi 6. Soggiungendo,
che per Fiorini larghi debbano correre anco i Du-
cati Veneziani y e Tapa/i ^ cioè a 20. per 100. meglio

che i Fiorini di Suggello.

Nel MCCCCLXXL Indizione IV. a XX. ^i

Giugno nuova battitura li fé di Grofìoni , e di Sol-

dini , o per meglio dire nuovo indebolimento fi die-

de alla Moneta. I Grofìoni di Soldi 6. 8. l'uno,

fi vogliono alla folita Bontà, ma a taglio 141. per

Libbra , reftituendofene a chiunque portafse argento

alla Zecca GrolTi 138. I Soldini poi, col conio, fe-

gno , e titolo folito 'ìv ffabilifcono a taglio 505.

,

pafTando per buoni ancorché ve ne andafiero 508.

,

reffituendoféne Soldi 483.
Il GrofTone fiaddetto pefava Grani 49. -^ , ed ef-

fendo alla Bontà d' 11. 11. conteneva Argento fine

Grani 46. '-. Il Soldino poi ridotto al peib di Gra-
ni 13. 7 5 non ne conteneva più che Grani 6.

f , on-

de la Lira ritornò a Grani 136.

Una tale deminuzione Òx Moneta feguitò nel

MCCCCLXXIL , e nel MCCCCLXXXL, e du-

rò fino al MCCCCXC. Renderemo noi conto dì

coteffe Leggi.

Nel MCCCCXXIL a 6, Novembre, fi ordinò

adunque una nuova battitura di Quattrini , e di Pic-

coli . Quelli alla Bontà d' Once I. , e danari XII. , a

taglio lire fette , al pefo per ciafcheduno di Grani
\6. ~ e per la refiituzione a particolari lire 6. 2. Que-
lli poi ( cioèi Piccoli), alla Bontà di danari VI. jC

al Pelo di Grani 8. 1' uno . Soggiungendo in quella,

co-



DI Moneta Coniata, ce. 25

come nella Provvifione del 1471., che non fi potes-

fero fpendere altri Quattrini, che i Fiorentini ^ i Ti^

fani, e gli (Aretini,

Cotefto deterioramento portò, che il Quattri-

no non contenelFe più Argento fine che Grani 2.^^,

e il Picciolo Grani — •- .Onde la Lira di Moneta
Nera difcefe a 12^. Grani \.

Nel MCCCCLXXXI. à XXI. di Novembre
fi richiamarono alla Zecca i Grofìbni fcarfi , rifon-

dendofene degli altri al folito titolo , ma al taglio

di 147. relHtuendofene 143.

E perciò fi ridufie il Pefo del Grofib a Gra^

ni 47. -^ e il fijo intrinfeco a Grani 46. ,•;. , e Ja

Lira de Bianchi a Grani 138. ~^^.

Da cotefi' ora aumentandofi i mali , e i difordi-

nì in proporzione 5 della diminuzione della Moneta,
cominciò la Repubblica a feriamente penfarvi. In

primo luogo a' 25. di Gennajo di queffo medelimo

Anno 148 1. Stile Fiorentino, il Magifirato dei Ri-
formatori ofiervò, che i Direttori della Zecca co-

niarono per r addietro Monete più leggere del giu-

nto , e propofe un qualche regolamento , che iì ri-

formò poi nel 1484. Pofcia vedendo che 1' Argen^

to andava mancando, e che i particolari non ne

portavano più alla Zecca nel MCCCCLXXXVI.
fi ordinò , che \\ refiituifi'e un Groilbne di più del

folito cioè 144. per ogni libbra. Ma neppure que-

fto ballando a 23. di Aprile del MCCCCXC. Ci

pofe mano alla Falce, e un nuovo fillema Moneta-
rio ìi f^abiri

.

Ia*.primo luogo fi migliorò la Moneta Nera,
ordinandoli che per ogni Libbra di Qiiattrini vi

folfero Decem Vnciit ^^ris
,
jeu ramis ,

é" du<e Unci^e

argenti ^ che a taglio, ve ne andafièro lire fette,

e Soldi quattro , & Jìc crit Quilihet Quatrcnus jexde-

dm Granorum . In fecondo luogo ix ftabilifce il \'a-

D lo-
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lore del Grofl'o di Soldi 6. 8. a Soldi 5. 6. dì que-

fla nuova Moneta , e confefrandoli , che i Signori di

Zecca dall' Anno MCCCCLXXII. in poi aveva-

no pregiudicato alla Lega, ed al Pefo , lì abolì-

fce totalmente la vecchia Moneta Nera.
In virtù d' un tal Regolamento il Quattrino

venne a contenere d' intrinfeco Argento line Gra-
ni 2. -r , e la Lira de' Neri, Grani 160. , cosi il

GrofTo di Soldi 5. 6. montò a Grani 46. % , e la

Lira de Bianchi crebbe a Grani 168. ^ in circa .

Ma un aumento così feniìbile della Lira per

poco tempo durò ; imperciocché a' due d' Agofto

dei MDIV. ci comparifce di nuovo diminuita an-

cor più di prima , nel nuovo conio che fi fé

di Carlini del valore di Soldi dieci T uno di

Bianchi. I detti Carlini adunque li ftabilirono al-

la folita bontà del Groffone, a taglio Pezzi g6. f ,

reflituendofene Pezzi 94. ^ , e \\ defcrivono col

Giglio da una parte, e dall' altra" un S. Giovanni
^itto , che Battezza Cri/io . Per confeguenza ciafcu-

no d' efll pefava Grani 71.
,^^ , e conteneva d' In-

trinfeco Argento iin^ Grani 6^. J . Così la Li-

ra divenne minore di quella del 1481. cioè a dire

a Grani d' Argento 136. -^

Diminuita ancor più parve la Lira agli 8.

di Gennajo del MDVI. nella fabbrica de' GrofTo-

ni di Soldi VII. l'uno, i quali eiìendo della folita

Bontà, e a Pezzi 173. ed in reftituzione a Pezzi

169. venivano a pefare Grani 39. "-^ , e ad aver

d' Intrinfeco Argento fine Grani 38. -^ i;i circa .

Nel MDVIIII. iGroffoni lì diminuirono ancora

più, facendofène a taglio Pezzi 173. ^, che vuol di-

re al pefo di Grani 39.
'^J

e al line di Grani ^^.
Jf^

Si cominciarono in oltre i Grofletti da Soldi cin-

que rapprefentanti S. Giovanni a federe al taglio 247.

~3 rendendofene 237. ^3 che vuol dire del pefo di

Gra-
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Grani 28. calanti, e dell' intrinfeco di Grani 26. 3
cos\ la Lira diminuì a Grani 108. '~\

Nel MDXXX. a 20. di Giugno feguendo V

esempio delle altre Zecche, e per ragione ancora

di comm^ercio li coniò lo Scudo d' Oro , e quefto li tè

alla Bontà di Carati 22. f , e a gg. { per Libbra i

Sicché pesò Grani 69. ^-i^., e contenne d' intrin-

feco oro tìne Grani 6^. ^ •

Pubblicammo noi i una Legge deÌ4. Agoflo del

MDXXXL , in cui precifamente fi ha che , il Bari/e

pefava Grani jo. il Graffo Grani ^"è. , e il Quinto del Du-

cato Grani 152. Si ha di più, che il Qiiinto del Du-
cato dovefTe valere Lire I. IO., il Barile Soldi 13.

dan. 4. e il Groflò Soldi 7. 6. Da quella medeiima

Legge è affegnato il valore dello Scudo a Lire 7.

e quello del Fiorino d' oro a Lire 7. io. E poiché

erano cotefte Monete della lega ibi ita ; Il Barile

avrà contenuto Grani di fine argento 67. ~\ Il Gros-

fo Grani 36.
f^

, e '1 Quinto del Ducato Grani 145. ^.

Quante Monete abbiamo qui , altrettante Lire dif-

ferenti fi formano . Imperciocché la Lira del

Groifo corrifponde a Grani 97. ^ quella del Barile

a grani 100. i-^, e quella del Quinto del Ducato a

Grani 97. \ in circa . Noi ci iiamo attenuti a quel-

la rifultante dal Barile , come Moneta di Tributo

e per confeguenza più Legale d' ogn' altra.

Il Sig. Ignazio Or/ini ^ ci dà notizia della Gra-

zia di Coftmo I. per quanto appare , come coniat?

perla prima volta, cioè con deliberazione de 23.

Dicembre del MDXXXVIII : Ma convien dire , che

coterta Moneta una più lontana Epoca avedè avuta,

fé in Ordinazione de'5. Marzo del MDXXXIV.regi-
fl rata nel nollro Codice; fi proibifce di battere Gr^^,

tCrazie, Infatti anche il Varchi annovera fra le Mo-
D 2 ne-

( I ) P. Prima p. ;2 4.

(2 ) Storia delle Monete de Granduchip. 27.



28 De'VarjGeneri
liete Fiorentine la Grazia^ e di elsa indicj abbiamo
nel Secolo XV. In coteda Ordinazione da noi ac-

cennata fi rinuova la battitura del Barile di foldiij.

4., al taglio di Pezzi loi.^ reJiituendofene 99. , e di

più fi ordina il mezzo Barile, e il da tre Barili, o
lì a Te/ione

.

Sembra , che il fiiddetto Sig. Ignazio Orfini i as-

fegni al Tcjhne il pefo efpreflb nella fopracitata Leg-
ge de' 5. Marzo

, ponendo nelT Articolo di eilb le

parole indicanti il Pefo di danari 2. Grani 20. -^i

Ma quefto è il Pefo del Barile ^ e fotto a quefio do-
veva poni. In fatti eflèndo a Pezzi loi. ~ per Lib-
bra, veniva rigorofamente a pefare danari 2. Grani
20.;°?. Dunque conteneva d' intrinfeco Argento fine

Grani 65. ^'. Per confeguenza il mezzo Barile do-
veva pefare Grani 34.' -^ : e d' intrinfeco Grani

32.^., e il Teiione pefare Grani 204. ^ , ed' intrin-

feco Grani 195. f circa. Così la Lira difcefè a Grani

gj, \ in circa.

Cotefte Monete C\ coniarono fotto ilDucac^/f/^

fandro. Nel Barile {\ pofero le Arme Medici col no-
me del Duca; e dall' altra parte S. Giovanni feden-

te. Nel mezzo Giulio ; il Santo a mezza figura; e

nel diritto le medelime Arme. Nel Te/ione poi da

una parte C\ cominciò a vedere la Teita, e Bufio ài

coteflo Primo Principe di Firenze; e nel rovefcio

i di lui Protettori SS. Cofimo , e Damiano in piedi

.

Nuova Legge de 12. Novembre del MDXXXV.
riportata anche nel Codice del P. Bernardo Benvenuti ^ .

afiègna il Pefo del Barile a Pezzi 105. \ per .Libbra;

cioè a dire a Grani 6=), \ circa ciafcuno , e alT

intrinfeco di Grani 62. ^; E cosi la Lira a Grani

94- 7-
Agli II. di Marzo ad MDXXXVIL fi fé pure

nuova battitura di Quattrini alla folita lega di On-
ce

( I ) Luogo cit. p. 3.
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ce I., e folito rimedio, e in ragione di Lire 7. 6.8-

per Libbra. Donde ne viene, che ciaicun Quattri-

no pefalle Grani n-r, ; e contenere d' intrinleco

Argento fine Grani %. La Lira per tanto di Quattri-

ni Neri, venne ridotta a Grani 56. ;j-:

.

Dobbiamo al Sig. Orjtui ibpra lodato la Ordina-

zione de' 4. Novembre MDXXXVIIL ,in virtù di

cui , lì nconiarono le Grazie alla Lega d' Once 4. ,

col folito^ rimedio, e al taglio di Pezzi 318. Cioè

pefava ciafcuna Grazia Grani ii.pJJ; e conteneva d'

trinfeco Argento fine Grani 7.- circa; e cosi la Lira

Grani S6.

. A' 2 6.d'Agoflo del MDXXXIV. nel folito Co-
dice fi regiiira una Deliberazione intorno alla batti-

tura d' una Moneta di Soldi XX., detta Lira, alla

folitaLega; ma fenza nota di pefo. 11 Sig. Orjìni

però che poilèdeva quella Moneta , afiìcura che

pefavaGrani 91. Onde d' intrinfeco Argento fine, ne

avrà avuti Grani 86.
J^
circa; ma non è da crederfi,

che tale fofie il Tuo legittimo, e legale peib; imper-

ciocché a tale diminuzione non i\ ritrovò mai la Li-

ra in cotelto Secolo.

Ed in fatti a' 13. d'Ottobre del MDXLIV. ab-

biamo una Legge, che ordina, che i Giuli ^ o Bariii

debbano pefare dan. 2. Grani 15.'^ per ciafcheduno;

onde vi li conteneva d' Argento fine Grani 60. -^ , e

per confeguenza la Lira corrifpondeva a Grani 90. ^

Da Cofimo ancora Duca per occalione d'una re-

flituzione di danaro prefo a cambio da' Genovcfi , lì

coniò ifna nuova Moneta, che da una Stella elicen-

te dietro la Tefla, fi chiamò Stellino del valore di Li-

re due, e Soldi tre; ma non ne fappiamo il Pefo:

come non \\ fa neppure quello della Pialtra d'Oro ,

detta anco Cofimo^ coniata dal medeinno Duca nel

1547; P^^ occafione di regalare Filippo Figlio di

Qa'do V. 5 appena che ei giunfe in Genova.
Sap-
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Sappiamo bensì, che per Deliberazione fino de'

3. Settembre del MDXXXVII. lo Scudo d' Oroeraiì

ridotto al pefo di Grani 66.

In oltre da un Codice della Libreria Maglia-
becchina 5 Tappiamo, che nella State del MDLXVili,

fi coniò la Piaftra d'Argento, in equivalenza del

valore antico dello Scudo d' Oro , cioè di Lire fet-

te ,
per tener fermo con effa il ragguaglio dell' uni-

verfale Commercio, che allora regolavalì à Scudi d'

Oro. Qiieif Epoca fu dal Sì^.Orfmi col pafTo di co-

teflo Codice
, pofta in chiaro . La detta Piaftra adun-

que , o Scudo , che dir li voglia , aveva da una parte

r effigie del Duca Coftmo ^ e dall' altra un S. Gio-
varfni fopra un Monticello in atto di predicare a

quattro perfone che fianno in atto di afcoltarlo.

Fu coniata efla alla folita Bontà, e al Pefo d' once
I., dan. 3., e Grani 14. ^

; ficchè conteneva d' in-

trinfeco -Argento tìne Grani 632. ^. La mezza Pia-

ilra a proporzione.

Dato queflo, la Lira ièttima parte di cotefta

Piaftra, avrà corrifpofto a Grani 90. \. di fine .

Sotto Frafìcejco I. Figliuolo di Colìmo , fucce-

duto al Padre nel 1574. fi coniò la Doppia d' Oro,
o fta il Doppio Scudo del Pefo di danari 5. Grani 20.

allaffeffa bontà di Cariati 22.

Il Teftone d^ì Granduca Francefco coniato nei

MDLXXV. pefava Grani 186., onde efl'endo della

folita Bontà, veniva ad aver d' intrinfeco Grani 170.

!< circa. Per confeguenza la Lira non ne aveva più

che Grani 85. ^ n

Io non crederei Legale il pefo aftegnato dal Sig.

Orjìni alla Lira del MDLXXXII. di danari 3. Grani
19. I; poiché farebbe ftata dell' intrinfeco di Grani
72. ^ crefcenti , cioè a dire troppo inferiore, e leg-

gera; talché non fu né nel 1593. né nel 1597.
Ed

( I ) ivi pag. 40.
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Ed in fatti nel Codice del T. Bernardo Benvenuti

y

ritrovo le Ordinazioni feguenti.

A di lè. Maggio 1597.

5, Lo Scudo d Oro fia al folito di Carati 22. col

,5 folito Rimedio di mezz' ottavo di Carato per On-

55 eia , e a pefo perogniLibbra 100. ~ ,lino a 100 '-
. Il

55 Ducato d Oro Gigliato fi batta con Lega di Carati 24.

fenz' altro rimedio; et a pefo di '97. ^. per Libbra.

Le Monete d' Argento iìano tutte a Once 11.^

per Libbra con un danaro d' Argento perLibbra

3, di Rimedio; & a pefo Giuli 109. \. perLibbra.

„ La Tìafìra lìa d' once 1.3. 14. | .Mezza Tiaflra

5, danari 13. 19. f
Lira danari 3. 22. }^. Teflone da-

5, nari 7. 21. ^^ Giulio danari 2. 15. ^. Mezzo Giulio

55 danari i. 7. f,

Sicché dato il PeCb, e il Titolo dì coteiTe Mo-
nete, ne viene, che il Mctjzo Giulio conteneffe d' in-

trinfeco Argento fine Granì 30. ^ . II Giulio Grani

60. i. La Lira effettiva Grani 90. \ il TefloncQxdi-

ni 180. i
, e finalmente la Tia/lra Grani 632. ~.

Adunque le Monete li mantennero dal 1544. lino al

1597. fempre nel lìiiema medeiimo .

Si avrà in cotefi^a Legge ofièrvato il nome di Gi-

gliato dato al Fiorino, o per dir meglio al Ducato
d' oro. Queita Moneta cliiamata cos\ la ofTervo an-

co in una precedente deliberazione del 1596. regi-

flrata nel Codice.
A 21. d' Aprile dello ftefs' Anno MDXCVIL

,

altra Legge viene dal Benvenuti fuddetto accennata

ìxìtovncf dì Q^uattrini Meri ^ cioè che fodero alla Lega
di danari 21., e al taglio Lire 7 ^ per libbra. Per

confeguenza pefiva ciafcuno Grani 15. j- circa, e d'

intrinfeco ne aveva ^rani i ^ Onde la Lira di det-

ti Quattrini Neri corrifpondeva a Grani d' Argen-

to fine 66. ^

La Moneta Fiorentina pare che fi manteneffe

per
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per lungo tempo alla ftefla Bontà, e pefo di prima,
quando le altre Zecche d' Italia tratto tratto s' an-

davano pregiudicando; ma è da faperfi , che fi prefe

r efpediente di fare la fittizia Zecca di Fifa, di cui

altrove abbiamo parlato ; col qual Progetto fi pote-

rono per ragione dell' eilerno commercio, coniar

Monete inferiori : il che però tornò da li a poco il

medelimo

.

Nel Codice del fuddetto Benvenuti altra Ordi-

nazione fi ÌQ^^t de' 19. Luglio del MDCI. , cioè che

fi buttino Grazie al [olito ^ a Lega di danari 3. 20. d'Ar-
gento per Libbra, e di Pefo pezzi 342. per libbra

,

perloche la Grazia pefava Grani 20. '^^, e contene^'a

d' intrinfeco Argento fine Grani 6. ^ Così la Lira

in Grazie era al fine di Grani 78.

Diffi che tornava il medelimo coniando le Mo-
nete inferiori fotto il nome di Pifa : perchè, le Fio-

rentine buone venivano barbaramente tofate; e lo Zec-

chino accrefciutodalleLire 7. 12. alle Lire io., e Lire

IO. 3. 4* QLiindi fotto Cofimo li. fi ritrovò, o per dir

meglio fi rinovò la bella antica invenzione, di coniar

delle lettere full' Orlo delle Monete ; di che mala pro-

posto fi diede il merito al Cromuele che refìe 1' In-

ghilterra 29. anni dopo la Morte di Cofìmo , com,e

avverte il Signore Orfmi . A quello adunque dobbia-

mo il difegno del Teflone di coteflo Principe, colf

ifcrizione full' Orlo Has nifi Teriturus mihi adimat Ne-

mo: eh' è appunto quella che fu poi dopo all' Orlo
delle Monete Inglelì ripofla.

Nel MDCXX. abbiamo la Lira alla Bontà di

Once XI. e perciò ridotta al fine di Grani 75. -i e

COSI difcefe al punto, oltre a cui non diminuì, per

rifpetto alla Moneta Bianca , nemmeno a tempi
correnti . Imperciocché fé la Lira de' Soldi corri-

fponde a Grani 58.
-J

; Computato 1' intrinfeco del

Francejcone , fi ritroverà di Grani 77. in circa.
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PefoyBontà^ e ìntrìnfeco delle Monete antiche

coniate nella Zecca di Firenze

.

ANNI

Denominazione delle an-

tiche Monete di

Firenze

.

•Danaro . . . Grani
'

( Soldo
^^5\Lira. .

Fiorino d'Oro . . . .

TDa^aro
i275^SoIdo

( ì-tìra.

Danaro
Soldo {èmplice . . .

1296^ Soldo Groflb . . . .

Lira femplice . . .

Lira de Grofsi . . .

Danaro ...... .

Soldo femplice . . .

|i30 5^Soldo Grofso . . . .

Lira femplice . . . .

Lira de Grofsi . . . .

'i' /Dan.Lanaj.
I Quattrino .

\ Soldo ....
^ JFio. did.30

e /Lira ....
^ Danaro . . v

'Il
^ /Soldo . . .(

I UroiSO . . .\ta bianca.!

\Llra . . .

In Mone-
ta uera

.

Pefo aflolu- Titolo, ofìa Fino
to delle me- Bontà di in ciafche-
defime Mo- efse . duna mone-
^^^^ • ta contenu-

to.
""" '

" "
'

" I
I II I —l'ff

72

40-

4°.^

^6 a
li»

^^ì?

A Once . . Gr. . . ? f
1

-' —

*

• • -38^

.11. i)--

1 1. 15.

I.

E

.770.

. 72.

- 2 ^„

' 4

II
s

. I9f

391,^
782.^

i§

39. re

782 r/r

• 12 J

.32.

255.

. i5.

. 32.

320.

An-
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Anni .
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Monete Antiche . Pefo ec. j Bontà ec.

( Fino ec.

In Mone-
ta nera .

In Mone-
ta bianca ;

Danaro .

.

Qiiattrino

'Lira . . .

Grodo
^Gueltb di

Soldi 4..

'345penaro.
Soldo .

.Lira . .

Guelfo di Soldi 5 .

.Soldo
, 'Denaro

'347yira
Quattrino Nero .

,Liradi Quattr. neri

/Guelfo di Soldi 5.
'350 Ilì,^

(Fiorino

,,^^)piccolo
^3^^NSoldo .

(^Lira .

.

rGroiTo di Soldi 2

1368) Soldo. ......
(Lira

'Fiorino >^

piccolo .

1371/Qiiattrino

iSoldo . ..i

Lira . . .)

i4i7rDenaro. .V„ Mone-

^Soldo. - va Nera

Lira .

Grani

In Mone-
ta nera di

Fiorino

In Mone-
ta nera di^

jf'Qjtat trini <

(]

26.1

A Once
. . . 2.

51 K

59^:,

21 ^-^

59 h

8 .'

^3

,S^

6g

Gran, i i

II. 12

II. 12

2.

II. 12

II. 12

^3-;

I.

De^
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Anni . Monete Antiche

/ e I 1 I In Mone-
I4I7<^OldO . . .XaBianca.

In Mone-/
ta nera .

fDenaro

VLiira .

1460 GroiTodi Soldi 6. 8.

^ /Mezzo Groflò . . .

.

•46HLira
, /Soldino .......

1462 T

•

^ vLira

/Soldino .......
^471 iLira di Soldi . . . .

/Groflone di Soldi 5. S

"^^ ^Lira di Grofl'oni . •

/Piccolo . .

1472C Quattrino.
(^Lira ....
TGrofTo di

I48i< Soldi 6.8^^" ^^"^
T^

/ T • ( ^^ Bianca

yLira . . .
J

/Quattrino

i49cr/Groirone di Soldi "^^ó

(Lira

/Carlino di Soldi io .

^ ^vLira

1506 Grofibne di Soldi 7.

^GrofFettodi Soldi 5 .

1509'^Groflbne di Soldi 7.
^Lira. .

1530 Scuào d'Orodilir. 7.

/Soldo
\Barile di Soldi 13. 4.

153 I ' GrofìTo di Soldi 7. 6 .

>Lira

\Quinto di Ducato . .

Pefo ec.

Grani . .

54
27

15 •

49.^.

Bontà

A Once.

1 1. II

II. II

. 8 .

16 -'

47 .5Ì

16 .

49::-

1 "^i

• -39;^^
28. Cai.

39:^

69 :£

70 .

38 .

152-

E 2

II. II

. . 6

I. 12

II. II.

II. 1 1

II. II . ^

II. II

II. II

II. II

aCar.22

II. II

II. II

. II. II

1^3 :

138 S
. . 2-:

•464
168^
. 68;-

136 5

• 385
•^6)11

•38.Tr

- ^sr

• .5é
. 67/1

. 36 A
ico£

145 >

Ba«
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Anni. Monete Antiche . 1 Peto ec.

Barile o Giulio di

Soldi 13. 4. . . .

)Soldo

»«+^Lira
Mezzo Barile. . . .

Teftone

ioldo

Barile

Lira ,

^535

/Quattrino

*y37(L7,a . . .

rTW I tTMwmraiWi

Gra. 86.-"

r> / v>razia ..*••«.
»J3S(Lira

(Giulio
»S44Vira

/Teftone

•»575(Lira
Giulio

iTeftone

1597 e Lira

'Quattrino Nero . . .

Lira di Quattrini.

^ /Grazie

onta ec. iFìno ce»

34. j

204. i

65 tr,

li-

21

63'

i

aon.ii.ii Gra. 6^,}^
i. . . . 4'-

\' " 97ìi
.. II. II.. . . 32g

li. II.'. ,. 195^

II. II.

• 23

3.23

II. II.

662]

i68

II. II.

II. II.

189^:

.. II. II.

. . II. II.

15:-; 21.

*°j? 20.

. . 4 r'

.62|

.947
-1^

.86.

60^
90 i

• 9^^ ^
.170 f

iSoi

90 I
. I i

66 i

. 6.1

78.".

GÈ-
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GENOVA.
O SIA DEI VARj Generi di Moneta coniata

IN detta Citta'

§. 1 1.

la intenzione era di dare , come d'ogni altra

__ . _ Città 5 anche dì Genova la Serie intera dei

varj Generi di Moneta nella di Lei Zecca coniata,

ma per quante diligenze fatte abbia, ho veduto es-

fere impofTibile il lavorare col metodo fin ora ufa-

to , e perciò reflarmi il folo ripiego delle femplici

conghietture.

Con autentico Documento provato abbiamo
I

, che neir Anno DCCXCVI. le Monete di Geno-
va uguali erano nel valore a quelle di Milano ; ed
ugualmente provammo ^ che fui bel principio del

XII. Secolo Moneta coniavaii in nome di efla Cit-

tà prima ancora del noto Privilegio dell' Imperado-
re Corrado IL dato nell' Anno MCXXXIX. ; le qua-
li Monete fi chiamavano Bruni ^ e Brunetti . Non fa-

prei dir io precifamente fé cotefi^e Genovefi Monete
corrifpondeflèro come prima alleMilanefi dette Im-
periali

5
perchè ci mancano tutti i dati a un tale

Calcolo neceffarj ; nulla oftante per quanto poffono

le conghietture , da un Indice di Documenti efifientì

in codefia Città nelf Archivio Pubblico, de' quali

non ^ ho potuto aver mai copia nefsuna, fi rileva la

feguente notizia:

^Anno MCLVIIL prò XJnciis 81. ty4uri fohendis in

Taìermo fohumur Janna libre 155. 18, 6. L'Oncia di

Palermo, o di Sicilia era una Moneta d'Oro corri-

fpondente come vedremo in feguito a' Fiorini di Fi-

renze quattro e quattro quinti : Così che le Oncie
81. d'

( 1 ) Parte Prima pag. 104. ( a ) Parte prima pag. 187»
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Si. d'Oro Siciliane corrifpondevano a Grani d^Oro

23587. 7 E fé per quefi^e Oncie d' Oro fi davano in

Genova lire 155. 18.6., per ogni Soldo di Genova, il

faranno dati Granì d' Oro 7. 1 ^ Suppofla per tanto una
propolìzione fra Oro e Argento, come i. io. i cir-

ca , la Moneta di Genova veniva a corrifpondere al-

la feguente Serie d' intrinfeco Argento fine; cioè.

Il Danaro a Grani d' Argento ~ 6. ^
Il Soldo a Grani 78. ^

. La lira di Danari a Grani— — — ~ 131. i.

-/^ oLa lira di Soldi a Grani — — 157')'.—.

JNoi abbiamo calcolato la Moneta di Milano
neir Anno MCXCI. , ed abbiamo ofiervato , che il

Danaro Imperiale conteneva d' intrinfeco Argento
fine Grani 6. f^ , e il Soldo Grani 80.

^ , Sicché può
conchiuderfi , che la Moneta di Genova anche nel

XXL Secolo lì confervafTe all' iftefso intrinfeco della

Milanefe

.

Nel principio del Secolo XIII. , poi dir convie-

ne che cotelia Moneta fi difcoftafle dalf Imperiale

con qualche forta di diminuzione , ritrovando la fe-

guente nota in un Documento eMente in Genova,
regiflrato in un Libro del Notajo Lanfranchi

.

K^nno MCC Die III. xAugufìi Joannes Caìonus ,
ó"

Socij Ctves Mediolanenfes fatentur hahuiffe a Jacobo Mo-
rando Tlacenttno lib. 1^0, Janua prò quibus promittunt et

folvere Mediolani lib. 200. Denariorum Tcrzoliorum &c.

Non fi fa precifamenteil tempo in cui i Terzi,
o i Terzaroli di Milano che da principio corri^-on-

devano alla terza parte d' un Soldo, ridotti fbffèro al-

la metà di elfo; quindi non può per conleguenza ri-

trovarli un giul>o rapporto fra le lire 150 Genove!!,
e le 200. di danari Terzaroli nominate, e raggua-
gliate nel fopracitato Documento . BaiH adunque il

fapere ,- che fé i detti Terzaroli come probabile è , e

come io ne fon perfuafo, erano la terza parte del

Sol-
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Soldo Imperiale; una Lira Imperiale corrifpondeva

nei 1200. a Lire 2. e Soldi 5. di Genova; e fé erano
la metà, corrifpondeva a Soldi 30.

Neir Anno 1286. 25. Settembre nel libro di

Federigo di Sigiflro Notajo abbiamo la nota fèguen-

te . Domìnus Ugolinus de Gragnano dedit in cuflodia Gui-

doni Tanichi ^ & Sociis de Luca libras 100. Tur. de ^Ar^

gemo ^ Valentes lib. i^o.Janua , Ma la lira de'Turoni
uguale era a quella di Milano , dunque 20. Soldi

di Milano corrifpondevano a 30. di Genova-
Ma poiché la Moneta di Milano s'andò dimi-

nuendo con più fretta di quella di Genova , così in

poco tempo, cioè nel 1291. a 13. di Marzo ritro-

viamo quefte due Monete prefso a poco al loro pri-

miero ragguaglio. Ecco nel Libro di ^yi^igelino di Si-

gejìro Notajo all' Anno 1291. 13. Marzo , Inllru-

mento che comincia Ego Kapuleone etc, libra 223. Ja^

nu£ camhiantur cum lihr. 232. 10.^. Denariorum Imperia-

lium . Dunque in detto tempo una lira di Milano
corrifpondeva a lire i.

f,
di Genova .

Moneta d'Oro fi coniò pure in Genova col no-
me di Genovino ^ e dì Ducato d Oro ^ e il Sig. C^i». Vit-

tori I due ne pubblicò , le quali da una parte hanno
il Caftello con tré Torri , ed intorno il nome di Si-

mone Boccanegra primo Doge di effa Città; e dall'al-

tra quello dell' Imperadore Corrado . Qiiefia Moneta
d' Oro in pefo e in bontà era uguale al Fiorino d*

Oro di Firenze, e al Ducato d'Oro di Venezia; e

perciò nel 13 15. a 18. Aprile in Grida di Milano fi

valutano tutte e tré codeine Monete al medefimo
valore di Lire 1. io. 2

Qualche nuova conghiettura far conviene pri-

ma d' ire innanzi intorno al valore di quelle Mone-
te, in mancanza di dimoflrazione . Giovanni Villani

I, alTi-

( T ) Fiorino d^ Oro illufirato pag. 12.

(z) De Monetis Itali» Tom. z. pag,,a 4. .
^
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t aiTicura , che il Fiorino d' Oro di Firenze valeva

in Genova Soldi i6.
, quando fappiamo, che in Mi-

lano ne valeva io. Grofii, cioè 20. Soldi Mediani,

coi quali veramente fi regolava il Commercio; ma
perchè fi provò da noi, e li proverà anche in fé-

ffuito, che codefta lira de Mediani di Milano con-

teneva d' intrinfeco Argento fine Grani 720., cos\

potrebbe inflituirfi per Genova prefso a poco la

ferie feguente d' intrinfeco del 12Ó0. in circa, cioè

Il Danaro Grani d' Argento fine ^, i

Il Soldo Grani — 45.

La Lira Grani 900,

Tutte le Città d' Italia diminuirono, o per

dir meglio continuarono a diminuire la Moneta d'

Argento , cos\ che a pregio maggiore crebbe da

per tutto il Fiorino . In fatti in Milano al prin-

cipio del Secolo XIV. valfe il Fiorino Soldi 30.

in 32., e in Venezia Soldi 60. in 63., e in Ge-
nova Soldi 25. come abbiamo dal Balducci Tegolottì

€ da^r Infirumenti che ho veduto

.

Negli Statuti di Tortona compilati nel 1329.

appare una fpecie di contradizionc nelf affegnarfì

il valore del Groflo Veneto, o fia Matapane a Ge-
liovini IO. ^ : Veneti GroJJl iufli ponderis Jan. X. é*

med. Imperciochè il detto Groffo valeva allora la

Venezia Danari piccioli ^6.^ cioè Soldi 3. e per

confeguenza pare che la Moneta di Genova , a

quella di Venezia corrifpondefTe come 21. a 72.

Ma fé per certa dimoftrazione il Fiorino d' Ora
valeva in Genova Soldi 25. , e in Venezia Soldi

6^, chiaro è , che i Genovini io. \ corrifponden-

ti al Grofiò Veneziano fecondo lo Statuto di Tor-

tona 5 non erano della Natura di Danari piccioli

.

E in fatti il fuddetto Groflo Veneziano conte-

nendo Grani d' Argento fine 40. in circa , ne ver-

reb-

(i) Lib.7. Gap. 3^.
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rebbe , che il Danaro di Genova ne avefTe con-
tenuto Grani 3. y

quando fettant' Anni prima
ne conteneva 3. ^ , Ma allorché coteflo Danaro
conteneva d' Intrinfeco Argento fine come dicem-
mo Grani 3.J-; Soldi 16. corrifpondevano ai Fio--

fino d' Oro , dunque allorché il detto Fiorino
montò a Soldi 25., il detto Danaro non potev^a

contenere più, che Grani 2. ^ d'Argento fine,

quindi è eh' io creda efTerfi coniato in Genova il.

mezzo quattrino del valore di Danari i. ^- ; e di

8. a Soldo, e che di quefli mezzi quattrini nel-

lo Statuto di Tortona fi parli ; In fatti un Dana-
ro e mezzo di tale Intrinfeco , corrifpondeva a Gra-
ni 3. 7, che vuol dire profiimamente a quello ri-

trovato nei Genovini ragguagliati a i Groffi di Ve-
nezia . Date le quali cofe , ne viene che nel Se-

colo XIV. il Danaro di Genova conteneffe Grani
d' Argento fine. ~ — — — — -- — — 2. |

Il Genovino. — — 3. i

Il Quattrino. 7. ^

Il Soldo. 28.
I

E la Lira. ~ — ~ ~ — 576.

Delle Monete di Genova intorno a quello tem^

pò, parlò il Balducci ^ ed avvertì, che i Genovini
piccoli erano alla bontà di Oncie 3. e danari i5.

e i Genovini groffi a Once 11. e Danari 14. ma
non ne dà il pefo, e perciò non pofliamo calco-

larne r intrinfeco. Avverte egli bensì, che i Ge-
novini d' Oro a Cavallo vecchi erano alla bontà

di Car2ti 23. Jj, e i nuovi de tempi fuoi a Cara-

ti 24. meno ,^ . Cotefti Genovini d' Oro erano

anche chiamati col nome di Ducato^ e il loro va-

lore fu come quello di Venezia , e come il Fiori-

no d' Oro di Firenze

.

Nel Secolo XV. varj generi di Monete in Ge-

nova fi coniarono . ma noi non ne fappiamo né il

F Pe-
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Pefo, né la Bontà. Si fa foltanto che nel 1455. ul-

timo Ottobre i GroJJì di Genova ridotti furono in

Milano da i Soldi 6. Danari 3. a i Soldi 5. , e i

Grojp piccoli^ che prima valevano fbldi 5., a Soldi

4. Cosi i Meggioni fi riduffero a Danari 15. , e i

Novini a Danari 8. i

Facile è il credere che i Meggioni di Genova
fofTero i Soldi , e i Novinì i mezzi Soldi , il che

dato 5 fé in Milano foffero flati giufiamente apprez-

zati , e fé precifamente ci fofl'e noto V Intrinfeco

delle Monete Milanelì , facilmente potrebbe infii-

tuiriì il Calcolo ; ma né 1' una , né f altra cofa ci

è nota. La Lira di Milano nel 1409. aveva d' in-

trinfeco Grani d' Argento 342. ^ , e nel 1474.
Grani 179. -^ . Se li piglia un adeguato, faranno

Grani ^6i. ~ e per confeguenza dato che la Lira

di Genova foflé ~ più. forte di queflà , avrebbe cor-

rifpoflo a Grani 326. J^., ma fono queOe femplici

conghietture. Quello che di certo fi fa, è, che in Ge-
nova il Ducato d'oro di Venezia fi cambiava intor-

no al 1473. P^^ Soldi 44. in 48.; in tempo che in

Milano li cambiava a 63. in ó"),-, come da un Codice
della Magliabechiana di Firenze Cbff. XL num. i.

fi rileva . E queflo fa un rapporto con la Moneta
di Milano di 2. a 3. in circa. Inoltre lo Scudo
d'oro Genovefe coniato nel 1490. valfe Lire 2.

Soldi 17.5 per lo che dato la proporzione comu-
ne d' Italia , non poteva la Lira Genovefe allora

aver più intrinfeco, che Grani 250. in circa d'Ar-
gento fine

.

^
L' incertezza di quelle Monete, ci accompagna

anche per tutto il Secolo XVI. Qualche lume tra-

fpira nel Libro dell' Aritmetica del Baffi à.t\ 1^66. ,

ove di molte Monete fi ritrovano iSa2-2:i fatti in

Piacenza. Quivi dunque apparifce che ìxDobbla d'Oro

Pe-

( I ) Sitoni in Tom. 1. De Monetis Italì<e p. i-j.
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pefavaDanari 5., Grani 12. alla bontà di Carati 22,

La Dobhla d' Argento Once i . Danari 7. Grani 9. , al-

la bontà d' Once 11. Danari 11. Il Cavallotto Danari
2. e Grani 12. , alla bontà d' Once 5. Danari 22.: e

il Ducatene OncQ. i. 2.4. ^, alla bontà di Once 11. io.

Cotefto Ducatone fi chiamò per quanto io credo

Scudo ^Q Gemvhia ^ e nel 1563. valle in Genova lire

4. Se veri fono cotefti dati, la Lira di Genova in det-

to tempo veniva a corrifpondere d'intrinfeco Argen-
to fine a Grani 121. ^ , e il Soldo a Grani 6. ^ La
Lira Milanefe era di Grani 101. ^. ficchè parrebbe

che in detto tempo non più un quarto , ma foltanto

un quinto più forte fofse cotefta di Genova.
La fcarfezza de' Dati, e l'incertezza delle ope-

razioni, non ci permette di formare la Tavola dd-
Je Monete Genoveli , come abbiamo fatto delf altre

Città ; ben contenti noi di non avere ommeilb né

ricerca, ne diligenza alcuna, onde la Serie di co-

defte Monete compiuta e feguente unitamente ali*

altre d' Italia apparifce .

D 2 LUC-
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LUCCA
O SIA Supplemento ai varj generi di Moneta
CONIATA IN detta CiTTA' GIUNTOVI IL PESO, IL

Titolo, E L'INTRINSECO DI ciascuna Moneta.

§ TIL

Icemmo noi efTere fiata d' antichi/lima data

la Zecca di Lucca , cioè dai tempi de' Lon-
gobardi 3 e dicemmo inoltre efiere fiata fra quella

Città , e quella di Pifa antichiffima alleanza di

Monete. Nulla oflante gioverà ora, mercè la co-

pia maggiore di Documenti avuti in grazia del

Signor Francefco Maria Fiorentini , degno Pronipote

del Celebre Letterato di tal nome, ricominciare da'

tempi antichi , e progrefTivamente difcendere fino

al Secolo XVIL
Il Muratori fin dall' Anno DCCXLVI. ritro-

vò menzione ne' Documenti, delle Monete di Luc-
ca. Noi anticiperemo codefl' epoca di dieci Anni
con un Documento fegnato nell' anno XXIV. di

Liutprando ^ e primo di librando^ Tuo Nipote nell'

Indizione , IV. cioè nell' anno DCCXXXVI. d' una
vendita di certi Beni al prezzo di Boni atrri Sole-

dos vigintì

,

Nel DCCXLVI. o per dir meglio nel DCC-
XLVII. flante T Indizione XV. fegue il Docu-
mento portato dal Muratori , in cui per pena il

^^^^Q duri Solidi boni Lucani numero centum .

Cosi neir Anno DCCL. altro Documento fi

ha 5 in cui \q^^q{\ auri Solidos numero Sex boni Luca^

nis . . . expendivilis . Codefli Soldi , come ognun ve-

de , erano d' oro , e coniati a' tempi de' Longo-
bardi . E perchè niun dubiti , che fi coniafTero

nella particolare Zecca di Lucca, e non altrove,

con



DI Moneta Coniata, ec. 45
con la data di effa Città , due altri Documenti
accennerò qm dell' Anno DCCLXXIII. cioè del

XVJI5 <^^i Regno di De/ìderio fotto 1' Indizione
XI. 5 in cui un venditore al Vefcovo s obbliga di

pagare quìnque Solidi auri Lucanos , taìes quales urne

fa&i fuerint expendibiles . E più diilintamente altro

deir Anno ftefTo nella Fondazione della Chiefa di

Santa Maria , e S. Benedetto di Caftel Nuovo y

in cui fi obbliga il Fondatore di pagare alla Chie-
fa del Vefcovado di Lucca Solidum aureum homtm

,

quale tunc hìc Luca faBum fuerit . Qiiindi fi auten-
tica la Moneta da noi accennata , di Dc/ìderio col

Flavia Luca ^ e per confèguenza Tempre più lì con-
ferma il noflro fentimento delle Zecche Ducali a'

tempi de' Longobardi ,

Non è da credere , che battendoli F oro , non
fi batteffe ugualmente 1' Argento , tutto che io non
abbia notizie anteriori al MXI. Ecco un Documen-
to eflratto dalle Pergamene di San Michele in Foro

S. XIV. Manifejìus fum ego Joannes Filio B, M. Ro-
dulfi quia per, anc cartula prò anime mee remedium y^/-

àico 5 if confirmo ad opera de Ecelefia S, angeli é'f.

KArgentum denarios viginti quatuor boni expendibiles de

Moneta de Luca é'c.

Ciò 5 che avveniffe antecedentemente intorno
air uguaglianza di quelle con le Monete Pifane ,

non lì sa ; ma certo è però , che in quefto Seco-
lo, cioè neir Anno MXLVIL erano uniformi, co-
me da Documento dell' Abate Grandi fi rilevò •

Tutte codefte notizie ci fervono per far ve-

dere r antichità della Lucana Moneta, ma non
per quefto 1' Intrinfeco di effa , eh' è il più im-
portante, trafpira . Dopo i tempi de' Longobardi,
ne' quali giova il credere , che da per tutto Mo-
nete uniformi lì coniaffero , io fon perfuafo, che

fotto Carlo Magno anche in quella Città 1' univer-

fale
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fale Legge dal detto Imperadore a tutta Italia ìm-

poiia , il rifpettafle ; e che perciò le Monete di ef-

la uguali follerò in Pelo, Titolo, e Intrinfeco a

quelle di Tavìa ^ di Milano di Roma , e di tutte

le altre Città , fofferendo poi ugualmente , che le

altre in feguito , i pregiudizi del tempo, e dell' ar-

bitrio.

Ed in fatti in Documento prelTo il Signor

Fiorentini dell' Anno DCCCXIV. Ind. VII. li \t^-

gè appunto l'uniformità delle monete di Tavia^ Mi-

lano , Lucca , COSI ; Soledos duodccim quot junt Denarios

GroJJts , éf cxpendivilis quot funt de Moneta de Tipia de

Mediolano ,
jeo Lucana duodccim Danarios rationati per

fingulos Solido s .

Neir Anno MLX. X. Kal ^ugujì. J-nd, XII.

Documento abbiamo dall'Abate Grandi eftratto dall'

Arcivefcovado di Pifa, che dice cosi. Manifejlus

fum ego Raineri) filio B. M. Ughiceioni ,
qui fuit Mar-

chio ^
quia vos Vuido Filio ... Vuidi ^ & Lanfredi Fi-

lio B. M. -^ngeldi dedifle mihi merito uncias tres de ,Au-

ro per libras trecentumuiginti , Per conghietturare qua-

le folTe r intrinfeco della Moneta Pifana, e Lucana,

può di nuovo calcolarli fopra i dati di codello Do-
cumento, e dir primamente , che Lire io6. Soldi 15.

equivalevano ad un oncia d' Oro; cioè a Grani 575.

Ma perchè facile è, che lìn da queft' ora la propor-

zione , come fu in feguito , s' avelfe abbalfato , ri-

ducendoiì decupla; la Lira ^ che Lira di Danari dob-
biamo chiamarla, non elfendo efpreffione di Soldi,

veniva a equivalere a Grani d' argento fine 54., eia

Lira di Soldi a Grani 648. Sicché dato quello nell'An-

no MLX il Danaro avea d' intrinfeco Grani 2.;-,

Il Soldo 3-'
7

La Lira di Danari 54
La Lira di Soldi 648.
Il Groflb di Soldi 2. 64 |

EU
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E la Lira di GrofTì 1396.
Intorno poi al MG, allorché ne' Documenti fre-

quente , e regolare menzione di Moneta Lucchefe
s' incontra : e che io ragionevolmente fofpetto , che
portafle il nome del Marchefe Bonifacio ^ dì Beatrice

Tua Moglie, e di Matilde fua figlia ne' tempi refpet-

tivi de' loro Dominj; Tappiamo noi che la Mone-
ta di Lucca s'era indebolita molto piìi della Pavé-
fé, perchè da un Pailbdei Decretali i fi rileva , che
nel MGC. il Lucchefe , cinque , o fei Tavejt e non
tre come anticamente , valeva . Qiiindi fuppofto ,

che il Danaro Tavefe uguale al Milanefe fofie dì

Grani 6. 'J-^ il terzo di eiTo corrifpondente al Danaro
Lucchefe veniva a ilare Grani 2 i?. Gosì il Soldo (di-

rebbe (fato di Grani i6. f

La Lira di Danari di — — — — — — 44 ^
La Lira di Soldi di — — — — — — 53^' ^

Il Groffo di Soldi 2. di — ~ — ~ ~ 53* 7

E la Lira di Groffì ài — — — — — 1073. -

Gran fofpetto ho , che in queito Secolo Ci co-
minciaffe di già a contare a Moneta Groda , e a

Minuta, e che ne' Contratti comuni, queflra, e non
quelhi s' adoperaffe . Imperciocché da un canto fi

rileva, che in cent' anni , cioè dal MG. lino al

MCG. circa la Moneta minoraffe la metà , come
dai Decretali apparifce , dicendofi , che per Moneta

dtclinationem in Lucca il Tavefe dai tre crebbe al

valore di Lucchefi cinque , e fei : e dall' altro ritro-

viamo in detto tempo fem.preprefso poco coflante l'in-

trinfecq, delle Monete Lucchefi . Ghe fia così nell'Ar-

chivio de' Padri de' Servi di Lucca Perg. Num. 73.
abbiamo il Contratto feguente Lantfrancus quondam
Gualtrini confe/fus fuit Domino Viviano Cambiatori Lu-

cenfi mutuo recepìffe uncias duodecim auri prò lihris fexa-

ginta Denariorum Lucenjtum , quas libras fejfaginta

prò-

( I ) Decr. Gregor, IX. Lib. 39. Cap.20. OUm Caufam Ór.
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pYomiJìt rcdckre bine ad Kal. Septembris fub pena ère.

Anno MCCXIV. . Se però 12. once d'oro vale-

vano lire 60., un oncia d' oro , o iìano Grani 576.
ne valeva cinque; e perciò data la Proporzione de-

cupla il Soldo veniva ad avere Grani 57. f;.-
La Li-

ra Grani 11 52. Ma poiché quefto Intrinfeco corri-

fponde prefTo poco al Grolfo , cosi dir dovrebbeli

,

che il Soldo aveva Grani 28.
,-„ , o la Lira Grani

576. Ma come poi conciliare il rapporto di quella

Moneta con la Pavefe, giuda il fenfo de' Decretali e"

In Lucca fi usò il Groffo , che poi fi chiamò Bo-
lognino di Soldi 2. , e di Soldi 4. Chi sa, che il

primo di Grani 57. ,^ iòffe di Soldi 4., e '1 fecon-

do di Grani 28.
,^ , di Soldi 2. ':* Oppure chi sa

(il che è più probabile) che non fi trattaffe dì

Soldi Mediani , o Mezzi Soldi i Nel qual cafo il Me-
diano avrebbe corrifpofio a Grani 14. ,-„ , e perciò

in quella proporzione , che apparifce dai Decreta-
li fìiddetti.

Quello che è certo, fi è, che nel MCCXXXIL
in Ferrara computavafi , come provammo noi , la

Lira di Lucca per due Lire Ferrarine , e per con-
feguenza fatto il rapporto del pefo fra Ferrara , e

Lucca , viene la Lira Lucchefe a corrifpondere a
Grani 514. -^ per confeguenza il Danaro a 2.

^^

Il Soldo a ^5- 4

La Lira di Soldi a — 515.

Il Groifo a — ~ — — __ — 51.. ^

La Lira di Danari a — 42.
'^J

La Lira di Groffi a ~ — ~ — — jo 30.

L' uniformità de' rifultati è una fufficiente pro-

va dtWo. verità dtWo. noifre induzioni , e quefì^a

Tempre più fi manifefia anco nel MCCIIC. in cui

provato abbiamo , che in Lucca il Bolognino , Grof-

fo di Bologna dell' intrinfeco di Grani 25. ^ vale*

va in Lucca Danari 15. Lueche fi . Da quefio Do-
cu-
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cumento abbiamo cavato T Intrinfeco delle Mone-
te di Lucca , ma a pefo Veneziano : riducendo
però tutto al pefo Lucchefe, viene a avere

Il Danaro di intrinfeco Grani 1. t!

Il Soldo — —19.
I

-Il GrofTo '' — — — — 39. f

La Lira di Danari — — 32. f
La Lira dì Soldi — — — — 393, -^

La Lira di GrofTì — — — — 786. f
Che in Lucca , fi contrattale ugualmente a

Moneta GrofTa , che a Piccola dimolìrato è dai

Documenti elìfl^enti in detta Città. Nel MCCIL.
in Pergamena eliftente preiTo il Signor Fiorentini

fi legge . In Chri/ii nomine ^Amen . Omnibus clareat ,

quod Joannes . . . vendif Regulo .... ttnam petiam ter-

re
^ prò qua lìenditione recepii libras viginti in denct-

rioi Groffos de ^Argento é-'r. FHippus Guazzi Notm

Cosi neir Archivio de' Padri Serviti Pergam nurn.

253. Anno MCCLXXXXL Barthohmcus Ardiccio^

7iis vendit Framiccio Menciardo omnia fua ]ura ^ & aBiones

quas habet éfcrprò folidis qttadraginta
, five libris denario-

rum Lucan. parve -Monete.

Che poi r intrinfeco delle Monete foffe real-

mente quale lo abbiamo calcolato noi ; iì rileverà

meglio dal §. V. Gap. 11. della DiiTertazione Sefta,

dove delle Proporzioni de' Metalli Monetati in que-

fta Città fi farà parola. Frattanto difcendendo al Se-

colo XIV. vedremo più dimoitrativamente l' intrin-

feco di quefte Monete; e nel. tempo medelimo fare-

mo ofierVare, come in corfo era il Gtofo di Soìdi 4.

,

e il Bolognino di Soldi due. Anzi fi oiferverà qualche

cofadi più; ed è che efièndoli minorata notabilmen-

te quefia Moneta Lucchefe , così celebre , e così uaì-

verfale , fi prefe il ripiego di conteggiare K Bologni-

ni^ abbandonando affatto ne' Contratti f ufo de' Sol-

di 3 e delle Lire*

G Por-
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Portammo noi il Graffo dì Carlo IV. , o per dir

meglio, il Graffo coniato in Lucca intorno al MC-
CCLXIX. col nome di Carlo IV. Imperadore, a cui

i Lucchefi furono debitori della ricuperata lor liber-

tà ; e fofpettammo aver' efib avuto il valore di Soldi

4. Dicemmo in oltre pefar efio a pefb di Venezia
Grani 42., ed efsere alla lega di Carati 256. per

Marca : ma ridotto a pefb di Lucca viene a mon-
tare a Grani 43. ^^ ; ed alla bontà d' Once 9. Danari
8. Il più volte lodato Sìg* Francefco Maria Fiorentini

poffiede anch' egli un Grofso limile , ma nel pefo , e

nella bontà diferente dal noffro . Imperciocché pefa

efTo Danari 4. 14., ed è alla bontà di fole once 8.

18. Sicché fé il mio valeva Soldi 4. ^queflo del Si-

gnor Fiorentini ne doveva valer dieci . Inilituita per

tanto r operazione fopra il Grofso fuddetto di Soldi

4.5 ne viene, chepefando efso Grani 43. |^;ed effen-

do alla bontà d' once 9. 8. per libbra , contenefse d'

intrinfeco argento fine Grani 34. [-^.

Così il Grofo da Soldi V. Grani 42. g
II Groff^o da Soldi X. ~ — 83. g
La Lira da Soldi XX. — — — — — 167. ,-^

Il Bolognino da Soldi 11, — — — 15 2

Il Soldo 8 l

E il Danaro — —
'~l

Che veramente tale foffe la divifione delle Mo-
nete Luccheii ; e che il Groffo primo fuddetto fofse di

Soldi 4. e non di 2. fi proverà con la Legge , che

ora daremo del MCCCLXXXVIL efì-ratta^dai Lib-

bri della Cancellerìa di quefla Città per l!t nuova
fabbrica di Moneta ; cioè :

55 Che il Conduttore debba far battere Grofll

Fo^i, 5, d^ argento del valore di 3. Soldi di Moneta pic-

47» Anr „ cola, di lega di 9. Once d' Argento fine, e di ta~
••3^7'

^^ glia; e a ragione di Taglia di Soldi 21. e Danari

35 8. per libbra, col rimedio di danari 2. per libbra

5> per
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55 per il calo , e di due danari per la Taglia ; lì

5, quali Groffi debbano avere l'immagine de Groffi >

55 che orali fpendono falvo che in mezzo delle let-

55 tere , che dicono- Lucct dov' è il punto , vi debba

„ eflere una Rofa , a difèrenza de' GrofTì già mone-
55 tati.

55 Item . T)ebba batter moneta nera ; cioè

55 Sellini 5 del valore di 6. Danari per ciafcun Se-

55 ftino; i quali fiano di Taglia, e a Taglia di Soldi

,5 27.5 e Danari 6. per Libbra , e d'un Oncia \ d'

55 argento fine pei lìbbia. e col ilmedio d" un Dana-
55 ro e mezzo d'Argento per Libbra ; a lega di Dana-

55 ri 3. per libbra a pefo per Taglia. Qui Seflini fint

55 ìnìunEìae imaginis , videlìcet : quod ab uno latere fit

55 vuìtus SanEìus per effigicm ^ & ab a/h latere unum

55 /.. cum una Rofa pofl fé , cum litteris ,
quai funt in

53 Sextinis a/itiquis .

55 Item battere Moneta nera piccola d'un de-

55 naro 5 che fìano Soldi 55. per libbra a Taglia 5 e

5, a ragione di Taglia, e Danari io. d'Argento fine,

55 di lega in detta libbra , col rimedio di un Da-

55 naro d' argento per libbra, e di dodici Danari

55 per Taglia per libbra. Et qui Denari] habeant cu-

55 dem 5 five ìmaginem Den. nunc currentium fignatorum

55 per h cum interfigno declarato in GroJJts ad differen-

55 tiam Denariorum jam monetatorum

,

,5 II Conduttore lia tenuto battere Fiorini d'oro

55 di 24. Carati a taglia di 96. per libbra , e alla lib-

55 bra Fiorentina fenza rimedio alcuno tanto per la fuddet.

55 lega, che per la taglia; e ne' quali Fiorini da una f. 54.

55
parte fìa il volto Santo , e dall' altra San Pietro

5, con le Chiavi in mano con quelle lettere, che

55 parrà al Gonfaloniere, ed Anziani.

Chiariffime fono codefì-e Leggi per rilevare la

qualità delle Monete Lucchelì,e perciò facihnen-

te cominceremo dalla Moneta nera piccola , cioè

G 2 dal .
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dal Danaro , dicendo, che il detto Danaro in pe-

fo aHbluto doveva pefare Grani io.
|^ . alla bontà

cX Once-H Danari 9. per libbra, fottratto il rime-

dìo sì del pefo , che della bontà luddetta , e per

confeguenza conteneva d' intrinfeco Argento fine

Grani ^ --

Il Se/tino di Danari 6, detratti i Rimedj come
fopra, reflava in pefo aflbluto di Grani 20. alla

bontà di Once ^ i. 13. , e per confeguenza conte-

neva d Argento fine Grani 2. -j .

Il G'^i/^ cit Snjjj 5. dos-@\ro. pcf«ti dram 20. ^'

Eru alla bontà di Once 8. 22. e conteneva d' in-

trinfeco Argento fine Grani 19- i- Per confeguen-

za il Soldo aveva d' intrinfeco Grani 6.
J-^.

, e la

Lira da Soldi 20. Grani 130.

Finalmente il l' iorino / Oro coniato in Luc-
ca s' è fiabilito alla bontà di Carati, 24. , e al

pefo di Grani 71.

Come ognun vede s' indebolì in quefia nuo-

va battitura confiderabilmente la Moneta di Luc-
ca ; e per confeguenza il Fiorino d' oro dai Bolo-
gnini ^5. crebbe oltre i 37. , e fino ai 43., come
olierveremo a fuo luogo . Per rimediare a un, tan-

% to difordine pensò la Repubblica di render più
ibrte la Moneta nell' Anno fulfeguente , e di farla

con una differente diviiione , o rapporto nella for-

arla 5 che fegue

.

1388.
Cum Moneta noviter Jabricata in tantum esccrcve^

7it ^ quod licet ad ligam , & takam bona fif-^ vel f-

tiam melior quam ea , que primo expendebatur quo-

tidie ^ & currebat ; Floreni ad ^^, deinde ad 36. ó*

(lemum ad 3 7. ó' ultra , Bologninos
, feu Topuiinos prò

quolibet perve-nerint . Fu data autorità a diciotto Cit-
tadini di provvedervi iniìeme con gii Anziani , i

quali deliberarono ;

Puod
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Quod nova Moneta argentea cudi , éj fahricari

deheat ,
qua: ftt unciarum undecim ,

é' medie ae ligct

ó- Gròforum lentum tredecim ad Taleam in libra
^ qui

GroJJi fmt valoris Solidorum oBo prò quolihet F loreno ,

in quibus Grojjìs fit imago , feu effigies , que delibera^

bitur per dominos , ér Cives prefatos . Topulini autem

ad vaiorem 3 2. Denarìorum prò quolibet reducantur ; ita

quod tres Topulini valeant unum Groifum tx bis
, qui

diFìn modo fabricari debent

.

Sicché due fole forti di Moneta fi coniarono

in rimedio de' Mali accennati di fopra, cioè il

'Groijo da Soldi Vili, , e il Bolognino da Soldi II.

e due terzi 5 o iia 32. Danari.

E perchè il Groffo da Soldi 8. pefava Grani 61.

,^' . & era alla bontà di once 11. 7., conteneva d'

Intrinfeco Argento fine Grani 58. j., e il Bologni»

no ^ terza parte di detto Groy^^, Grani 19. -.,

Per confeguenza il Soldo veniva a corrifpon-

dere a Grani j. ~ ^c la Lira di Soldi 20. a Grani

Nel principio del Secolo XV. ci mancano le

notizie intorno alle Monete di quefra Città , e

perciò non pofliamo ricorrere che a conghietture.

Accennammo già noi, che nel MCCCCXXX. do-

po la Signorìa di Taolo Guinigi il fiorino / Oro fu

• polio a Bolognini 36. e perciò fatta f analoga fui

valore antecedente di e(fo Fiorino pare , che // Grof-

fo ^ o ha il Barione da Soldi 8. i\ mantenefie predo

poco neìl if effa bontà di quello coniato nel

MCCdiXXXVIII. che vuol dire intorno a Gra-

ni 57. -.In fatti il Signor Fiorentini ha un Grolfo

di Soldi 8. del pefo di Danari 3. 8., e alla bontà

di Once 8. 18. che vuol dire del fino di Grani

58. '. , e quello è del torno di codefii tempi .

Potrebbeii dunque riempir quefto vacuo rer

analogìa, e dire 5 che il Soldo ave* d' Inrin^eco

Gra-
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Granì 7. .^^ circa, il Bolognino da Soldi 2. Granì

14.
'-J.

il Groffetto da Soldi 2. f. Grani 19 ^-^ . il

Barbone da Soldi 8. Grani 57, un ventiquattreiimo

,

e la /«>^ </<? Soldi 20.; Grani 143. }^^, Barbone fi

chiamò il Grt^^o J^ Soldi 8.; perchè in effo vi fi e-

fprefTe una Teda barbata , che altri differo rap-

prefentare il Volto Santo , e altri 1' Imperador

Carlo IV.

Abbiamo bensì nei tempi fufTeguenti una fe-

rie di Leggi fufficienti a farci efattamente cono-

fcere quelle Monete efiftenti ne' Libri della Can-

cellerìa di quefta Città , che noi efporremo qui

parte a parte .

MCCCCLXXL ^ Aprile F. 197. tergo.

„ Prima de fare il Fiorino dello Oro fino dì

Carati 24. di pefb di Danari 3. f uno, e che ne

vadino a libbra Fiorini 96. di oro fino con imma-
gine di Volto Sanólo , da una parte , dall' altra

San Martino col povero , con lettere ufate in-

55

5)

35 - .

3, torno . Et a chi mettefle oro fino di Carati 24.

„ in Zecca dee rendere, e reflituire Fiorini g^. dì

55

55

55

diélo oro e mezzo per libbra infra quindici gior-

ni dal di che gli farà dato , e che tale oro farà

mifso in dièta Zecca.

„ Item ( il Conduttore) promìtte cuderc , e mone-

55 tare Groffetti di Bolognini duT uno a lega di once 9.

3, per libbra, e vadine 17. al^uncia;ficchefianolalib-

5, bra 204. ; e lo retraólo di diólo aumento a chimet-

5, teffe ariento in Secca per far di6li Groffetti , fia a

5, ragione di Groifetti 22. per uncia di arietito fino

5, di Copella infra quindici dì, dal dì che tale arien-

,5 to in Secca fufìe miffo. E per rimedio di diòlo

5, Conduttore pofll avere per li dicSbi Grofsettì così

5, monetati Danaro uno di ariento fino per libbra,

,5 e Bolognini du' per lo pefo per libbra. E li quali

„ Grofsettì fiano da una parte con ymagine , chome
fono
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fono i Grolfi vecchi di Lucha alla rata il Volto
Sanólo, e dall' altra le quattro lettere , che diceno
Lucha levando il Compafso dal lato del Volto
Sanerò

.

55 Item de far Moneta nera ; cioè Quattrini di

Tei a Bolognino5 li quali faranno di taglia di 3 5.

per uncia a peib, e di lega di Once i. -j-. d' Ari-
ento fino 5 e che comunemente iia fedici Grani
r uno: ficchè ne vada ^6. alT uncia 5 e Bologni-
ni di Quattrini feptantadu alla libbra 5 e Iia te-

nuto per ogni uncia d' ariento fino mifib in Sec-

ca rendere a ragione di Bolognini 44. ^. per

uncia netto da ogni fpefa infra quindici dì.

Sicché cominciando dal Quattrino da VI. di

Bolognino5 che era Moneta nera , detratti i rime-

dj tutti 5 diremo efferfi ftabilito al pefo di Gra-
ni 16. e alla bontà di Once i. 8. e per confe-

guenza conteneva d' intrinfeco argento fine Grani
I- ?•

Il GrofTetto poi da Bolognini due fi fiabilì del

pefo di Grani 33. *^. alla bontà di Once 8. pefo

di 23. e al fine di Grani 25-. ^^.

Quindi ne viene 5 che il Bolognino femplice del

valore di Quattrini 6. cioè di due Soldi conteneffe

d' intrinfeco argento fine Grani 12. *, . ; il Soldo ,

Grani 6. ^. e finalmente la Lira di Soldi 20. Gra-
ni 125. |.

Tre anni dopo altra battitura fi fé di Mone-
ta 5 e fecondo 1' ufo s indebolì di nuovo . Ecco
la Legg'e.

MCCCCLXXIV. 22. Giugno F. 107. tergo.

„ Che in la Città di Lucca fi debbi lavorare

55 in e modi appreffo dichiarati . Et prima fi fàcci-

55 no gli Fiorini d' Oro larghi a Carati 24. che ne

,5 vadino 96. alla libbra e di rimedio habbino de-

„ nari \. per uncia, cioè Denaro i. v P^^ ^^^*

bra.
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jV^bra. Et chi mettefTe oro in Zecca, per averne

„ Io retraélo , habbia per libbra di fino Fiorini

5, d' oro larghi novantacinque e mezzo . Et li di-

5, 6li Fiorini d' oro lajghi habbino la ffampa u-

^fata di San' Martino, e Volto Sancìo . Et vadi-

-,, no per Ducati larghi.

„ Item GrofìTi di ariento di Bolognini 3. F

55 uno-, a lega di unce 9. per libbra, che ne va-

5, dà 129. per libbra bene aggiuilati di pefo cia^-.

,5 fchuno per la rata . Et Bolognini di ariento di

^9Qiiattrini 6. l'uno a dicla lega, che ne vada

trecento odanta fepte per libbra aggiuftati di

pefo , chome di fopra . Et diòli Groffi , e Bo-

lognini habbino di remedio Danajo uno di arien-

to a dicfta lega, & Bolognino uno di numero
12. e Bolognino a utile, e danno del Comune
di Lucha , del quale fi tegni conto per li tre

Maeftri, quando licenziano le Monete. Et gli

diòli Grofll , & Bolognini fi faccino alla Stampa

antiqua de' Groffi ,, e Bolognini vechi di Lucha.

„ Et chi mettefie ariento in Zecca allegato

,5 alla Lega foprai<:ripta per monetare , habbia Bo-

5, lognini trecento fexanta nove della Moneta de'

5, Bolognini . Et de' Groffi habbia Groffi cento

5, ventitré per libbra intra venti di dal dì che

harà - mifTo lo ariento -in -Zecca lotto pena al

conduttore di Fiorini cinque per volta oltre Io

interefl'e della parte fé già non fufl'e flato d' ac-

cordio di poterlo tenere più tempo.

„ Item Quattrini di (ci a Bolognino 'j a lega

di uncia una denari dieci per libra , e ne vada

air uncia 36. a numero . E alla Libra Bolo-

5,-gnini feptantadu . Et per remedio habbino De-r

5, rtajo uno di lega , e Bolognino uno di nume-

5, ro per libbra a utile, e danno del chomune di

„ Lucha , aggiuftati al pefo per rata ut fupra . Et

53 li

55

55

53

3?

53

53

53

53

53
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„ li dì6li Quattrini non fi pofTa baólere più che

„ cento Fiorini a trentafei il mele .

„ De mezzi Quattrini fi poffa battere 1' anno

55 Fiorini 50. alla rata de' Quattrini.

Da queda Legge trafpira primamente eflere

flato in Lucca abolito 1' ufo del Conduttore , o
Ila appellatore delle Monete, come era prima; e

fecondariamente lì vede eflerli di nuovo in quella

nuova Battitura minorate d' intrinieco Je monete
correnti . Lnperciocchè il Quattrino non pefava

più Grani 16. come prima,, ma Grani 15. *~, ben-

ché all' ifteffa bontà d' Once i. 8. , e perciò non
avea d' Intrinfeco argento fine che Grani i. ^.

li GrofTo da Bolognini 3. pefava Grani 53.

^ alla Bontà antecedente d' Once 8. 23.; e per

confeguenza aveva d' intrinfeco argento fine Gra-
ni 39- 1^-

•

Cosi il Bologììi'fìo da Soldi 2. veniva a conte-

nere Grani 13.
f-;

. Il Soldo , Grani 6. ~^', e la

Lira di Soldi 20. Grani 132. g.

Confrontato 1' intrinfeco delle Monete Lucche-

fì. coniate fino a queil' anno 1474., lì rileva, che

in meno di 200. anni declinò eflo come 1.33.; cioè

a dire , che tanto argento fine intorno al MCCC.
fi conteneva in un Soldo , quanto in codefK anno
MCCCCLXXIV. in Soldi 3. Il Fiorino però fi

mantenne fempre all' ifleffa bontà , e pefo di

prima

.

Il fifiema fin* ora tenuto di impiccolire la Mo-
neta in 'ogni nuova battitura li mantenne anche

in feguito , come apparifce dalle Ordinazioni di

codefla Repubblica , àdlo. quali feguiremo noi il

riporto

.

Anno MCCCCLXXXV. A dì 11. Gennaro.

„ Li Ducati d' oro fi faccino a Carati 24. e

35 vadine 96. alla libbra , e di rimedio habbino

H „ de-
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,5 denaro ~- per oncia, cioè danaro i. ,- . per lib-

3, bra 5 e li dióli Ducati li faccino con una Stam-

,^ pa ufata di San Martino , e Volto Sanclo , e*

„ fpendinii per Ducati larghi . E debba il Condut-

5, tore di Zecca dare di ritratto della libra delT

55 oro di 24. Carati Ducati novantafei d' oro. E
5, non pofFa rifiutare oro di quanti Carati li lia y

,5 e debbino raffinar ad ogni Tua fpefa . E pofTì

55 in ogni cento Ducati battere dieci mezzi Du-
„ cati , e darli in pagamento a mettitori , e que-

„ Ifo per cagione delle Cezaglje , e taiiègli. E
3, liano diòì-i mezzi Ducati aggiuftati a pelo a ra-

5?

55

55

55

33

3 •>

53

53

55

53

53

55

53

55

53

53

53

53

33

33

53

miilarj di Zecca . E debbia elio Conduttore

dar Io ritratto d'ogni oro , che li fuiì'e dato di

qualunque Carati Ha fra di trenta dal giorno,

che li farà confegnato; li quali giorni 30. n com-
putino tra raffinatura, e lavoratura, et tuclo. E
le diete Monete d' oro non lì polfino licenziare,

fé non fono pelate a uno a uno, e trovandolene

alcuno piì^i leggeri che il dovere, cioè lo Ducato
più leggeri di tre danari, e lo mezzo Ducato di

Danaro uno e mezzo, liano tenuti li Commillarj

di Zecca farli immediate tagliare, e cosi lo Con-
duttore lìa obbligato di tagliarliin loro prefenzia.

E chi voleflè mettere oro in Zecca non poffa efle-

re rifiutato , e prima lia fervito chi prima harà

mifso

.

5, Le Monete d'argento fi battino alla fega ufa-

ta, cioè a nove leghe, battendo Groffi grolfetti,c

bolo^nini nella forma ufata. E vada de Grolli 126.

alla libra, de groffetti dugento quattro e de bolo-

gnini, quattrocentoélo. Et habbino diòl:e Monete
d' Argento di rimedio alla lega a ragione di Da-
nari 3- per libra 3 e di rimedio al numero a ragione

,, di un
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5, di un Groflb per libra di Groffi , e di un groflètto

55

53

5)

per libra di groffetti ; e di due bolognini per li-

bra di bolognini . E liano li grofìi
, grofTetti , e bo-

lognini tanto bene aggiuftati , che non vi iia di-

vario più che line in un grano dall' uno groiso al

altro; e così per la rata in ne groffetti, e bolo-

55 gnini. E quelli, ne quali foiTe maggior divario

5

55 fiano tagliati. E così faccino fare li Commilsarj,

55 ufando diligenza quando licenziano diète Mone-
te di far quella efperientia5 che li parrà per ritro-

vare la verità, quando vi fuffe. E non intenden-
do, che per queflo fia derogato al numero, che
ne debbe andar per libra , come di fopra è or-

5, dinato con li rimedj, come di fopra ii contiene.

5, E ogni grofTo, groflètto, e bolognino crepato il

5, debbia tagliare, ancorché fufle buono di lega,

5, acciocché la Moneta fia honorevile, e bella.

Primieramente vuoili notare efleriì in queft' an-

no di nuovo data la Zecca in condotta, come s'ave-

va fatto per lo pafsato . Notabile cofa è poi che in

vece del Fiorino / Oro liafi coniato il Ducato largo ; il

quale elTendo alla bontà dì Carati 24. ,e a numero c)6,

per libbra, col rimedio d' -j. per Oncia, viene il fud-

detto Ducato ad aver d'intrinfeco oro fine Grani 71.

g: che vuol dire meno del Fiorino £ di Grano.
Per ciò , che fpetta alle Monete d' argento le

ritroveremo indebolite ancor più che le antecedenti.

Imperciocché il Graffo da Bolognini 3. pefando Grani
50. -g : alla lega d' once 8.21. non contiene argento

fine pili che Grani 37. r,: quando quello del MCC-
CCLXXIV. ne aveva 39.^ . Quindi lì deduce, che

il Grofetto da Bolognini 2. conteneflè d' intrinfeco ar-

gento fine Grani 24. ?^;il Bolognino da [oidi 2., Grani

12. y-^, il Soldo Grani 6. f^; e finalmente la LiraGrà-

ni i24^,f

H 2 Paf-
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35

55

55

55

che GrofToni 158. per libbra di argento allegato

alla lega di Lucha , il concede, & permeile ne

poffi fare GrofToni 163. per libbra di di6ì;o argento

e COSI alo advenante de Groffetti e Bolognini d'
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PafTando ora al Secolo XVI. , diremo, che nel

MDIX. 27. Novembre fu decretato

Che circa quella parte, dove fi difpone per

li Capitoli della Zecca di Lucha, che il Mini-

stro di elfa Zecca fia tenuto dare al mettitore del-

lo Argento per battere Grojjonì di Bolognini ^.V uno
Bolognini 51. 7 per uncia di argento di Copella,

5, fi intendi e fia corretto, & ridurlo a Bolognini 53.

5, r uncia . Et dove diólo Minifi:ro non può fare piii

55

55

.55

55

^3 argento.

3, Item declararono, e volfero, che li Quattrini

55 da batterfi dove in li Capitoli vechi della Zecca il

55 Miniftro era tenuto mettere uncia una , et uno ter-

5, zo di argento di Copella per Libbra di Quattrini

3, {i declara, che non fia tenuto mettere più di un-

35 eia una et uno quarto di elfo argento di Copella

55 per libbra di diòli Quattrini : et allo mettitore

35 dello argento fi paghi pure ad ragione di Bolognini

35 53. per uncia. Et dove dice che debi fare Bologni-

35 ni feptantafepte per libra , fi riduce a Bolognini

'35 feptantafei con remedio di Bolognini uno a nu-

35 mero , & denajo uno di rimedio d' argento per

35 libra di di6li Quattrini, come in li Capitoli vi-

33 genti fi fa mentione, declarando, che la prefente

,35 lega del battere Quattrini duri dui anni.

Ed ecco una nuova diminuzione di Moneta . Im-
perciocché il Quattrino veniva a rifultare del pefo di

Grani 14.- alla bontà di Once i. 5. e per confeguen-

za conteneva d' intrinfeco argento fine Grani i. r' • E
il Groffone di Bolognini 3. pefando Grani 42..^; alla

bontà d'OnceS. Danari 21., aveva d' intrinfeco Gra-
ni 31. ~. Quindi W.Qrojfato da Bolognini 2. ne avea

20,
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20. I il Bolognino da Soldi 2. Grani io.

_^ ; il Soldo
Grani 5. ~^.^ e la Lira Grani 104. i .

Tale prefTo poco era in quel tempo anche F
intrinfeco della Moneta di Venezia , come può
oirervariì al confronto . E perciò vediamo nelT i-

ftefTo Decreto del MDIX. aflegnato il prezzo del-

la Lira 5 Trono di Venezia a Soldi 20. di Lucca,
e il Marcello ^ mezza Lira di detta Città, a Soldi io.

Nuova diminuzione nella Moneta Lucchefe s'

è fatta nel MDXIX. , come apparifce dai feguenti

Capitoli eftratti dal Libro delle Leggi fegnato B.
F. 17.

Item il Maeftro di Zecca pofsia , et vaglia

fare battere fino in libre feptanta di Moneta nera

per ciafcuno Mefe, & dióla Moneta fia tenuto
battere con argento di Copella di una uncia , et

tre denari di di6lo Argento a ragione di ciafcuna

libra di diéla Moneta nera , & Quattrini, li qua-
li debbino effere a ragione di Bononini feptantatrè

per libra di elfi Quattrini, con rimedio di Bono-
nino uno per ciafcuna libra, et fia niente diman-
cho in arbitrio de Commiftarj di Zecca potere
raffrenare, et ifminuire la fomma didióla Moneta
nera da batterli fecondo parrà loro falutifero, et

a propofito, conlìderatis confiderandis

.

„ Item al prefato Maeflro di Zecca fia permìs-
fio , & conceffo potere fare Groffoni a ragione dì

centofeptantadui per libra di argento , videlicet di

unce 9. di fino per libra allegata alla lega di Lu-
cila , ed alla (lampa ufata , & fpendenfi per Bo-
nognini 3. T uno, con remedio di Danari 3. per

libbra; et così allo advenante fi intendia de Grof-
fetti di Bonognini 2. e di Bonognino uno di

argento ; de' quali Groffetti di Bonognini dui 1'

uno fia tenuto farne in ugni cento libre d' argento

libre IO.

,, Item

55

5

5

5

5

5

3

5

5
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„ Itemli Ducati d' oro (ì faccino a Charatti 24.,

55 et vadine g6. Ducati per Libbra, et di rimedio

5,
pofTino bavere Denari uno oòiavo per uncia : cioè

„ Denaro uno et mefo per libra. Et li di6li Ducati

lì faccino con la ilampa ufata di S. Martino, et

, Volto Santo, & fpendenfi per Ducati larghi , et

debbia il Conduttore di Zecca dare di ritraòìodel-

55

3, la libra dell' oro di 24. Charatti Ducati novanta-

„ fei d' oro, e non pofsia rifiutare oro di quanti

35

33

35

35

3;

Charatti ila. Et debbilo raffinare ad ugni fua fpe-

fa, & pofsia ugni cento Ducati battere dieci meli

Ducati , & darli in pagamento a mettitori , e

quello per cagione delle ceilaglie , & taxegli,

le quali ceilaglie , et taxegli non li pofsino fonda-

5 re fenza prefenzia del Saggiatore.

Sicché il Quattrino , detratti tutti i remedi fu

ridotto al pefo allbluto di Grani 11. ,-^ alla bontà

di once i. 3. e per confeguenza all' intrinfeco di

Grani i. ^•^. e '1 Groffone da Bolognini 3. al pefo di

Grani 40. i. alla bontà di Once 8. 21. e all' In-

trinfeco di Grani 29.
^J.

Per confeguenza il Groffetto da Bolognini 2. con-
teneva d' intrinfeco Argento fine Grani 19. *-. e V
Bolognino femplice Grani 9. '-_.

Nel MDXXXV. a fimiglianza di tutte le Zec-
che d' Italia s' induffe anche la Città di Lucca a

batter lo Scudo / oro , refo univerialmente comune
ne' Contratti, e nel Commercio d' allora: Ma poi-

ché temettero, che quella Moneta non avelie quel

corfo, che aveano le altre per efler 1' oro*allegato

col rame , nel MDXXXVI. Ci propofe il dovuto
rimedio, decretandofi, che i\ dovede allegare colf

argento. Ecco 1' uno , e 1' ahro di queiti Decreti.

„ In Magnifico Confi Ho Generali celebrato

5, die 15. Odobris MDXXXV. fuit decretum ,

5, oc obtentum ut infra, videlicet.

5, Quod
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53

55

55

35

55

55

55

DI Moneta Coniata, ec- 6^

55 Quod auòloritate , & potevate preTentis Ma-^

3^ gnifici Coniilii decretum intelligatur,& lit, quod
in SechaCivitatis noflre cudi valeant Scuti Aurei

ad ligam di Caratti ventidu'& ad pondus di da-

nari dui 5 & Grani 22. prò ut reperiuntur effe

ahi Scuti qui cuduntur in aliis Civitatibus Italie ,

55 qui expenduntur in noftra Civitate , & Dominio,

55 & currant prò hujufmodi praetio prò quo expen-

,5 duntur in dida nollra Civitate <& Dominio di-

,5 (Sii Scuti , & quod Magiiler Seche prefate cui-

55 cumque ponent aurum in diéla Zecca teneatur

dare iblvere, ac reiHtuere
,
proqualibet libra auri

fini politi ut fupra fcutos centum leptem , & u-

num quartum , videlicet S. 107. ^ auri prefate

lige, & ponderis non obflantibus &c.
„• Item in pretato magnifico Confilio Genera-

55 li celebrato die primo Februarii MDXXXVI.
55 fuit lecla infrafcripta minuta , que lecla fuit ap-

5, probata , & confirmata in omnibus & per omnia

5, prò ut in ea continetura prefenti Magnifico Con-
5, lilio, non obffantibus fexdecim palloótis in con-

55 trarium repertis tenoris infrafcripti , videlicet.

,5 Havendo li CommifTari di Zecca conlidera-

55 to li Scuti battuti fino a oggi in la Zecca no-

55 lira, li quali come fi vede hanno cattiva moftra,

55 e ogni giorno via più fono per averla piggiore,

& hanno trovato la caufa efiere per efiere le-

gati con ramo , a che deiiderando provvedere

per 1' honore pubblico , & acciò li ori ifchano

della 'Zecca noffra reflino in quel grado , & re-

putazione che hanno Tempre havuto . Imperò

examinato quefla cofa fra li fpedabili Commifsa-
rii di Zecca 5 & altri periti in fimil meftieri il ri-

trova che il rimedio farìa , che da qu\ avanti il

Maeflro di Zecca ha tenuto, ed obbligato a le-

gare diclo oro 5 che fi batte con argento di leghe

55 Tei al manco . Co-
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Codefto Scudo d' oro pefava adunque Grani 70 ;

era a Carati 22., e conteneva d' intrinfeco oro fine

Grani 64. ^ .

Pafsiamo ora a due altre rifufìoni di Moneta,
che è quanto a dire a due altre diminuzioni ; l' una del

MDLXIV., e r altra del MDLXVI.
MDLXIV. 19. Maggio.

„ Che per T avvenire decreto s' intenda, che

55 per il Maeftro di Zecca li debbi pagare a tutti

„ quelli che metteranno argento in Zecca per bat-

35 tere a ragione di lire 6. 2; 6. Piccioli per ogni

53 uncia d' argento fine di 12. leghe: e .debbi conti-

5, nuare a battere al Iblito di leghe 9., & far mo-
55 neta nuova di dui forte l'una, delle quali ne va-

5, da 37. i alla libbra, che verranno a efsere di pe-

5, Co di Grani 184. V uno piccola cofa meno; & in

55 quefta da una banda fi debbia mettere S. Marti-

5, no a cavallo con il povero apprefso; e dall altra

55 parte l'arme di Lucca colle lettere folite al tor-

5, no, et r arme del Maefiro di Zecca con il mil-

55 Jefimo , che correrà. Et quella Moneta s' intendi

5, valutata, et doverfi fpendere Bolognini 15. funa,

5, et dell' altra forte ne debbi andare alla libbra 56.
-

; che verranno a effere di pefo di Grani 122. 1^1'

uno et in- quella da una banda li debba mettere

S, ^ intera , e dall' altra banda le quattro lette-

re di Lucca con le lettere folite attorno, e con
Tarme del Maeflro et milleiìmo, che correrà, &

„ queda Moneta s' intenda efsere valutata , e doverfi

5, fpendere per Bolognini io. con dichiarazióne, che

55 in licenziare le dette Monete nuove da batterfi lì

„ fpettabili Commifsarj di Zecca debbino aver buo-

5, na avvertenza, che li 37- ^^Q lì 36. f refpettiva-

5, mente faccino una libbra , e che dal pili leg-

5, geri al più grave non ci lia fvario più ~ di Gra-
„ no, reflando in tutto il refto fermi li ordini del-

., la

55

53
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55 la Zecca 5 che non faranno contrarli a quefto nuo-»

55 vo Decreto

.

MDLXVI. 22. Luglio.

„ Che per tutto V Anno MDLXVIL fi deb-

5, bia battere nella Zecca noflra in modo , e for-

55 ma infra, videlicet.

55 La Moneta di valuta di Bolognini 15. T

55 uno nuovamente fatta , che ha dall' uno de' la-

55 ti il Santo Martino , e dall' altro lo Scudo del-

55 la Libertà, che ne vada 38. a punto alla lib-

55 bra5 che verranno a effcre di pefo di Grani 182,

5. r uno piccola cofa meno.

55 La Moneta di valuta di Bolognini io. V una

55 che ha dall' uno de lati S. 4^ , & dall' altra le

55 quattro Lettere di Lucca, come oggi fi vede ,

5, ne vadi 57. alla Libbra, che verranno a effere

5, di pefo Grani 121. -i. per ciafcuno .

5, La Moneta di Bolognini 6. di Groffi dop-

5, pi come hoggi fi vede ne vadino 95. alla libbra,

„ che verranno a effere di pefo Grani 72. |. po-

5, co pili per ciafcheduno

.

„ La Moneta 5 del GrofTo di Bolognini 3. ne

„ vadi 190. alla libbra, che verranno Grani ^6.
J-,

5, o poco più r uno

.

Per rifarci dalla prima , chiaramente fi of-

ferva efferfi ffabilito il pefo del Groffone da Bologni-

ni 15. in Grani 184. alla folita lega d'onceS. 21.

Sicché il detto Grojo'ac conteneva d' intrinfeco Ar-
gento fine Grani 136. i.

Così il Groffone da Bolognini io. è Stabilito al

pefo di 122. ^, alla folita bontà , e perciò d' in-

trinfeco Argento fine aveva Grani 90. -g.

Il Bolognino adunque non ne avrà avuto che

Grani 9. \. che vuol dire meno del Bolognino del

MDXIX.'
I Li-



66 deVarjGenEri
Intorno poi alla Monetazione del MDLXVI.

diremo 5 che il Grofone da Bolognini 15. fi ridulfe

al pefo di Grani 182. alla bontà folita dionee 8.

21. 5 e perciò dell' intrinfeco di Grani 134. ^-^. Co-
sì pure il Grojjone da Bolognini io. ridotto al pefo

di Grani 121. \, alla bontà folita, non contene-

va pili che Grani 89. ~. d' argento fine.

Finalmente il Graffane da Bolognini 6. Il ftabin

al pefo di Grani 72.. \, e alla bontà folita, che
vuol dire alT Intrinfeco di Grani 53.-; e per con-
feguenza il Grolfo da Bolognini 3. non ne poteva

aver più che Grani 26. ^-;. e ì Bolognino Grani 8.JJ.

Sia llato, che qualche danno nel Commercio
abbia prodotto quella fucceffiva declinazione di Mo-
neta, o qualunque altra ragione fia fiata, certo è,
che nel MDLXX. fi migliorò in Lucca tanto la

bontà, che f Intrinfeco delle Monete, come appa-
rifce dal feguente Decreto.

MDLXX. II. Luglio F. 136. tergo.

„ Che per tutto 1' anno 1570. il Maeflro di

5, Zecca debbi pagare a tutti quelli, che metteran-

„ no argenti in Zecca per battere lire 6. 3. Pic-

„ cioli per ogni uncia di argento fine di dodici

leghe , e che fi debbi per lui battere Moneta
di dui forte , una delle quali ne vadi jó. per

libre I. -H 21. 12. di lega di Once 11. 4. di fi-

no per ciafcuna libbra , & a ragione di libbre

con il rimedio di Danari dui per libbra , che
per lo meno verranno a effere di lega di unce
II. 2. le quali Pezze 76. pefìno Grani' 97. 4..

r una; di modo che ne vadi le dette Pezze 76.

alla detta* libbra i. -^ 21. 12. & che non liano

difercnti V una dell' altra nel pefo più di Gra-
„ ni i. In le quali da una banda li fl^ccia la Te-
„ fta del Volto Santo con le folite lettere, e dall'

., altra le Lettere di Lucca come fono oggi nel

Grof-

53
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,5 Graffo di 6. Bolognini , & quelle habbino corfo

,5 per Bolognini io. V una , e dell' altre ne vada

„ 38. al medetimo pefo di libbre i. ~- 21. 12. del-

5, la medeiìma lega, e col detto rimedio, & pelino

„ Grani 195. \. Y una ,
perchè non ci Ila dileren-

55 za d' un Grano dall' una all' altra, come di fo-

55 pra è detto delle altre. In la quale da una banda

55 ci fia un San Martino a federe vellito Epifco-

55 palmente col fuo Paftorale in mano a teiìa nu-

55 da , e la Mitria pofata dove fede con le lettere

55 ordinarie, e dall' altra lo Scudo, & arme con

5, lettere della Libertà
, quali abbino corfo per Bo-

5, lognini 20. ]' una.
MDLXX. 15. Luglio F. 138. tergo.

,5 Quod ut Monete argentee cudende cogno-

5, fcantur ab aliis in Moneta nuper cudenda, & ex-

„ pendenda prò Bononenis decem , in qua ab uno

5, latere debebant apponi Litere Civitatis , debeat

5, apponi Scutum Libertatis cum Literis Libertatis.

Sopra quefto nuovo Decreto ìnfHtuite le fo-

lite Operazioni, fi rileva, che il Groffone da Bo-

lognini 20. fu pofto al pefo di Grani 195. {. al-

la bontà di Once 11. 2. e perciò in efTo contene-

yanlì d' intrinfeco argento line Grani 180. -^^

E \ Gro'Jone da Bolognini io. pofto al pefo di

Grani 97. -^ alla bontà iflelTa ne aveva Grani 90.

^-J
. Sicché il Bolognino dai Grani 8. .^^ crebbe ai

Grani 9, ^
Ma poco durò quefl' alzamento d' Intrinfeco.

Imperciocché nel MDLXXI. nella nuova battitu-

ra li riduife la Moneta al piede di prima , e forfè

qualche cofa meno . Tale fu il coifume di tutte le

Zecche d' Italia; e Lucca , che aveva abbandona-

to r ufo del Soldo , inliituendo ne Contratti il

Bolognino , fi pofe in fiHema di coniare le Mo-
nete in modo , che nel valore intrinfeco venillero

I 2 a equi-
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u equivalere al doppio delle Monete Fiorentine,

e Veneziane, e a j- in circa di quelle di Milano.
Per confeguenza alterandoli la Moneta in ognuna
di effe Città, portava la neceffità di far lo itefFo

anche nelle altre. Ecco adunque i Capitoli della

Riforma di Lucca, comincianti dallo Scudo d' oro-
MDLXXL 9. Maggio Cap. LXXII.

„ Della lega , che gli Scudi d' oro da batterli

5, nella noltra Zecca iiano allegati con 1' argento

„ di Copella , e con Ramo per metà , e fi debbino

;,, fare di bontà di Carati 22. con rimedio di qual-

„ che minima cofa, purché non fiano a modo al-

55 cuno manco di Carati 21. ;^-. Et ne vadi 100.

5, alla libbra, che verranno a eifere di pefo Grani

,5 6g. e un capello di più per ciafcuno, & fia le-

5, cito per ogni 100. Scudi batterne io. mezzi; con

3, che iiano della bontà, & pefo a ragguaglio de-

gli Scudi, come di fopra è detto.

„ Cap. 73. La Stampa di detti Scudi fia, &
effer debba da una banda T effigie di San Mar-
tino , e dair altra la Tefta del Volto Santo con
le lettere da tutte dui le bande , come fi met-
teva nelli Ducati d' oro.

5, Cap. 74. Che le Monete d' argento da bat-

5, terfi debbino efiere & fiano di lega, & a ragio-

ne di lega di once 11. 4. di fino per ciafcuna

libbra , & a ragione di libbra con rimedio di

denari dui per libra, che per lo meno verranno
a efiere di lega di once 2. 2. Le Monete da bat-

terfi fiano come appreffo, & più & meno dell'

una e f altra forte fegondo che parrà alli Com-
miffarii

.

„ Cap. 75. Di una forte che ne vada yó.
per lib. !• —

. 21. 12. che vengono ad eflere di

Grani gy, ^. 1' una , in le quali da una bandi
fi facci la Tefia del Volto Santo con le folite

„ lit-
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5, lìtere , e dall' altra lo Scudo della Libe-rtà come

„ fino a qui fi è ufato , oc habbino corio per Bo-

55 lognini IO. F una.

„ Gap. LXXVI. Di un altra forte che ne va-

, dìno ^6. Y
alle dette lib. i. —^ 21. 12. che ven-

,
gono a pelare danari 6, i.jl . In le quali da una

, banda vi fia San Martino a Cavallo, e dall' al-

, tra le littere della Libertà, & habbi corfo per

Bolognini 15. T una.

„ Gap. LXXVII. Di una altra forte che ne

j, vadi 30 i. per ditte lib. i. -^ 21. 12. che ven-

5, gano a pefare Danari io. 4. -li. Funa* In le qua-

55 li da una banda fia un San Martino a federe

33 vefiito Epifcopalmente col fuo Pafiorale in ma-

53 no a telta nuda, & la Mitria pofata dove fede

53 con le lettere ordinarie , e dall' altra lo Scudo,

53 & arme con le lettere della Libertà ,
quale hab-

J3 bino corfo per Bolognini 25. l'una.

„ Gap. LXXVIII. Tutte- le fopradi^e Mone-
53 te di qualunque forte fi fiano non polfino eifere

5, difèrente 1' una dall' altra nel -pefo più di Gra-

53 no uno per ciafcuna pezza.

3, Gap. LXXIX. In ciafcuna di dette Mone-
te SI d' oro , come d' argento il debba mettere

r armi delli Maefiri di Seccha , che faranno per

li tempi 3 in modo che fempre fi poifa vedere ,

e conofcere.

MDLXXI. 28. Settembre. Fulf correBum Capi^

55
pituJum LXXVI. Capitiilorum Zecch§ 3 circa il bat-

5, tere dèlie Monete da Bolognini 15.I' una, che do-

ve dice ne vada ^6. \ dica che ne vada 50. e dui
35

53 terzi.

Ecco adunque il Groffone di 'Bolognini 15. fia-

bilito al pefo di Grani 136. f/.
alla bontà di once 11.

2., e per confeguenza all' intrinfeco di Grani 125. g.

Dunque il Bolognino femplice i\ ridufse all' intrin-

fé-
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feco di Grani 8.

^J; che vuol dire a meno di quello

coniato nel MDLXVI.
Finalmente lo Scudo d oro minorò anch' efso dì

pefo ugualmente che di bontà, riducendoli a Grani
<59. , alla bontà di Carati 21. ){ che vuol dire alTin-
trinfeco oro tine di Grani 63. -^

.

Vuoili ora ridurre tutte quelle nofl:re Operazio-
ni ad una fola Tabella; onde facilmente li vegga il

Pefo, la Bontà, e l'Intrinfeco delle Monete Luc-
chefi fm verio il Secolo XYII.

Te-
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Pefo y Bontà ^ e hitrinfeco delle Monete antiche

coniate nella Zecca di Lucca .

1

NNI



7^
Anni

1369

De Y
Denominazione ec.

'Lira da Soldi XX.
Bolognini da Sol. 2.

.Soldo

AR. j Generi

£.387^

1388-

1430*

1471'

JE474<

'Denaro

Den.i.in Mon.nera
(Seflino di Den. VI.

^GrofTo da Soldi 3.

'Soldo

Lira da Soldi XX.
Fiorino d'oro. . .

.

GrofTodaSol. VIIL
^Bolognino da Soldi

2. 1 ; olia da3 2,De-
nari ..

Soldo
,Lira da Soldi XX.
Soldo

iBolognin.daSol.IL
.Grofsetto da SoI.2.~

Barbone da Sol. 8. .

^Lira da Soldi 20. . .

Qiiattrino da 6. al

Bolognino.
^GroiTetto da Boi. 2.

Bolognino daSol. 2.

Soldo

Xira da Soldi 20. .

.

•Qi-iattrino da 6. al

Bolo2:nino

|Gr(/so da Bolog. 3.

iBologninoda Sol. 2.

Soldo

Lira da Soldi 20. .

Pefb ec.

Grani

-'••'•' -, li j

Bontà ec ' Fino ce.

I

20 -

71'

61-

16.

33
'i

53 4

Onc. de.9.

. I. 13.

. 8. 22.

Car. . 24.

On.i 1.12.

On. I. 8.

. 8. 23.

. . I. 8.

. S. 23.

8. r!

Gr. .

. . 2. ~

. -19. J

. . 6.
'A

130. i

72.

19. a
7'h

• 7'S
14.

19.

57-£

143- .s

I.-'

7

. 6. ^

125- I

, I.

39-

6.
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Anni Denominazione ec.

14S5

^Gioiso da Bologn. 3.

) Groffetto da Bolog. 2.

) Bolognino da Sold.2.

1509,

1519,

^ Soldo

^ .Lira da Soldi 20. .

.

"^ ^ (Ducato d' oro Largo
'Quattrino

GrofTone da Bolog.3.

IGrofTetto daBolog.2
Bolognino da Sol. 2.

Soldo

Lira daSoldi 20. . ..

'Quattrino da 6. al Bo-
lognino.

Grolsoneda Bolog.3.
'Grofsettoda Bolog.2.

Bolognino

1535 Scudo d'oro

Grofsone da Boi. 15.

Grofsoneda Boi. io.

Bolognino
Grofsone da Boi. 15.

Detto da BoIo^n. io.

Detto da Bologn. 6.

Detto da Bologn. 3.

Bolognino
Grofsone da Boi. 20.

IO.

i564<

1^66^

1570' Detto da Bolog.

Bolognino . . .

mm!ma-m^fr7:~r,..r-,a^^=<m^

Gra. 50. ^-i

71-

S

4^-Ì

40.7

70. .

184.

.

122:-^

182.

.

1 2 1 . 1
.72.2-

.

(Grofsone da Bo

vScudo d' oro
1571 sbolognino

15-

97' ~

136.-

. 69.

On. 8.21,

Car. .. 24.

On..i. 5.

. . 8. 21.

...1.3

. . 8. 21.

Car. . 22.

On. 8.21.

. . 8. 21,

. . 8. 21,

. . 8. 21.

. . 8. 21.

. . II. 2.

. . II. 2.

II. 2.

Car 22. 716

K

71
Pefo ec.

{ Bontà ec.f Fino ec

I. r.

.29.

19.

.. 9.

. 64.

136.

. 90.

, 9.

134.

. Sg,

• 53-
. 26
. 8.

180.

90.

. 9.

125.

9
•r

Ts
-9

4S

7
i?
ài
4?

4«

=4
9

47

43

63- ,i

NA-
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NAPOLI.
O SIA DE' VARJ GENERI DI MoNETE CONIATE IN

DETTA Citta' sino al Secolo xvii. Giun-
tovi LA LegA) il Peso, e l' intrinseco

DI ciascuna Moneta.

§. iirr.

D^Elle antiche Monete di Napoli qualche cofa

s' accennò nella feconda Dillertazione per in-

dicare r antichità , e la faffifèenza di codelia Zec-
ca, e qualche cofa pure più dillintamente diremo
nella IV. ove degli Agolfari d' oro lì parlerà. Pia

di propoiìto conviene prefentemente , che ci trat-

tenghiamo , per quanto ci permetteranno le poi;he

notizie 5 che li fono potute raccogliere.

Mone- Noi cominceremo dal Secolo XIV.. o per dir

^e del meglio dai tempi del Rè. Car/o / ^ngiò , il quale
Secolo g ^ queiia di Napoli , e alla Zecca di Roma die-

XIV.* ^^ ^^ corrifpondente regolamento. La prima no-

liiglig-U. tizia 5 che abbiamo in tal propofito , qììììq nell e-

<= /. flratto dell' Opera del Tcgolotti ^ che daremo nelT

Appendice., Primieramente egli fcrive ( p. 129.)
che i Gigliati erano a bontà di Once ii- Sterlini

3, e che ogni Gigliato pefava Tari 4. e Grani io.

Per confeguenza nel Gigliato li conteneva d' intrin-

fèco argento fine Trappefi 4., Acini 3.^-. Ritenuto,
che ogni 0;2aVz li divida in Tvappejt^o,^ ed o^nìTrap-

pefo ìn^cini 20. Che tale veramente foffe V intrin-

feco di codefta Moneta li prova con la propor-

zione con Toro, comune a quella di Roma , da-

to , che il Fiorino valeffe in Napoli Gigliati io. ^co-
rno, vedremo . Quefta Moneta li chiamò Gigliato dai

Gigli dell' Arma di Carlo d yAngio-^ ma nel tempo
ftefso
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fleiTo dal Nome del Rè fi difle ancora Carlino. Il

Vergara i ha una Moneta , che da una parte in Cam-
pò ha uno Scudo diviio con T Arme di Francia

,

e di Gerufalemme, ed intorno KAROL. lER. ET
SICIL. REX 5 e dall' altra 1' Annunziata

; ed in-

torno AVE GRA. PLENA DNS. TECVM.E-
crede , che pofTa quella efiere il Carlino antico: ma
bifogna bene, che fia flato molto maltrattato dal

tempo 5 fé non pefa più d' un Carlino moderno com'
€gli fcrive.

In oltre il Suddetto antico Scrittore Tegohtti Ghe-

ci avvifa, che una Moneta piccola c'era pure, che cardino.

Gherardino appellofsi , per efierfì coniata da Gherardi-

no G/^«w/ Fiorentino 5 il quale facilmente avrà avuto
la Zecca in Appalto,. CodelH Gherardim erano alla

bontà di Danari 18. per libbra, e ve n' entravano
So/di 40. Sicché ciafcuno d' efli pefava yr^/^/r// i. 6,

y :e conteneva d'intrinfeco argento fine K^cini i. ,4.

Cinque di quefti Gherardini piccoli , al riferir Groflo

del detto Scrittore corrifpondevano ad un Grofo ; e
IO. Grofsi al Carlino , o fia Gigliato, Sicché il Grojfo

^

che poi fi difle anco Grano pefava ^^cini 9. , ed ef-

fendo alla bontà del Gigliato ^ conteneva argento fine

Acini 8. g ,

Per le teftimonianze di tutti gli Scrittori erano ^
*

da moltifiìmo tempo in corfo i Tart-^ menzione de*

quali '^x ha in una lettera d' Olignano Stella Duca, e
dei Confoli della Città di Napoli a Mondo Vefcovo
di Benevento nell' anno MIX. riportata dal Sum-
monte. 'Codefle Monete valfero pofteriormente Car-
lini 2.; ma facile è ,che in coteffi tempi anteriori al

Carlino equivalefsero ad efso. Se i Tari erano lo fies-

fo che i Ifarmi è da faperfi,che fi coniavano anco in

oro. Un' Ifcrizione efiffente nella Chiefa d' Arezzo
K 2 del

( I ) Trattato òcc, p. 31. Vedi Tav. X, num. 7.
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pel Secolo XIII. in fine , dimoflra che un' tale Lote-^

rius miftt hiiic Operi X Tarenos ^uri . . . prò anima fua

.

Ma non li fa di quelli, né il pefo, ne la bontà. De*
tari d' argento adunque parlando fecondo il corfo

comune 5 diremo, che ciafcun Tari avrà pefato Trap-

pcfi 9. , ed avrà avuto d' intrinfeco argento fine Trap-

pefi 8. 7. 5^ .

_

Antichiflìmo, fé crediamo al Summonte i è fla-

to il Ducato d argento accennato in una Donazione dì

Vgo Conte di Lecce nei MCCLXXXVI. Falco Bene-

ventano all' anno MCXL. ferive , che i Ducati fi co-

niarono da i??/^^m Re, e che valevano Romefini S.T

uno. E perchè detto Ducato fi valutò Carlini X. , cosll

avrà contenuto d' intrinfeco argento fine Trappeft

41. 16. |.

Per conto poi della Moneta d'oro il fopra loda-

to Tegolotti ci avvifa , che Ì\ coniava il Carlino , eh'

era alla bontà di Carati 24., e ve ne entravano 6. all'

Oncia. Sicché ciafcun Carlino d oro •'pQ.i^2iV 3. Tari $,

Codefi-e fono le Monete di Napoli nel principio

del Secolo XIV. , e quali prefso poco erano fotto

Carlo d' <^ngiò. Il Vergava porta opinione, che da co-

defl' Epoca fino a Carlo V. \\ mantenefse in quella

Città la bontà , e il pefo di quelle di Roma '
; ne va

fuori del probabile , come vedremo ove delle Pro-

porzioni a tratterà

.

Un' Operetta Manofcritta , intitolata Difcorfi

fopra le Monete del Regno di Napoli , lafciata da Gio-

uan Donato Turbolo in occafione d' un alterazione

monetaria feguita in Napoli intorno al MDCXXIX .

ci darà de' lumi fufficienti per tirar innanzi fino

al termine prefifFo le incominciate ricerche.

Ei nota adunque, che ^Ifonfo i. d'Aragona

nel

( I ) Tom. n. Gap. t.p.147.

( a ) Trattato fopra le Collit. del Regno Pref«z*
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nel MCCCCXLII. coniò Carlini alla lega del Re
Carlo d' •frigio; poi foggiunge così: La Zecca pagava

ìa libra , di ejsi Ducati 7. 8. 3. 5. ~ . Ogni Carlino pefava
l'rappejì ^. ^cino i. { Valeva Grana io.

Offervammo noi di fopra, che \\ Carlino antico

fQ.(dydiTrappeJt 4. io.; Sicché xAlfonfo Io minorò dì

pefo, e lo minorò forfè anco di lega, fé vero è ciò,

che (ta ne' Regiftri antichi diquefta Zecca fegnato,

al referir del medefimo Torbola-, cioè che fi lavorò

fempre alla bontà d' Once XI. Data adunque la qual

cofa ne viene, che il Tari pefafse Trappefi 8. 3., ed
avefse d'intrinfeco T'r^/'/'f/? 7. 9. f^. Il Carlino Trap^

pejìjf. I. '- coir intrinfeco di Trappefi 3. 14. ^ .. Il Gra^

710 pesò ^^i?ii^.l-^: e delT intrinfeco di ^Acini 7. 3-^
finalmente il Ducato di Trappefi 37. 7. p^. d' argen-

to fine . In tale flato , dice il Torbolo.^ che la Mo*
neta fi mantenne lino al MDX.

In quedo frattempo però , cioè fbtto Ferrante

nel MCCCCLVIII. crede il Summonte i che fia^

ftato coniato il Ducato d' oro , ma non ne da le

prove . Il Vergara ^ aflicura , che codefto Ducato /
oro nel MDXV. circa a' tempi di Giovanna d' Ara-
gona valeva Carlini XII. Sotto il medelimo Ferrane-

te 5 a Ferdinando I. fi fiamparono i Coronati in oc-
cafioné della Coronazione fatta di effo Re per mar-

no del Cardinale Orfiino Legato di Pio II. Papa, come
fi dirà nella Diflertazione IV. ,e di più i Cavalli^

Moneta di Rame ; della quale parleremo ugual-

mente nella DifTertazione IV. Il medefimo Sum-
monte 3 'vuole inoltre , che fotto ^Ifonjo IL Succef-

fore di Ferrante fi coniafiero delle Monete di cin-

que Grana T una, cioè de' Mezzi Carlini , il che è

probabile, e di più una Moneta d' oro detta Sire-

na dei valore di cinque Ducati altra detta Ermel-

lino

(i)Llb.V. (2)p.7i. (3) Tom. HI. Càp. VL
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Uno di Ducati due ; e finalmente una terza pur dì

oro di Ducato uno . Il Vergara porta una Moneta d'

Ferrando II. i in cui fi legge SERENA OMNIA ,

Forfè da una fimile Ifcrizione prefe il nome quel-

la Moneta d' oro detta Serena . Ma quefla di Fer-

dinando è d' argento , e coniata con V occalionc

della partenza da Napoli di Carlo Vili.
Mone-

Neil' Anno 15 io. nota il Torholo una diminu-

ii MDX. z-ione di Moneta, dicendo, che 1' argento fé va-

riazione d' otto Grana per Libbra , valendo Ducati

8. 3. 13. ^ e che il Carlino calò un ^cino di pefo

.

Per lo che il T'ari veniva a pefare Trappejt 8.

1., d' Intrinfeco argento fine Trappeft 7. 7. ì-^. da-

ta la folita bontà d' Once XI. Il Carlino per con-

feguenza pefava Trappefi 4. —
. '^. e d' intrinfeco

Trappefi 3. 13.
'f^

Il Grano ^cini %. 4- in pefo , e

^Acini 7. ^^. d' intrinfeco , e finalmente il Ducato d*

intrinfeco Trappefi ^6, 17. ~.

In tale filkma durarono le Monete di Napoli

DXXX-"^^^ al 1539. 5 in cui i Carlini fi diminuirono l^cì-

III. • w/ 4', riducendoli al pefo di Trappefi 3. ^cini 16.

- e r argento crebbe z Ducati 9. 13. 6. per libbra.

Quindi è che il Tari fi riduffe al pefo di Trappefi

7. 12. i-ed air intrinfeco di Trappefi 6. 19. ^ . Il

Carlino al pefo di Tari 3. 16. ^- e all' intrinfeco di

Tari 3. 9. ^'g. Il Grano al pefo di ^cini 7. -j e all'

intrinfeco di ^^cini 6. --, e il Ducato all' intrinfeco di

r^r/ 34. 18.
a.

Neil' anno MDXXXVIII. fi co-

niò Io Scudo d' oro a fimilitudine degli altri J'a/-

di 5 che per tutta Italia fi fon coniati , cortie da noi

il dirà nella Difiertazione IV. Pure deve faperfi , che
il Vergara 2 pretende di aver di codefii Scudi fin

coir impronto di Giovanna d' i^dragona , e di Car/o

( i) Tav. XXIX. num. 2, ^.

( z ) Tav. LXXV. num. i. Tav. XXXVII. num. i.
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/ ^uftria 5 che divenne poi tra gì' Imperadori Car-

10 V.

Nel MDXXXXII. diminuirono di nuovo le Del

Monete riducendolì il C^r//«<? al pefo di Trappejt 2»^^^^"
^cinì IO. -' che vuol dire alT intrinfeco di Tari ^^^^*

3. 4. •^ Per confeguenza 1' Argento crebbe al va-

lore di Ducati II. la libbra. Cosi il Tari in pefo

11 ridufTe a Trappe/ì 7. i.,e all' intrinfeco di Trap-

pefi 6. 9. J. Il Grano al pefo d' ^citìt 7. £. e all'

intrinfeco di ^cini 6, |-^ e 'l Ducato all' intrinfeco

di Trappcfi ^2. 6. ^. Neil' Anno dopo, cioè nel

MDXXXXIII. fi coniarono i Mezzi Carlini , i qua-

li può fofpettariì efferu ugualmente polli in ufo ne

tempi addietro.

Nuova diminuzione fegu'i nel MDLIL , non Del

pefando più il Carlino di Trappejt 3. 8., e dQÌÌ' in- MDLIL
trinfeco di Trappejt 3. 2. -. Cosi il Tari pefava

Trappejt 6. 16. colf intrinfeco di Trappejt 6. 4. .f

il Grano .Acini 6.\ coli' intrinfeco di <^cini 6. j\,

e '1 Ducato coli' intrinfeco di Trappefi 31. 3. 7.
Due anni dopo, cioè nel MDLIV. difcefe il p. '

Carlino al pefo di Trappejl^^, j. i. ed all' intrinfecoMDLIV.
di Trappejt 3. i. J. Quindi il Tari pesò Trappejì

6. 15. e d' intrinfeco aveva Trappejt 6. 3. ^.; il Gra-

no ^cini 6. ^ed intrinfeco d' ^citii 6. 7^. e '1 Du-
cato d' intrinfeco Trappejt 30. 18. i.

Nota il l^ergara i che il Duca d' Alva Vi-

ceré diminuì nel MDLVIL la Moneta d' un 20.

per cento. Nel MDLXXIL li coniarono i Grani

y

e i Tormfi d' argento alla fola bontà d' Once z.

Trappefi 4. per libbra. Al tempo del Durazzo 11 co-

niarono Monete migliori da 6. Tornefi 1' una alla

bontà d' once 6. Nel MDLXXIIL i Gxani erano

alla bontà di once io. ^-- e cosi varieranno in fé-

gui-

(2) Tav. LXXV. num. i. Tav. XXXVIL num a.
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guito . I mali , che a codefta Città tali alterazio-

ni produflero fono bene dimoftrati dal Turbalo , e

dagli Scrittori Napoletani . A noi balla folamente

r efporre qui una Tabella, in cui il Pefo , la Bon-
tà, e r intrinfeco delle Monete, delle quali ragio-

nato abbiamo, efattamente s' efpongono.

Te-
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PefoyBontày e Intrìnfeco delle Monete antiche
^''^'^''-

coniate nella Z^tca dì'NapliV'J \

iSx^MMCMMi

iVionete itiche

di Napoli

AN.NI

Pero, allò?

luto di^ effe

Monete a

libhradiNa-

pol-i compo-
ila di Once
li. e cia-

fcheduna di

effe fuddivi

fa in Trap
peli 30. ed
ogni Trap-
pefo in Aci
ni 20.

'Tari . . : . . .'Trappefi .

Carlino , o lia Gi-
gliato

1300 /Grolso , o (ia Grano
circa\ da X. al Carlino . .

'Gherardino da 5. al

Grofso

^Ducato di Carlini X.

'Tar\ , . '

\

IO.

9-

.8. .

, Bontà dj

Once^ i^^.

ciafcuna di

èffe fuddivi

61 in Efter-

lini xo.

O'!

Intrìnfeco

delle mede-
fime Mone-
te a pefo di

Napoli y co-
me di con-
tro .

)5^ar!ino I. r

On. II. 3.|Tr. 8.7.1

. . II. 3.! . 4.3.1

II. 8.

^44^>G,ana ...,....;... 8.17 Giano
Ducato

rTjLr\ .

) Carli il

^ 'Grano -

bucato

8.

4

\7
8.^

^iari

^Carlino

>^^)Grf
•Duc^t.

> . 7. 12. ~

.,..7-l
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Anni Monete Ant. di Nap.

,Tan
SCarlino

»54^JGrano .

Ducato
y'Tarì . .

) Carlino ^ * -; v*

^.^ ) Grano ^ .t iriij j^'iau

^Ducato < . . fl'i\

r i ari .

) Carlino

'5^^|Grano
^Ducato

llntrinfec.

.30.18.^

DEL-
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D I M O N E T A e O N I A T A j eC. 85.

Delle varie Monete forestiere, e nazionali
posTjs IN Commercio in Italia sino al

Secolo xvii.

DISSERTAZIONE Q.UARTA;
Ecefsarìo è che noi pure efponghiamo in qucft'

Opera tutte quelle Monete si foreftiere, che
nazionali, Je quali negli antecedenti Secoli ebbero

corfo in Italia, e delle quali non li è potuto far men-
zione da noi nelle antecedenti Difsertazioni . Ci ha
prevenuto in quello particolare argomento il Padre
dQÌÌQ i^ntichità Italiane, Muratori. Noi approfittere-

mo delle fatiche da lui fatte , aggiungendo tutto ciò ,

che fuggì dalle fue oiiervazioni . Quindi per migliore
difpoiizione ci ferviremo dell'ordine dell' Alfabeto.

AGOSTARO. i^ti^u/ialis ^ & ^ugujìarius , Mo-
neta d'oro, ed' argento. In carta del 1253. dell' In-

feudazionedel Calvello d'Arfa, fatta da Innocenzo IV.
Papa, il ìcggQ fub annuo cenfu duorum KAuguftariorum

ami { Murat. Diflert. XXVIII. ) Ricardo di S. Germano

(Chronic JRer. Ital.Tom. VIL) fcrive,che furon conia-

ti nel MCCXXXI. in Brindefi ^ ed in Meffina per or-

dine di Federigo 77. Imperatore. Nella Giunta al Cro-
nico di Riccardo pubblicata dal Vergara (pag. 16.) fi

ha 5 che iìn dal MCCXXII. un tal Tommajo da Ban-

do portò a S. Germano per ordine dell' Imperatore

,

per efser pofta in corfo , codefta Moneta d' oro col

nome di *^uguftale ^ che fi defcrive cosi. Figura ^u^
guflaìis erat hahens ah uno latere caput hominis cum media

facie ^ & ab alio aquila ^ del valore di un a quarta par-

te d' Oncia. Si difse ^ugujìak^ fecondo a'cuni, per

efsere Moneta di Federigo Augulto; ma fecondo il

parere ài ^po/iolo Zeno ^ fu cosi detta, perchè nel di-

ritto Federigo ( fecondo lui) ci pofe la Te/faci Augu-
fio
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fto. In fatti detta Moneta ha da una parte Ja Teda^
che fembra d' Augufto, benché molti la difsero di

FecierigO'iìefsoicd all'intorno CESAR. AVG. IMP.
ROM. , e nel rovefcio un Aquila , ed all' intorno

FRIDERICVS. Il Vtrgara ( Tav. VI. num. 6. 7.)

porta due ^ugid/hìi d' oro beniflìmo delineati. Fu T

yAgofta'io creduto da un Erudito Moneta di Coftanti-

nopoli ( Li'iuti cap. XXL) Cosi defcrive queiia yio-

riQt Si Ricordano Ma/ejpinì ( Càp. 130. pag. 109.) ^^go-

ftari d' oro ; che valeva f uno Fiorini uno ^ e un quarto^ ed

era dall' uno lato della /lampa impronto il volto dello Im-

peratore a modo de Cefari .antichi ; e dalf altro un aqui-

la 5 ed era groffa di Carati 20. L' ifle'fe parole abbiamo

da Giovanni Villani {l/\h. VI. cap. XXI. ) aggiungendo

,

che era dì fine oro a paragone . Delle erprefììoiii ilieise

dd Villani fi fervi Lapo di Lajliglionchio ( Epiflola p.

95.) aggiungendo foltanto , che ^uefta cotale Moneta

ebbe grande eorfo al [no tempo . Il Du Gange nelT afse-

gnare il valore a codefhi Moneta fegue il parere di

Ricardo fopra citato , dicendo , che valeva Ja quarta

parte d'un Oncia. Al contrario il Malafpina y il Vii-

lani^tlapo gli danno di valore un Fiorino , e un quar«

to; quindi gli Scrittori Napolitani, e Siciliani li di-

vifero in varie fentenze: valutandola altri uno Scu-

do di Tari XII; altri di Tari XV. ed altri poco me-

no d'unaDobbla d' Italia, cioè 29. Grani meno; la

qual ultima opinione liccome è del Vergara^ { pag.

15.) COSI è pur feguita dal Muratori, Fra l'una, e 1*

altra opinione ci è veramente della diverlìtà; perchè

un Fiorino e un quarto era Dramme una e un quar-

to ; e la quarta parte dell' Oncia era Dramme due .

Pure è da faperll, che apprefso i Siciliani la parola

d' 0;?d^ in Moneta non fignificava pefo, ma Moneta,
come per efempio la Dobbla ; il qual coflume è

antichiffimo prefsodiloro; avendo avvertito lo ftefso

Polluce ( o%o/A«9<H iib. IV. Cap. 24. ) che effi col

no-
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nome d' 0/icia appellavano I'^^/^to, che pelava ibi-

tanto la fella parte dtìY Oncia . Sicché potrebbe benis-
fimo elFere, che un Fiorino, ed un quarto equivales-
fero ad una Moneta d'oro, che folTe la quarta parte
d' altra Moneta appellata Oncia da' Siciliani , e che
noi non conofchiamo più . Quello che ci fa obbietto
fi è il pefo afsegnato dai fuddetti Scrittori al detto
^Agoflaro di Carati 20., cioè di Grani 80., quando uà
Fiorino, e un quarto fono Grani 90. Ma noi pof-
fiamo conciliare r una, el' altra opinione degli Scrit-

tori con una Carta della Regia Cancellerìa di Pa-
lermo dell'anno 1368., e che il leggerà nelTOpufco-
lo del Sig. Dottore ^c^/^'dc' , che daremo neir ^p^
pendice. In detta Carta fi Xf^^Q adunque, che Fiorini
20. computati a Tareni fei, e Grani cinque per ca-
dauno, facevano Once quattro, e Tareni cinque, ifi

Florenis ?,o. computatis T"arenis [ex ^ & Granis qiùnquè
prò quolihet : Vncias quatuor ,

à- Tartnos quinque : Cos\
più fotto In Florenis fex computatis ut fupra Unciam
unam Tarenos feptem.éf Granos decem , Dunque un On-
cia con più Tareni fette , e Grani dieci equivaleva a
Fiorini fei: per confeguenza un Oncia corrifponde-

va a Fiorini 4. 7- L' Oncia adunque era Moneta , e
non pefo; e per confeguenza Ja quarta parte dell'On-

cia ragguagliavafi a Fiorini i.
J.
Ed ecco come T

^goflaro poteva cfsere la quarta parte dell'Oncia, e

corrifpondere nel tempo ftefso a Fiorini i. \ . lìVi/-

/a'ni cogli altri dicono veramente Fiorini i.^: ma ia

cent' anni di tempo l'Oncia iì farà un poco diminui-

ta. Ma picciola è la diferenza fuddetta. Per riguar-

do poi al loro valore, in Carta dei Aluratori dell'an-

no 1253.fi l'ileva , che V ^Ago/faro d'oro valeva io.

Soldi ( GrofìTi ) del Senato . Sub ^nnuo cenjìt duorum

yAugUjRariorum auri ^ vel xnginti Soìidorum Denariorum

Senatus nofìrae Carrierae perfolvendo . Al contrario negli

Statuti manofcritti di Cario L Re di Sicilia citati dal

DU'



S'8' D E' V A R I G !. T

'Dti Cange^ vi è una Condanna in cento ^^goflarì m
luogo di cinque libbre d'oro; ma queifa valutazione

è porta per foftituzione delle cinque libbre, che an-

ticamente per pena ii rtabilivano, non per equivalen-

za/ Il Borghini cvtàt ^ che il nome di Agoflarotraefse

orìgine da Co/fantino Auguflo. Vedi pure la Crufca

ad una tal voce.

^gojìaro era forfè detto anche ^goflano , e ^ylgon^

tana ; e codefia era Moneta d'argento, e ii batteva

particolarmente in Ancona, in Rimini, in Firenze,

ed in Siena. Francefco di Dino ( Gap. CXC. ) ci dà no-

tizia del loro Titolo; yAgontani / crimini a Once X.

it Danari IX, ^ ^gontanì et ^Ancona a Once XI. é" Da-
nari XI, E Francefco Balducci Tcgohtti ^ che vivev^a

cent'anni prima del Dino;cìoh intorno al 1324. , co-

me prova il Sig. Dottor Lami (Novelle letter. num,
33. an. 1754.), c'indica anco il loro pefo j Ifpcndcjì

1" dir" e^W) in ancona monete d' artento , e monete pieeio-

le . La Moneta delf ariento fi chiamano ^gontani Grojp
,

che n entrano Soldi- 12, a conto in una libbra., pefo d' an-
cona , e fono di lega Once XI. Danari XIV, d' ariento fine

per libbra , e ragionajt
.,
che cofìino afarli fare la detta mo-

neta ^ come dirà qui difotto .... Quali Gròfsi d^ ariento fi

fpendono , e fi mettono in ancona per Soldi due et ^gon-
tani , e Ravignani piccoli , e la Moneta piccola fi chiama-
vano ^gontani piccoli ; ed entrane Soldi 42. Danari 6,

per libbra a conto .^ e fono di lega d Once 2. Danari 4,
d ariento fine per libbra. L'Opera ^i code/lo Scrittore

è MS. nella Biblioteca -R/cc^rJ/^;?^ di Firen7e5enoi
ia daremo nell' appendice.

Sicché r Agontano Groffo d'Ancona pefavaGra-
BÌ 48. , e d^intrinfeco aveva Grani 45. ^ d' ar^^ento
iine, e '1 "Ticcoìo ^àt\ pefo di Grani 13. -^.^avevad' in-
trinfeco Grani 2 f; onde 24. di quefH' corrifponde-
vano a un Grofso. Che poi dette Monete fi coniaf-
fero pure ÌVi Firenze, ed in Siena 3 fi prova con lo

ftefso



DI Moneta Con I^a t ta
, ec. 8^

ll:efso 5 Codice al pafso di B
i
fanti Bianchi oyqtqlQìs^uz-

glia 5 che in Famagofia per un Mars
, ( Marco ) a

^gontani Fiorentini ^ e Saneiini davano Bifanti 28.^
Carati 12. Il Dino fopra citato ( Cap. CXC ) no-
mina pure gli ^goflmi d'Alcoli, ^goffani a ,.-éfcoli<

Once XL
AGUGLIO 5 e ^guglino . Moneta , che il lavora-

va in Pifa- Cosi di efsa parla Fr^yncefco di Dino

{ Cap. XC. ) ^guglino di lina Croce Onte XI. e danari

IIL E altrove ( Cap^CXC. ) ^guglinidi una CrcKC on-

ce IX. , e mezzo; e poco dopo: ^gugìino d una Croce

Once XI., éf Danari IH. Il Tegolotti poi: K^igugìini

vecchi di Tifa fono a Once XI. ;per libbra ,

AGNELLO: ^gnus» V era una Moneta a 0x0
di Parigine d' altri Paelì ancora detta agnello ^ che
ebbe corfo in Italia; della qual-e .così fcrive il Dina

{ Cap. CXCI. )^lgmlliGiorgU di Carati 23. \ y peggio t
oncia ^ che oro Vnghcro Danari i^, /a Libbra, lì Cabro-

fpino : XXV. Marabitii valent ^gnum . W Padre Ma-
riana { De Tond. & Menf p. 148.) ci fa fapere, che t
xAgnus Dei valeva dapprima quanto il Maraiyedino

^ poi
quanto il Coronato, lì Tegolotti io pone a lega di Ca-
rati 23. \, Il le Blanc. { p. iSo. J da un'ordinazione
di Parigi dei 22. Gennaro 13 io. ricava, che valeva

queda Moneta a Parigi Soldi 16. Parigini. Era dei

pelo di danari 3. e grani 5. coniati per la prima
volta da S. Luigi

;
poi rinnovati da Filippo IV. , e da

Filippo VI. di cui Giovanni Villani { Lib. XI., cap.

LXXl. ) Scrive <:osì: E poi tanno 1340. fece un al-

tra Moneta d' oro chiamata agnoli ^ e piggiorolla tanto ; e

cose quella delf argento^ e pi-ccioli ^ che il nojìro Fiorino

doro valfe a quella Moneta Soldi 7,0, di Tarigini ; quan-
do prima ne valeva dieci.

ANFRVXINI . ^Iphonfini , ^mphujìni . Ha Car-
ta il Muratori deli' anno 1247. 5 ^^ ^^i ^^ ^^gc^* ^'^^

mmm cenjurntrium Marabutinorum aureos ^nfif/ìnos . Egli

M ne
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ne ritrae V origine dai Re ^njus ^ o.^Ifonfi; il qua-

le io credo di Cafliglia; a cui lì diede il titolo di va-

lente Afironomo. Gli ^nfujlni d'argento li coniava-

no in Sardegna; e con quelfi fi conferma la noltra

conghiettura, che in detta Ifola vi fofse anticamen-

te la Zecca * Così ha Franajco di Dino (Cap.CXCII. )

^Iphonfmi di Sardigna tengono once X. , e danari XXII,

Più diitintamente ancora il Tegolotti: Jfpendefi in Sar-

degna ^ fpezia/mente in CafteIlo di Caftro^ una moneta d*

atiento , che Ji chiama ,^tifruxini , che fono di lega once

XL et. ariento fine per libbra ; ed entrane in uno Marchio dì

CafteIlo come efcono dalla Zecca ji, de' detti Grojft ^n-
fruxini a conto, e jpendefi in Caftelio per danari i8. Tic-

doli ^yinfruxini f uno : ed e detti ^nfroxini piccini fono di

lega d once ... / ariento fine per libbra, ed entrane in uno

Marchio a pefo Sol.,... di detti Ticeioli a conto .Di Sarde-

gna non fi ofa trarre ariento a Tlatte ; perocché tutto fi

conviene mettere nella Zecca del Signore; ed è pena capita-

le a chi sbolzonajfe la Moneta di là ; cioè del Taefe di Sar-

dignia : poffonjcne bene trarre la Moneta coniata del Signo-

re ; cioè gli\Anfruxini GroJJt d' ariento, e afai fé ne por-

tano per diverfe parti
,
fpezialmente in Napoli , ed in Ci-

pri ; ed entrane nella Libbra di HApoli da gg. a conto , e

nel Marchio di Cipri 6g. a conto. Sicché gli Anfonlini

Grolìi pefavano Grani 96., ed efsendo del titolo di

Once XI., avevano d' intrinfeco Grani 88..

G.\\ ^Ifonfini d' oro per Grida di Milano, che

tengo prefso di me dell' ultimo Ottobbre 1465., fon

polH a lire 4. io. 9. , e i Ducati d' oro Veneziani , a
lire 3. 5.

ASPRI, ^fprl ^ ^fpra-, in Greco Asukoì ^Ibo

Bianco. Moneta Orientale d' argento . Di quella parlò

molto il Du Cange ( Difsert» dtlnferior.. aevi Kumntis:

§. XCVL ) f^lefiìo Camneno gli chiama cioT^ot r^xx^^ct'.

Noi diremmo Bianchi Rufpi * Anche in Latino lì di-

cevano xy4fpri

,

Quis
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Quis modus argento ,

quid fas optare
, quid ^fper

Utile Nummus habet »

ha Terfeo ( Sat. III. verf. 6g. ) Così Suetonio in Nero-
ne : Kummum ^Jperum. Furon comuni in Italia, e fi

confervarono Tempre ,
per quello riguarda al nome,

in Conliantinopoli. lìSanudo fc rive , che il Ducato d
oro di Venezia valeva <lue ^fprt. Francejco di Dino

(Cap. CXCII. } ci lafciò la feguente notizia, ^fprì
d y^ncha tengono per libbra Once X., e XIX. Septanta-

duefìn^i : "uéjpri , che vengono di Levante fono di molte ra-

gioni ; tengono per libbra once XI. , & XIII. novanzee/ìmi

.

Il Tegolotti ci dà contezza degli x^Jpridì Periìa, det-

ti anco Tori/ini ^ e dice, che erano alla bontà d' On-
ce XI. e danari XVII. , e in numero per libbra 190.,

fei dei quali valevano un Bijante . Sicché ciafcuno
pefava, fecondo la nofìra divilione Grani 36. ~ ,€ d*

intrinseco aveva Grani 35. g,
BALDACHINO. Viene quefta Moneta accen-

nata dal Ba/ducci ^ ove delle leghe d'argento fa paro-
la ; e gli diftingue in due Clafsi . Baldachini con t aqui-
la a Once XI. danari Vili., e Baldachini con gli ^n-
gioii a once XI. danari 7. \ Moneta di Francia.

BISAN20. Bijantius .,
Byjantius , Byzantius . Mo-

neta di Conflantinopoli d'oro, e d'argento. Scrive

il Dandolo ( Chron. Uh. IX. Rer. Ital. T. XII. p. 244. )

che non prima dell' anno 1048. ebbero corfo in Un-
gheria. In Italia fu molto prmia nota codefta Mo-
neta ;

perchè iin dal DCCCLI. nel Capitolare di

Radalchìjìo Principe di Benevento ( Hijì. langob.

num. XX. ) li \q^^^ componat vobis tria millia Vi-

fantos aureos .Sì chiamarono anche Soldi Bijanti ^comQ
nel Cronico di "Wulturno ( Rer. Ital. T. I. P. II. p,

433.) all'anno DCCCCLXXV. centum Bizanteos jo~

iidos. Fin altro Documento del DCCCCLX^XII, Z)f-

cem Bizanteos joiidos . In Venezia erano in Commercio
i Bijami lìn dal ìs'iKlÀll^i Sanudo. P.476.J In Pado-

M 2 va
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va nel MCXCIV. ( Bmnaccì cap. III.) In Lucca nel

MLXVIII. ( Mcm. della Contesa Matilda ediz. feconda

pag. 43. ) in Piià nel MLXX. ( ivi p. 1 14, j In Roma
nel MCLV. ( v. nat. Cenj. BccUf. Roman. ^Antiq, MlcL

^evi Di//'.LXlX);c neiriiiria, e nel Friuli iìn al-

la fine del Secolo XIII., avendo io una Carta , in

cui fon regillrati tutti i Diritti Patriarcali, accen-

nata dal Marchefe Majfci ( Verona illuflrara anfitea-

tri lib. IL) in cui lì legge, che chi dai Palagi di Pola,

Jadro, e Arena toglierà Safsi , abbia a pagare prò

qttoiibet lapide Bizantios centum.

Che de' Bizanti ve ne fofsero anche d'argento

s'appara da una Carta del MXI. del Monaffero del-

le xVIonachedi S. Giovanni di Ca-pua , citata dall' Au-
tore delle Note al fopra citato Capitolare di Radel-

thifio ^o i?^^e/c/?i Principe di Benevento , in cui i-i \^^~

gè: centum Vifanteos albos ; Così pure prelso V Ugbelli

in Bolla di Gregorio IX. ( T, VII. p. 60. Du Cange

num. 82.) Bizanciorum ^Alhorum m-ille & nonaginta duo-

ru:n : E in una Carta dì Bernardo di S. Martino del

i 23 2» , citata dallo ffefso Du Cange .• prò mille , éf qu-in-

quagcntis Byzanciis bonae Tlatae ^ cioè di buon argento-

Del valore antico de' Bifanzi d'oro chiaramen-

te fcrive Girolamo Rojp ntW^ Tua Storia di Ravenna,

( lib. XI. p. 828. ) che Byzamius valet duas partes Fio-

reni ; Io flelso ilersiflimo valore afsegnapure Giovanni

di Cabro/pino Nunzio d' Innocenzo VI. Papa, in Polo-
nia , e in Ungheria nel 135(5. nella tua nota di Mo-
nete , pubblicata dal Muratori .1l> ci una Carta eiìffen-

te noi Codice Trevifaneo ( num, 125.) e ch'io ho in-

tera, fi rileva il Tuo valore in Venezia nel MI., ed è

la Locazione di Rozo Vefcovo di Trevigi del Telo-
néo , Ripatico a T/>^r<? Orfeolo Doge di Venezia: cioè

di cinque Soldi di 12. Danari Y uno Veneziani. Et

fi ipfos qtiatuor Byzantios noluerimus tollere , tunc prò ipjls

Bifantiis debeatis de ve/ìris Denariis librai duas . Il Do-
cu^
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cumento comincia cosi, In Nomine Domìni no/fri Je^

fu Xti . T'ertius Otho Imperator ^ugu/tus in Italia anna

V- IndiBione XIV. , e termina. £/^ ego ^Ibcricpts Notarius

rogatus barn Chanam ^ iitfupra ìeginrr fcrip/ì^ éf pofl tra-

àitam compievi. Da Vguzio-ae citato dal Du Frepne ,

fi ha, che pefaise una Dramma; e così nelle Anti-

chità di Smi Dionigi del Dublctto: Ma i Bifanzierano

di più forti : perchè in molti luoghi Monete fi conia-

rono con quefro nome, in grazia del loro credito, e

corfo. V Qra.no Bifaf?ti Saracinati ., Bijanti di Cipro y'

a Aleffandria , di Rodi , di Tripoli ec. Per quei di

Cipro, e d' Alexandria così fcrive Francefca di Dino

(Cap.CLXXVIL, e CLXXVIII.) r//^f cofejivendono

in KAÌefj'andvia a Bijanti , che vale /' imo Ducati uìio , e uno

o&avo in un terzo
, fecondo il bifogno ; & ancora a Miglia-

rejt ^ che quarantoEìo {anno un Bijante . In Cipri fono due

Monete , Bijanti Bianchi , e Bifanti Saracinati , et lo Sa-

racinato vale 3. ,- di Bianchi . Ragionajt Bijanti cinque pei

tin Fiorino. In una Carta di Boemondo Principe d'

Antiochia, e Conte di Tripoli, in fiivore de' Frati

Ofpitalieri di S. Giovanili di Gerujalemme , ora Cavalieri

di Malta, dell'anno MCCXXXL { T. Taoli Ijìoria

di Malta) Ti nominano Bijanti Tripolini CCCXVI.
Bijanz Tripolit. an afjìze a Triple chajcun an pardurahk-

menf

.

Di codefie Monete più a lungo d'ogni altro ne

tratta il Tegalotti . Per conto dei Bijanti di Rodi , Q^ìi

fcrive, che il Fiorino d'oro valeva in Rodi Bijanti 6. y

e Carati 16., di Carati 24. di Rodi per uno Bifante ^ e di

Danari 2. Ticcoli per uno Carato . Di Cipro poicia , ol-

tre le notizie, che ci da dei varj prezzi dei Marchi
d'argento, valutati a Bifanti più, o meno , feconda

la finezza, e purità di effo argenta, foggiunge . Li

Cipri Jtjpendono Bifanti Bianchi d ariento , che fono di le-

ga once XI. / ariento Jì'ne per libbra ; e come anco la Zec~

ea dello Re di Cipri di due maniere , Grojp piccoli , che

n ne-
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n entrano q6. in uno Marco di Cipri , de' quali 6. de

detti Grojjt Ticcoìi , cioè !' una maniera , Grojjì Grandi
,

cb' 1} entrano 48.. nel Marco di Cipri ^ e eontafi f uno

de' detti Grojfi Grandi uno Bifante Bianco , cioè Soldi 8.

k^lf .altra maniera di GroJJi pieioli che ri entrano c)6. in

uno Marco di Cipri ^ de' quali quattro de detti GrojJì Tic eoli

fi contano per uno Bijante Bianco ; e il Bijante Bianco vale

Soidi j\. di piccioli ;gli Danari ^, "Piccioli fi contano uno Cab-

rato di 2^, pert^no Bijante Bianco. Sicché il Bijante Grofso

alla bontà d' Once XI. a 48. il Marco, pefava, fe-

condo la nolira divilione di 4608. Grani al Marco ,

Grani 96.^ e d'intrinieco Grani 88. — . -h . e '1 Bi-

fante Piccolo in pefo Grani 48., e in fine Grani 44.

Anche i Signori Veneziani per ufo di quel Com-
mercio batterono de' Bifanti^ e forfè più allora che
eran Padroni di Cipro ^

Il Biianzio d' argento era in corfo in Milano
nel 1424. e valeva Soldi 6, , come offerva il Sitoni

( Obfervat. Monet. Tom. IL De Monctis Jtal. p. 26. )

BISSOLA . Moneta Milanefe coniata nel MC-
CCCIX, 5 delle quali tre ne andavano per fare due

Danari Imperiali. Di codefla Moneta parla il Corio

( Jjìor. di Mil. P. IV. fol. 303. t. ) 5 e ne parleremo
noi nella Diflertazione VI.

BISUNTINI . Bifuntini . Unica menzione dì

quefla Moneta H fa dal Cahrofpino , ove dice , che
un Bifuntino V2LÌQ 15. Grò

/fi q mezzo. Bifuntinus XV•

Grojj'os , ó" medium Grofiidm,

BVEMI, Moneta di Boemia sì d'oro, come d'

argento. Di codelte Monete fcrive WQahrofpino ^q\ì^

Ja Marca de' Grofsi Boemi forma comunemente XL-
VIIL Grojfi'^ e che un Groìfio A'ale XVI. Danari, II

Dino ( Cap. CXCII. ) Grojfi Buemi vecchi tengono per

libbra Once VI. Danari VI. Grojfi Buemi nuovi tengono per

libbra Once VII. Sicché data la prima lega, il loro pe-
fo eradi Grani 96. 3 e fintrinfcco di Grani 58. , de

Bue-
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Buemi d' oro non fé ne ha che il folo nome preiTo

il detto Dino ( Cap^ CXC.) mancandoci il titolo, e
il pefo-

CASTIGIAA'^I. Cafìellani , lì Padre Mariana^

( De Tonder. & Mcnfur, p. 150. ) ci afsicura, che da
principio la Ca/iigliana era d'oro fine; e che n' an-
davano 50. al Marco. Poi per Legge di Ferdinando H
Cattolico fu pofta a lega di Carati 23. -^ e in nume-
ro 65.. al Marco. Quindi fi raddoppiarono, e le Mo-
nete COSI raddoppiate Doblones furono dette . Code-
ila Ca/iigliana valeva in Ifpagna a ttm^ì à' xArrigo IL
^o,. Maravedini'j e a' tempi d' irrigo JIL^ 120. Il Te-
golotti puvQ accorda una tal lega dei Ca/hllaniy pre-

cifamente fcrivendo, che i Caflelhni d'oro fono a
Carati 23. i f oncia. Sicché il loro pefo era diGra-
J^i 7°- %\ eà il loro intrinfeco di Grani 69. IJ, fe-

condo la noOra diviiione del Marco.
CAVALLI. Monete di Napoli. Io ne ho di

Ferdinando primo ^ QÌìQ, da una parte hanno la Teda
del Re, e d" intorno FERDINANDUS , ed anco
FERNANDUS REX., e dalf altra un Cavallo con
varia ifcrizione; ma fono di rame; ed alcune pubbli-
cate fono anco dal Vergara . Certamente il Muratori

prefe equivoco ( Diljertat. XXVIIL p. 786 j; allor-

ché in una Carta delT anno MCXIL fpiegò quin^

gentos Schijatos , éf tres De/frieros per Cavalli qua-
drupedi , e veri ; ide/ì equi , Il nome di Cavalli nelle

Monete in Napoli dura tuttavia. Il Vergava ( p. 85.)
crede , che avellerò foltanto origine da Ferrante I. ver-

fo la line del Secolo XV. Ma iniino Ruggeri I. nel
ii2o„. circa coniò Monete di Rame, in cui fta la

Figura del Re fopra un Cavallo; e che: forfè fi chia-

mavan Cavalli. Il Cavallo è 1' ìnfegna della Città di

Napoli ; e perciò non' possiamo ingannarci nel cre-

dere antica afìiai una tal denominazione di Monete,

CO-



C)6 D E' Varj Generi
COPERCHI, detti Coperchi di Bottone. Monete

d' Alemagna , delle quali il Dino ^ dice cosi ( Cap.
CXC ) Coperchi di Bottone , cioè una Afoneta facia nella

Magna Jono di più ragioni . ^vvene a Once X. , e danari

XVIII. Sonvi di Tic<:oli , che jono a legha d' Once VII,

danari XXII.

CORONE. Coronati- Monete d' oro dei Du-
c\\\ di Borgogna , e dei Conti di Fiandra . e comu-
ni particolarmente nella Cal}iglia. Il Cabrofpino di-

ce, che valevano cinque Oboli: Coronati valoris quin-

quc OW^r//;;^. Nel le Carte Provenzali del SecoloXIII.

molte volte menzione di codefte Monete s'incontra

per tedimonianza dei Continuatori del Du Frejne^ i

quali citano una Lettera della R egizia Gioua-nna del

1364. , in cui il legge. Trovinciaks Coronati Veteres^&

Movi: Cosi in Carta del 1267. Coronati Tarvi^ Fran-
cefco di Dino ( Cap. CLXXI. ) fcrive , che a Ta-
rigi Jt fanno e pagamenti a Franchi ^ et a Corone d" oro

,

che Franchi cento dodici , et mezzo vagliono Corone cento ;

e così corrono ììc pagamenti de Cambj . In Milano per

Grida del 1522. 15. Settembre ( Sitoni T. II. De Mo-
netis Italiae p. 29. ) Le Corone d'Oro di Francia dalle

lire 4. foldi 19. fono Ilare ridotte a lire 4. 18. —

.

Per Legge di Carlo V. ( Mariana p. 150. ) fliron ri-

dotti i Coronati al titolo di Carati 22., ed al Marco
^8- Valevano Maravedini ^^o. ^ e poi per Legge dì

Filippo Ih ne valfero 400. In Firenze a' tempi del

Varchi ( lib. IX.); cioè nel 1529. le Corone Francelì

erano valutate 4. foldi meno d'uà Fiorino d oro ^

Ducato largo j.

Coronati pur^ fi chiamarono alcune Monete d'

argento coniate da Ferrante ^o Ferdinando I. Re di Na-
poli, e di Sicilia fucceduto del 145S. al Re ^Ifoìifo

fuo Padre , in occafione della di lui Coronazione fat-

ta in Barletta dal Cardinale Orfino ^ Legato del 7-'?-

Tio U.j nelle quali Monete ila efprefsa la detta Co-
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rotìSLiìonc , ed intorno il Motto coroìiatus quìa kgitti-

me artavi ; e perchè in alcun altre v' è la figura di
S, Michele ^ li chiamarono Coronati dtlt angelo.

CRVCIGERI . Cruciferi Monete di Trento , del--

le quali menzione frequentemente fi ritrova nelle.

Carte di Lombardia . Sotto tal nome s intendevano
particolarmente i GroJJtì quali s'uguagliavano in va-
lore a que' di Verona . Il Sig-. Bartohmmei ne parlòcon
precifione ( De Trid^n. Veron. Meran. Monet. ec. Gap.
llL ) Vi il può aggiungere il Documento pubblicato
dair Vgheili (Tom. V, p. 630.) di Roberto Re in fa-

vore di Giorgio Vefcovo dell'anno 1401., a cui con-
ferifce il Tedagio ;i:oì\cc\\h pofsa rifcuotere ab eque/ire

tres Cruciferos , éf a Tedejìre unum Cruciferum

.

COSTANTINIANI. Solidi Cofiantiniam , Mo-
neta d'oro di Costantinopoli, cioè -i Soldi d'oro.
Quatuor millia Solidos Confiantinopolitanos leggiamo la
Carta d' ornato Vefcovo di Salerno del DCCCCXC.
prefso r Ughelli { T. VIL p, 509. ec. ) , così altrove
L. Solid. Conftant.^ e qualche volta li legge per erro-

re anco Confiantini . Carta del Muratori armo MLL ha
ducentos ^Auri Solidos Confiaminatos . Erano in foflan-

za lo flefso che i Bijanti d' oro dicendoli promifcua-
mente Solidi Byzantii , e Solidi Conflantiììopolitani , 9

Confiantiniani , come in Carta del DCCCLXXXIL
( Rer. hai. Script. T. i. P. IL p. 410. )

DOBBLE. Doppie ^ Duplex . Moneta d' oro co-
mune in Ifpagna, indi in Francia, in Italia, e altro-

ve. La più antica menzione, che di codefto genere
di Moneta fi abbia , fta in un Diario citato dal Dn-
Frefne alla voce ^tfgujlarius ^ cioè dell' anno 1292. ,

in cui fi legge 180. Duplices atrri . Il Cahrofpino , XXV.
Marabitii valent Duplam Maroqvtitanam XXIV,
Marabitii valent Duplam Caftellanam ; nec non XXX.
Duplae valent Duplam Magnam ,

é" Latam Sarace-aorum .

francefio di Pino ( Gap. LVII. ) parlando di Siviglia

,

N la
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la Dobbla ( dice e' ) chorente vale oBo Tomini ^ iì Tornii

no vale Danari XII. , o voi dire , che deSìa Dolia vagli

Miravidis LXXI. di Bianche dua per Miravidi

s

, ò ftwpre

fta così . Deve ilare Miravidis XXL, e non LXXL
cosi afficurandoci t'^Yi flefso nel Cap. CXXIII. Più
precifa notizia ci dà nel Cap. CLXVIL t7«<? Z)o^^/<^ /
oro della Banda di Caffiglia pefa Grani oBantoBo . Dobble

cinquanta & due terzi della Banda va per uno Marco per^

pignano . Uno Ducato d' oro pefa Grani jeffantaj'epte , Po-
fcia nel Cap. CLXX. fcrive , che in Lisbona di Rea-
li nt va per una Dobbla con quaranta ,

à" per uno Ducato

ne va 1^0. Percento del loro Titolo, egli aflìcura

(Cap. CLXXXVII.) die lepiìi comuni erano a Ca«
rati 21. ^.

Ma Dobble fi coniarono anche in Tunifi;e que*

fte pure entrarono nell' univerfale Commercio. Im-
perciocché dal Tegolotti li ha , che fi cominciarono

a battere nel MCCCXXXI. , e di qCsq fcrive così

.

La Zecca di Tunifi batte Monete d"^oro , e d argenta , e ren-

de la Moneta fatta in 15. Danari ^ e fa Dobble d oro a le-

ga di Carati 23. -^ d oro fine per oncia allegato ad argenta

y

a non è a rame ; faIvo che f argenta ^ con che fono allegate

fia di lega once 11. \ d argento fine per libbra ; e voglia-

no /' oro , e /' argento allegato alle dette leghe in Zecca . E
chi mette ora in Zecca di Carati 23. f . ,y? rende la Zecca

tante Dobble d ora coniate a pefa quanto ha ricevuto ora j ma
togliene battitura Migliorefi due per Doppia . La Ruotalo

,

con che fi pefa /' oro in Zecca , è once 1 6. , e ogni ruo-

talo fi ragiona Dobble io 5. ~
; che ne viene per oncia di

7'unifi Dobble 6. ~ . Nella Zecca fi ha due Ruotali^ che

tanta pefa / una che t altro : ma quella dell' aro e dìvifa in

once 16, y e quella delf argenta in once 18. ^All' Once i8,

dell' argenta fifanno i Migliorefi ec.

Niuna Moneta fu in Italia più com.une dì que-
lla ; e per la prima volta , cred' io fia apparfa col no-
me di Ducato d oro ; leggendo in una Grida di Mi-*

lano
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iano del 1465. ultimo Ottobre: Ducato / oro dì Spa-
gna del Re ^ifonjo di giuflo pefo grave, lire 4. 16.

9.5 quando il Ducato d'oro di Venezia correva a lire

3. 5.5 che è appunto il prezzo preflb poco propor-
zionato fra Zecchino^ e Dobbla . In feguito fi conob-
bero col loro vero nome , e valfero Tempre per ri-

fpetto RÌlo Zecchino prQÌlo poco nella proporzione,

in cui fono oggidì. Secondo un antico Regiftro di

Francia de' 20. Aprile 1340.111 ha, che fiebant D-upIi-

CCS aurì de 23. Karat ; fonderis S3^'
Anche nel Delfinato codeflo nome di Moneta

s intefe; ma non voleva dir già Moneta d' oro-, ma
Erofa, Per ordinazione di Umberto II. anno 1340-
{Hijì. Delph, T. II. pa. 416. ) fi appara, che facianp

, . . . -. Monetam Nigram curribilem prò di-tobus DenarìiSy

quae appelletur Duplices Delphinaks ; qui Duplices Jìnt ^

& effe debeam de iega quatuor Denariorum . Doppie Tor-
nei! Doubles Tournois d'argento abbiamo pure in Fran-
cia nel Secolo XIV.

Siccome poi Dobblefi coniavano in tanti Paefì,

e di tanre forti , cosi cìifHciliflìmo farebbe il far la fe-

rie di tutte. Pure per ciò , che fpetta a quelle d'Ita-

lia , noi daremo qui i Peli, e ì Titoli di quelle di

molte Città fecondo i faggi fatti in Piacenza ne!

1566., efiflenti nelT aritmetica ec. di Giulio BaJJt,

Dobbla d oro di Piacenza del Vento Danari 5,

Grani 12., a Carati 22.

Detta della Lupa Danari 5. Grani 9. a Carati

21. 21.

Dobbla d'oro di Parma come quella di Pia-

cenza.
Dobbla d' oro di Milano Danari 5. Grani io. a

Carati 21. 21.

Dobbla d'oro di Roma Danari 5. Granì io. a

Carati 21. 21.

N 2 Dob-
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Dobbla di Venezia Danari 5., Grani 12. a Ca-

rati 22.

Dobbla d'oro di Genova, come quella di Ve-
nezia.

Dobbla d' oro di Modena. Danari 5. Grani 9. a

Carati 21. 21.

Dobbla d'oro di Firenze come quella di Venezia.
Dobbla d'oro di Mantova Danari 5. Grani ^. a

Carati 21. 21.

La Dobbla di Savoja fi confiderò come quella di

Mantova; e quella di Francia, e di Spagna, come
quelle di Firenze, Genova, Venezia, e Napoli; cioè

a Danari 5. Grani 12., e alla bontà di Carati 22. ,

della qual natura fi coniò pure in Piacenza la Dob-
bla detta del Venta,

FIORINI . Floreni . De' Fiorini fi parlò da noi

dove delle Monete Fiorentine abbiamo trattato.

Pure ora avvertir conviene , che non folamente in

Firenze fi coniarono Monete con tal nome; ma in

varj luoghi d'Europa; e d' Italia ancora ; in parte de'

quali, oltre la denominazione , fi fé ufo ancora dò.

medeilmo Conio Fiorentino . Fu il primo Giovanni

Papa XXII. a fervirll di Conio tale
;
poi Lodovico , e

Carlo Re d' Ungheria ^Roberto Duca di Baviera , Ger-

Jaco^ Arcivefcovo dìMagonza ec. Si viddero ^oìFio^
yini dì Francia , di Treveri , del Reno , d' Alemagna
( detti col tempo Zingari) Genovefi , Saracinati ,Lom-
bardi d'Aiti, di Monferrato, del Delfinato, di Bor-
gogna, e di molte altre Città Sì didinfero pure in

proporzione degli Stemmi, ed Emblemmi, che por-
tavano fcolpiti ; e nelle antiche Carta fi veggono Fio^

vini del Montone , Fiorini dell' K^gnello , Fiorini della Catte-

dra^ Fiorini Scudi ^ Fiorini Reali ec. Il le Blanc men-
zione di Fiorini ritrova in una Carta delMLXVIII.
Anche in Firenze prima del Fiorino d'oro ^ per tciììmo-

jiianza degli Scrittori 5 /^/(?m2/ / argento erano in corfo

.

Del-
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Delle varie leghe, o titoli di code/li Fiorini dif^

fufamente parlò Francefco di Dino ; e noi nella Dif^
fertazione IH. abbiamo inferito codefto Articolo.

Dovremmo noi trattenerci ora fopra i valori dì

tutti codefti Fiorini ; ma immenfà , e nojofa fatica fa-

rebbe codeila . Badi V avvertire una fol cofa , ed è ,

che furono effi coniati ad imitazione del Fiorino di

Firenze, che vuol dire del pefo medelimo; ma che
ficcome i Principi vollero avvantaggiarli qualche co-

fa nel confronto delT originale, così vi inferirono

una porzione qual più, e qual meno d' inferior lega.

Quindi avvenne, che nelTuniverfale Commercio, i

Fiorini di Firenze , e i Ducati di Venezia avefsero uri

maggior pregio ; cioè di qualche Soldo fopra tutti

gli altri Fiorini . Ognuno uguagliò il prezzo àt\ Fio-
rino nazionale con codefte due originarie Monete;
ma tutti poi a meno di ^{.s^ pofero quelle de' Fore-
ftieri.

FOLLI . Foli ; YoWn^l^hoìUs , in Greco <^oAA;'? ed
anco <pohU . Moneta antichiifima coniata primamen-
te dagli Imperadori Romani, e nominata daS. ^4^0-

Jìino ^à2i Lampridio (in Elagahal)^ e da altri. Preten-
deii così detta per la fua piccolezza . Oo//c fignifica

Squamma, e (Po^ìaen rè x^àkQ fquamme di rame,
abbiamo in Ippocrate. Altri pretendono, che venga
dalla Borfa ,/(?///>, in culli tenevano; ma codeflo fa-

rebbe un nome adattabile, e eenerico a tutte leMo-
nete del Mondo; perchè tutte 11 tenevano in borfa.

Ve ne erano di rame , d'argento, e d'oro. Il DuFref-
ne ( De Inferior, ^evi nummis mat. num. XC. ) parlò a

lungo di quella Moneta . Foìles ^t-ris nominò Lam^
gridio ; e Foliares Marcellino Conte. Nel Codice Teo*
d oliano (L. 3. dePillor. ) il ha, che venticinquemila

Folli corrifpondevano a 50. libbre d' argento ; venti

mila, a 40. Libbre; e finalmente quindici mila, a lib-

bre 30. Il che fa, che 500. Folli di rame valefserouna

libbra d' argento

.

Il
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II folle d'argento pefava Dramme 4., (è vero è,

che fofse lo ftefso, che il TeTfàj^ccKixov nominato da
S, Epìphanìo.

Ma fotto il nome di Folle ordinariamente s'in-

tendeva il Tributo Senatorio; fopra di che veggano
le leggi regiftrate nel Codice Teodolìano, e i Repe-
tenti . C'onghiettura il Du Frefne ^chc alle volte figni-

ficafse due libbre d'oro .

Da un Razionale Greco della Regìa Bibliote-

ca di Parigi ricavò il Salma/io (Ad lib. Tcrtul, deTal-

Ho p. Ili,) che il Soldo d' oro valeva 12. Migliarejì óì

argento, e il Milliarefe 24. Folli ; la qual cofa è con-

fermata nelle Glofse delle Baiiliche {Eglog, 23.) ove
fi legge, che il Cerazio valeva 12. Folli ^ cioè mezzo
Migliarefe, Dall' iflerse Ghije Nomiche pretende il Sa^

-voto di rilevare, che il Folle pefafse un Oncia \ ma
troppo perveritàèconfufoquel Pafso. Pure, che tale

fofse il di lui pefo può provarli piuttofto con 1' au-

torità di Zonara^ con le Leggi Georgiche (Tit. IV. De
Furtis) con le Novelle di Giu/ìiniano ec. Quel chepre-

cifamente dalle fuddette Glofse Nomiche li rileva, li è

,

che il Folk Miliare/io d' oro valeva 125. Lepte d' ar-

gento; e che ogni Lepta pefava Silique una, e Qua-
dranti tre-, il che fa, che 125. Lepte d' argento corrif-

pondefsero a 218. Silique d' oro, con più 9. Nummi

.

Sicché ogni Folle Mliarefe d' oro corrifpondeva a

Soldi 9. d'oro con più Nummi 9. Delle Lepte men-
zione fi fa da S. Marco ( Gap. XII. ) , e da S. Luca

{ Gap. XXI. )

Sembra, che Ottone Sperìingio ( Differt. de Num-
mis non cujìs p, io.) non aobia avuto notizia che de'

Folli di rame: ma più graziofa è l'opinione di Già-

van Gafpero Eifenfchmidio ( De Tonderilus p. 141. )

cioè, che il Folle non fia flato mai Moneta Reale,
ma immaginaria

.

Vero
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Vero è , che di codeilii^c?/// durò per molto tem-

po il nome, ed il Commercio; avendoli lin dal prin-

cipio del Secolo XIV. menzione di efli ne' Paefi di

Coilantinopoli. E li conobbe anco il Tegohtti fotto

il nome di Folkri ; e di efsi fcrive così : Spende/i nelU

Tana una Moneta , che è tutta di rame fenza ariento , che

s appella Folleri ^ che li i6, Folkri ft contano per uno

xAjpro : e i detti Folleri non Ji danno -^ né ft [pendono in

pagamento di Mercanzia , ma [olamente in erbe , e cofé

minute , e hfognevoli per la terra. De' Folleri fé ne co-

niò finalmente anche in Italia, fcrivendo Falcone Be-

neventano , chQ Ruggeri Re di Sicilia nelT an.MCXL.
fé coniare de' Folleri àoì valore iflefso à.^' Romefni ^ di

una tal cattiva qualità, che tutta la Puglia, e Ca-
l-abria furono a miferia eftrema ridotte.

FRIGUENTO. Friguentum, Unica menzione
dì codefta Moneta li ha nella Nota del Cahrofpino fin

cui il legge Friguentum ^& duodecim Penarli valent unum
GroJ/um antiquum & medium.

GIGLIATO. Liliatum. Con tal nome fi chiamò
dapprima una Moneta d'oro coniata da Carlo I. Re
di Puglia, e di Sicilia; perchè in efsa era efprefso il

Giglio, Stemma di Francia. Con tal nome di Gi-

gliato fu pure chiamato il Carlino . Francefco di Dino

{ Cap.154.) fcrive così : ^ Napoli ^ et Gaeta corre una

Moneta d ariento , che fi chiama Karlino , vuoi dire Gi-

gliati di pcfo - che dieci Gigliati fanno uno Ducato { d'oro)

Nello Statuto di Tortona pubblicato in Milano
Tanno 1573. { p. ^11') fi chiamano Zuliati ^ e fi pon-

gono al valore di Genovini diciannove e mezzo. Zu-

ìiati argenti jufìi ponderis Jan.XVilli. , c^ medius . Po-
fcia cos\ fu detto il Fiorino di Firenze anch' egli per

rinfegna del Giglio. Gigliati in Rodi pure conia-

ronfi dalla Religione de' Frati Ofpitalieri di S. Gio-

vanni, e codefli erano d' argento. Così d' efsi fcrive

il Tegolotti : Spendefi a Rodi una Moneta d' argento^ che fi
bat-
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hatte a Rodi ^ cheft chiamano Gigliati ^ e fono di lega é! on^

ce XI. e Sterlini tre d argento fine per libbra', ed entrane

in imo Marco di Rodi '^J. a conto , e la Zecca di Rodi ne

rende pure ')'). ^ a conto per marchio ^ e [pendefi per Ca^
rati 16. f uno di Danari due di Rodi per uno Carato; e

di Carati 24. per uno Bifante ^ e di Soldi 4. di Tieco li
per uno Bifante .... Ragionafi che vaglia il Fiorino d' oro

a Rodi comunemente Bifanti 6. , e Carati 16. E perchè

dal Di?io 5 (Gap. CI. ) abbiamo, che in Rodi T on-
cia era in Sterlini 20. divifa; così il Gigliato viene a

pefare Sterlini 83. j-^ ; e aver d' intrinfeco 77. ^;l.

INFORZIATO. Jnfortiatus. Abbiamo veduto

noi 5 che T Inforziato era lo (lefso che il Provenien-

feCT. i.p. ^ 9 i.)5.e nulla più ci refta che aggiungere.

IPERPERÓ. Terpero ^ Hyperperus ^ TerperusTcr-

perum ^ Hyperpyrum , Famofa Moneta fu quella per

tutta Europa, e particolarmente ne' Paefi di Coftan-
tinopoli 5 e d'Italia. I Greci difsero vrsfTup^^v.uTép^

iTvpo? lignifica infuocato , cioè tormentato dal fuoco,

che vuol dire oro fommamente purgato dal fuoco ,

o fia oro cotto, e obrizo , come dicevano. Molti
Scrittori trattaron di codefta Moneta ; ma piti di tut-

ti il Du Frefne^( De Infer. aevi fìummis w^w. LXXX. )

e 1 Padre Taoli (ad Beverini Sintagm. de Tender )\ ma
lìccome di varj metalli in varj luoghi, ed in diverli

tempi coniaronll de' Bifanti \ cosi intorno al loro va-
lore fi confufèro, e fi contradifsero

.

Menzione frequente di codefti Iperperi C\ fa par-

ticolarmente nelle Carte Veneziane. Dalf Archivio
de' Monaci Benedettini di S. Giorgio di Venezia
(Procef. num. 516. cart. 6.) nell' anno 1150. Menfc
Decemhri Indizione XIV. ^\ ^^ZZ^ oSlingentos viginti

duos Terperos auri^ bonos ^ novos . Iperperi del pefb di

Coflantinopoli abbiamo in Carta dell'Archivio fud-
detto anno MCCXLIV. Menfe OSÌohr, die XV. exeùn-

te^ Indizione III. ( Ibidem p. z\,) Domi'no^^bati San-

ai
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Sii Georgii \MaJoris' de'Venetiis'é' fuccefforibus annuatim folvtré

triginta trium IperperoVurn auri reSii ponderis Co?iflantinopoJis

.

Iperperi poidei pefodi Negroponte ho veduto in altra au-

tentica .Carta •d;eli' anno --la^^^.^ ohe dice così. /;? no'mine Dei

eterni Domini ^men . ^Anno ah Inedmatione Dofnini noflVi '

Jef}i-

Xti Milkfimo Ducertr. SeptUagef, Quinto ^ rrienfe Jimi'dk'Scpt,

exeunte , IrdiSlione III. Manifeftus jum ego Barfandintfs de Trave

cum meisheredihus tihi namque l^r&shitéro Gyfi de Confinio S. Si-

meofìis T.ath.. cvtm. tuJs heredihus-^' fUod mepi a tt- Tperpera fepnta-

ginta ponderis Nigro-pontis ecj^ v» ^ ".y^» •';••?•'•'

Scrive il Sanudo-X Rer. Irai, fcripti Ti" XXII. ) , che due
Iperperi valevano un Ducato d'oro di Venezia. Al contrà-

rio Giovanni Leunclavio ( T^ndeB, Hi/L Turcic. in Byzant. T.
XVI. p. 309. ) crede, che un Iperpero non valefse più d'un
Marcello òì Venezia. Ma come avvertimmo più fopra , delT

Iperperi ve n' erano- di più forti , e forfè il Leunclavio quelli d*

argento con quelli d-pro oanfuievGhe però due Iperperi. wìL"

lefsero un Ducato fi prova pure da una Cronica MS. diif?^/-

fael Carefino {Librerìa pub^^dì S. Marco Cod. XVIII. Armad.
G. Th. IL ) nella vita di Michel Morofinì all' anno MCCCL-
XXXIL ove narrandoci una Sentenza contro un tale Xànacbl^

fi, legge : & flatuida Ta]a de Iperperi vintimillia de Coftantinopoìi ^

li quali e dò pcf Ducato a quei che '/ dejfe vivo , e de Tperperi die^

xemilla a quel che '/ de/fe morto .

.\r3v Ma prima di pafTare alle varie fpezie, evalori degli

Iperperi 4',oro 5 e d'argento, vuolfi notar qui eiferci grati

fofpetto per credere , che fé ne conialìero ahco di pióm-
bo '.

. Nafce lil fofpetto da un documento pubblicato dal

Villeharduin ( Hi/ioire de f Empire de Cojìaminopi. T. ILaJBa^

vis 1657. ^^* P* ^' ) ^^ Documento è dell' anno 1238., e

comincia Kos uAììjelmus de Kacy. ec. , ed è quello , con cui s'

impegna la Corona di Spine di N.S. nelle mani '<^: ^Albertino

Morofini , Poteftà. di Goilantinopoli :^ 'j&fa ^ Tperperis tredecim

minibus centum triginta quatuor\ .E. perchè un) cmale esborfo

fu fatto' da Niccolò Quirini : così i\ pattuifcecan hn infra qua-

tHor menfis di ricuperarla, pagando de tot libris denariorum

-.. V- O Vf^ne-
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Vtnetiaìium , quot in fumma advenerit tantum plumhum , quae va-

lem tua diSìa Tperpera , Nel Francefe fi It^^Q nella forma fé-

guente : enpajant autant des liures de deniers de Venife ^ que le

TIomb des Tarpres feroit efìimé , Qui certamente pare, che d*

Iperperi di piombo fi parli .

.

Conviene ora raccorre tuttociò, che hanno lafciato di

notizie in un tale propolito// Balducci Tegolotti ^& francejco

di Dino . E per primo diremo degl' Iperperi d'oro. Di code-
fti così ferive il Baldimi. Perperi d'oro ingiallati a Carati i8.

Terperi cf oro Tagliaìoccati a Carati 15. j ; e cono]cefi ^ che,

una delle dm figure deif un lato haun9 vifo nel petto ^ e t orecchio

d^llagranhcfigura ^ che è dall' altro lato ^ non è tondo anzi è lungo.
" Terperi latini d' oro a Carati i6, { y e cono]confi che le due

figure 5 che fono dalt uno Iato , t una tiene uno peflelio in mano pen-
dente a bajso tra amendue lefigure^ efuna figura , che è dall' altro la^

to fi ha dal lato manco fopra alla Carriera dove fiede quattro punti

cosi fatti .

'

. attale che è tale [ » e de quefii alquanti piggiore

ragione che gli altri. -i C'ascisi

Terperi Comunali / oro fono a Cjtrati 16, ^ , e conofconfi ,

che il pefhllo^ che tiene in mano funa delle due figure^ e di Jotta

un punto ^ e la figura fola dall' altro lato ha uno punto fopra la Car-

riera
-i
che fiede dal Iato manco ^ ed è uno Conio \y che è più nova

degli altri ^ ed è peggiore Danari i. d' oro alla oncia,

Terperi buoni , e conofconfi a quefìo^ che lì la Maeflra d* ogni

iato ha fopra la Carriera ove fiede in fui braccio dritto una lunetta

con tre punti così fatti 'C ' e quefii cotali fono migliori che oro

da Terì da Soldi 20. a Fiorino /' oncia all' oncia di Tuglia in ìF/j-

renze ^ perocché tutti i predetti fi vendono in Firenze alt oncia' di

Tuglia.

Terperi dun altra ragione.^ che hanno in fui braccio una^ lu"

netta , e uno punto così fatto • > , ed è peggio de' 6. a Fiorino t on-

cia di quelli della quinta ragione detti di fopra , ma mefcolate con

quefle le altre due ragioni fopraddette , corrifpondono come buona

ero di Terì 20 w ed a Carati 16. ~ d' oro fine per oncia .

Terperi d uri altra ragione , che hanno fiotto il braccio diritto

una Crocellina 5 e in un fol braccia non hanno fegnale niuna , ed è
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peggio degli altri ciotti addietro di 6. a Fior/m f oncia

,

Terperi inginocchiati fono a Carati 1 8.

Terperi vecchi tre Santi a Carati i6.
f-

.

Terperi nuovi di Rofa^ e di Stella a Carati ii. ^ . aj^Tì.

> Terperi di Filadelfe a Carati 12.

Terperi nuovi a Carati 1 1

.

Vedi quante varie fpezie di Iperperi , e di quante leghe,

o titoli.' Come mai può ragguagliarli il loro valore? E dì

fatto variamente il pregiarono Tempre, come lafciò fcritto

francefco di Dino. Primamente in Candia ( Cap. XL. ) il

Ducato Veneziano valeva Terperi quattro, e tre quarti dì Fio-

ri 32: il Terpero ^ di Tornefi tre per Soldo, In Ragù fi ( Cap.
LXXVIII. ) il Terpero valeva Soldi 30., cioè Grojft 12. e 7
Ducato di Venezia valeva Grojft 43., che vuol dire Terperi 3.

J:-.
ma codefH Terperi il Dino fuddetto non gli trovò che a

Carati 11. per libbra.

Per conto di quelli di Coftantinopoli , il fuddetto Te-
goìotti ce ne da altrove una più diftinta relazione. In Con-

fiantinopoH (dice Q ) e in Tera Jt [pendono di più maniere Mone-
te 5 che parimente in tutti i pagamenti di mercanzìa fi [pendono ,

t fi danno in pagamento a pe[o di Bilance una Moneta d oro , che

fi chiama Terperi , / quali [ono di lega di Carati li. d' oro fine

per oncia ^ e lo rimanente della lega in fino in z^. Carati {[or[c 24. )

f ne [ono li 6. Caratti / argento fine ^ e li 7. di rame per ogni

oncia. Ogni Terpero f conta per 2^. Caratti .. . e 28. Carattifono

un Terpero. E fmiimcnte il Terpero fi conta per uno Saggio pc[o

..... Sicché chi dee avere cento Terperi
^ f mette cento Saggi pefi

dalt una Bilancia , e dalf altra Bilancia f mette tanti pezzi di Ter-

peri d oro . Sicché il pagamento di Terperi ffa a pefo , e non a nu-

mero di conto e [pendivifi Gro[si Vinigiani d' argento di Vi-

negia^ e vanno per uno Terpero fecondo che f argento è caro ^ vile

da dodici e mezz^ in tredici ^ e contafi il detto Groffo di Vinegia

per Danari 8. Tornefi piccoli l'uno,

LANAIOLI. Moneta Erofa dì Firenze di cui \\Tego-
lotti ci da particolare notizia. Ella era d' once due d'argen-

to fine per libbra, e a numero per oeni libbra Soldi 21.,

O z Da^
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Danari 9. Spendevafi per danari 4. Inoltre ci avvifa. il .fud*

detto benemerito Scrittore della fpefa di Zecca così. Chi

mette argento nella detta Zecca di Firenze ,
per aver della detta

Aioneta piccina chiamata \.La?ia]òli je rie ria dalla detta Zecca

Soldi XX. de detti Lanajoli piccoli per cónto per ciajcuna lib-

hra 5 e rimane alia Zecca de! Comune ' Soldi i . Danari 9. de' det-

ti l ana -oii .
per. libbra J ds[ quaìife ne jja le Jpeje a fare la detta Mo-

neta ^ e Je V ha di rimafo ^ ji è del- Comune . Soggiunge in ol-

tr<5^"ChQÌ.;.d-etti ioidi i.-^:e danari, 9. óx Lanajoli fanno Soldi

7. -dì JPi'ccoli minuti , Codciìc Monete erano alla.bontà di oni-

ce 1., é.a.Spldi XLY. per libbra. Sicché il Lanaiuolo. -ft£2ÌT

va Grani 27. |^,r ed .aveva d'intrinfeco Grani 4. Jf-
V ''^- V>

\AOÌ>^l . Denarij ami cum leone. In Francia fi vidderòper
la prima volta fotto Filippo VI. , detti I>cmers £ or fin au lir^

on . JEraiiQ.delpeib. di Danari j. Grani, 20., e per Editto dei

14. Novembre 1338. valevano Tomc/ì 2^. .Sì viddeBo,;anco

Tome/i d'argeitto ((tol Leone indetto tempo. Ma Zfow" pròpria-

mente detti nel SecoloXV , e che ebbero corfo in Italia,

erano di Fiandra; dei quali ci dà notizia il Dino (Cap. CX-
CI. ) alla bontà di Carati 2^. -.

^. MAIORCHINO. Moneta>4i Majorca y.'di cai '^l- Te^

goletti fcrive , che era in lega d' once 1 1; danari 2-, e che
ve n'erano di GroJJt ^ e, di Ticcoli; Che i T/cco// erano a on--

ce 2. danari 13., e n'. ejitravano in unMarco-'Sòldi 23.vda-

nari 8., e de' GtqJP ^tr ogni Marco foldi.i-i.^, e danari 6.,

ognuno de' quali valeva 18. danari di Ticcoli Majofcbini.Sic^

che il Groj/b pefava Grani 33. '-, ed avey.a d' i-ntrinfeco Gra-
ia 30» e';..e 'I Ticcolo .p^Csiv a. Grani 16. ^-^ , e d' intrinfeco àvea
Grani 3.^^-;*yJnC'ortan,tinQpoli s' usò puPcÌ2LMaiori'na-^ ia

quale fu proibita da Coilantino , come abbiamo. dal^CW/fe
Teodojìano { Leg. Si quis pec. confi. ) e ciò pel fuo troppo pefo

.

Altri la confufero col àeì:ktemoriale,jy c;l;ie..vaie.ya..cemj0.i\^/«r

mi di rame. . ^.^v^^ V^r.v:' ?; '^'v^v^a^" .-^ ''"/'- ^ca T'^s

..,^-vTMALACHINO.^<?/^c^/««J* Varie fono le opinioni dc-
^li Eruditi intorno all' Etimologìa di codeina Moneta- IL Mtt^

vatari crede ( Dill. XXVIIIJ derivar ella à.^i'M&lech^ che in

Sara-
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Saraceno vuol dir Re; e i Continuatori del Du Cange (y^
Byfam. Mekch.) da Mclcbino ^ ove credono, che fi coniaisero.

il Cabrojpino dice, che valeva un Malachino Gr&fft d'argento

otto; cioè Danari Scipioni XII. ^ e Girolamo I(oJt ( Hifl.Raijen,,

p. 828.) lo fa uguale al Y'\onr\o: Millehinus (die' e ) %>a/etjèp^

ituronciijes argenti ^aliaf unum Florenum. Un Oncia d'oro di

Malachini abbiamo nel Libro de' Cenii della Chiefa Ro-
inana, cavato da Cencio Camerario '., Mona/ìerium SanSìi Benedi'^

Bi juper Tadum vtnarri unciam auri Malathinorum . -.-iti'in'" .'>

MALGURIENSE Maìgtmenfts . Il Cabrofpin<^ : Jwo^f-

eim Maìgurienj'es f vaJent) unum Grofftm • •
.

'

r

MANCOSO, Mancufus, Mancofm,, Incerta,. ed ofcura

è r Etimologìa ài tal Moneta, quanto frequente, e familiar

re nelle Carte Italiane è f ufo, e la menzione di efsa. Non
mancò chi credefse tal voce derivare dagli Angloraffoni, e

figniiicare Moneta manu cuja^ come Cajo , e ^atjìo, I Conti*
nuatori del Du Frefne dicono , che Afahcuja non era Mone-
•ta, ma pefo: altri per reale Moneta d'oro, e d'argento la

riconobbero-. Mancufa veramente preflb gì' '/«t^/^y/ iignificò

talvolta anche una Marca. U Ecardo nelle Glofse Fiorenti-

4ie IcÙQ.Mamufa ( come accenna il Muratori) in vece di iVIan"

cufa, L'Ughelli (T.V. p. 706. ) all' anno DCCCXV.'fcrifse
MaHculos per Mancufos ; e il Padre Gian Domenico Manft nel

Concilio Romano à^l'^ anno DCCCC. \t(sz pure Monachos
^urix^ìvi vece di Manca]os auri { T. I. Suppkment. Concil. pag,

1096.) De' grazioli equivoci per verità intorno ad una tal

Moneta s'incontrano prefso gli Scrittori; ritrovandoli per
fino di quelli, che francamente afserirpno.efs^r efsa Mc^h età
di Roma de' tempi ibaffi ;:altri di Lucca ;.. ed altri |di Fran-
cia , perchè men?Jone (^i eisa -ne' Documenti di-Francia , e
^i dette Città u ritrova^ -

^

Moneta era il Mancofo^ coniata in Coflarttinopoli ;,per7

che Moneta di tributo: il che non fu da ninno avvertito.

Si prova ciò col parlamento farto; r^el bel principio àoì S^r
colo IX. nella Provincia dell' litria per ordine àì\ Cario Ma-^

^w(? contro Giovanni Marchefe alla prefenza deiMefsi, da lui

man^
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mandati colà pubblicato dall' Abate Coletti. ( Ughelli T. V.
in Gradcnf. p. 1097. j Nella numerazione adunque, che fa la

Provincia dei Tributi, che pagava a' tempi de' Greci, dice

de Civitate Tolen/i Solidi Mancojì fexaginta ^
é" fex , De Ruvingio

folidi Mancoft XL. Ve Taremio Mancofos LXVI. ec. e termina :

Qui faciunt infimul Mancofos CCCXLIV. IJìi Solidi tempore

Gr^coTum in ^alatio eos partahant

,

-^ '"^'•' Sicché i Mancofi €rano Soldi coniati dagl' Imperatori

d'Oriente. Che fofseropoi d'oro fine, ed obrizzo; cioè dell'

iftefsa qualità degli altri Soldi d'.oro correnti, può provarli

con un Documento del DCCCXXXIV, , appartenente al

Monailero di San Zenone di Verona, pubblicato àdXY Ughelli

{ T. "V- p. 717.) ove il ÌQ^^Q. per pena Sciat fé compofiturum

mille Mancufos auri ohrìzi .

La più antica Carta, che il Muratori nella citata Dif-
fertazione adduca intorno ai Mancoft , è del DCCCLVII.
Nel Cronico di Farfa { Rer. Italie, T. II. P. II. ^^ 3^^^ ) fi

veggono nel DCCXCIV. Noi li faremo vedere anche pris-

ma- cioè nel DCCLXXVIII. in Documento efifl-ente nelT

Abazia di Sefto in Friuli, favoritomi gentilmente dal Si-

gnor Abate 5/«/, Arciprete di Gemona, da noi altrove giu-

ilamente lodato; ^d è il feguente.

In Nomine Domini Dei Salvatoris noHri Jefu Xti,
Regnante viro excellenti Domno noflro Carolo Regi, ex
quo Auftriam preoccupavit anno tertio de Menfe Janua-

tìo per Indi6l. prima feliciterà Domna noftra, & ad me

55

55'cum timore, atque tremore nominanda Beata San6laMa-

i, ria Genitrice Domini noftri Je fu Xti

39 Ego Mafselio predante Domini Mifericordia Dux
5, r\ merior donator & offertor veder do dono , atque offero

5, prediéta Sanóla Eccle/ia lìta loco Sexto , feu vobis beato

.,; Abbati, e Monachis ibidem commanentibus propter mer-

5, cedem prò domno noftro Carolo Regi, & anime ejus re-

Vi mèdium villam unam que fita eft in montanis que dici-»

3j tur Forno cum Omni adjacentiam vel pertinentiam fua^m

9, ut eli: terr cafaleis pratis pafcuis filvis pomisferis monti-

„ bus
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3, bus aquis aftallariis caiis curtis ferro & ramen peculio ma-

jore & minore mobile <5c immobile de quantum ad ipfas

eafalias pertinere videntur vel quidquid noftri homines
ad manum fiaani habere dignofcitur lìcut ad Curtem Re-
giam nobis cum milfa pertinuerant per mercedem anime
mee feu ad luminaria vel ad llabilitatem Regni Domai

55

T)

n
55

,5 noflri Caroli profìciant in augmentìs nam ut flipra fta-

5, tuimus liceatipiò Sanalo venerabili loco a prefènttdie ha-

55 bere & poliìdere nullum hominem inquietantem aut con-
tradicente . Si aliquis autem prefumpferit inquietare pre-

diòlam donationem fubjaceat perfolvere ICK. monco/èos aun
Domno Regi qui tunc tempore erìt & tamen dona-
tio rata & firma permaneat. Ego orfsus Notarlo jufsus a

Domno Maiselione Dei adjutorio Duce hanc pagina do-
nationis adqueoffèrlionis /cripl'i M. ec. & in cujus prefèn-

„ tia relegi y èc complev ì Sicut nofìris & futuris tempori-

„ bus liceat vobis Beato abbate vel Succefsores vellros,

3) quieto ordine poffidere quem vero paginam ofFerlionisma-

3, num noftram lignum Sa ncSlae Crucis facSlum fumus acla.

5, Aétum eft hoc in eodem loco feliciterà 'p

Quefto ^Documento è dato nel mele di Gennaro nelr
anno terzo dopo la ricupera delT Aulirla fatta da Carlo Ma-
gno , Sotto il nome d'Aultria intende ognuno il Friuli ^^ la

Marca Trivigiana. Quefta Provincia li ribellò da Carlo Ma^
^;2a unitamente ai Ducati di Spoleto, di Benevento , e di

Chiufi per fbllecitazione dei Greci, e di ^dalgifo figlio di

Dejiderio neli' anno 775. Carlo Magno avvifato dì ciò da Pa-

f2L Adriano y venne in Italia a farne vendetta. Bifogna cre«

dere, che egli ricuperafse il Friuli fui bel principio dell'an-

no 776. Imperciocché dopo d' aver fbttomefsa quella Pro-
vincia, li portò air afsedio di Trevigi, che prefe, e quivi

celebrò la Pafqua, che in queir anno cadde nel giorno de'

14. Aprile. Sicché il noftro Documento farà flato fcritto

neir anno 778. nel mefé di Gennaro. Vi corrifponde an-

che l' Indizione prima in detto Documento fegnata; quale

appunto in detto anno correva

.

Altra q
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Altra ofservazione convien qui fare. Carlo Ma^m nel

774. creò Duca del Friuli Rotgaudo ^ e nel 776. per ragione
delia fopritccennata ribellione, lo punì col privarlo di vi-

raP. Dt>po Rotgaudo non s'ebbe notizia d' altro Duca SucctC-
fb're^ fuoi'chè di Manmio ^ accennato nell'Epiilola d' Adria-
no Tapa a Tipim Jimio-re (Cod. Cawl. Epiiiola 57.); al qual
Marcano Duca prega Adriano ^ che dia commiffione TipitiQ

fuddetto ', di rimettere coti la fòrza nel fuo Vefcovado nelT
Iftria ; d' ondò era ftàtò tacciato dà' Greci ^ un tale'' Mauri-
%w Vefcovo. Strano è, che il Padre Bermi n'tììa: {vi?, Difser-

tazione .Corografica d' Italia abbia dubitato (e Marcario fofle

Dujca derfri-uli, oppure dell' Iflria. Queir' ultima Provin-
cia' ei^akricóra a' Greci ibggetta, e nella fyddetta Epiilola

à' cAdriano fi rileva ancora, che i Greci abbacinarono , e poi
cacciarono 'i)^^^n^/(? Vefcovo fui dubbio, che egli tenefse

pratica, per dai* la Provincia in mano a' Francelì-. Sicché
Marcario era Duca unicamente del Friuli. Ma diremo noi

y

che' egli fia flato l' immediato- fuccéffbre dì Rotgaudo ì II

Padre Rttheis ( Mon. Ecdefiae ^quil. p. 33 i. ) niun dubbio ha
d' affermarlo ; ma runica notizia, che di Marcario fi abbia,

fì-a neir Epiftofa fuddctta d'i^dftano Papa^-t^'^o quefta fu

fcritta tredici anni dopo la morte di Rotgaudo; cioè nel 7S9.

Il nofVrò Documento altro Duca' ci fa conofcere nel 778. ,

e codefto è Maffe/ione: Egli è chiamato Ma/feìio prejìante Do-
mini mifiricordia- Du^^- (tm^\\CQ\nQntQ ^ fenza nota di quàL
Ducato. Ma anche 7l^.trc^n& -leggiamo nelf Epiflola d' A^
driano 5 chiamato unicamente Marcarium Duecm\ Di pili

Maffdiom dona lina Villa all'Abazia di Sei^o,^ U dona pe^
rimedio dell' anima di Carlo Magno. Quefte,ed altre ri**

ileffioni^ che potrebbero farfi, e' inducono a credere di po-
ter fupplire alla lacuna de Duchi del Friuli ponendo dopo
Rotgaudo Maffcìione , e dopo queflo , Marcario

.

, - :

Nel fuddetto Documento fi hanno Manrojì et oro\ Or^
fìaci permefsó di farne vedere un altro efl-ratto"dal medefi-

mo Archivio 5. in cui fi leggerà anche l'efprefsione di Lib^

bre^ dì Soldi Mancofi ; ed in cui qualche altro punto liforico

potrà porfi in chiaro. C^r-
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3, Cartula de Fundo Galliano,

l\ TN nomine Patris, & Filli, & Spiritus San6ì:i An-
I no Deo propitio Pontificatus Dono Leoni Summo
Pontìfice , & Univerfali PP. in Apoftolatu Sacratiffimi

Beati Petri Sede anno XIII. Imperante Dono Carlo pyf-

fimo perpetuo Augufl-o, pacifico magno viólore Impera-
tore a Deo coronato anno Vili, die Vili. Menfe Maìj In-

diòl. prima Senegallia. Secundum hanc dono venerabile

Monafìerio Sanòle & intemerate femperque Virginis Dei
Marie qui fundatum eft infra Territorio Forojulenii ia

5, loco ubi vocatur Sexto . Ego quidem Thomas Filius con-

55 dam ferius Duci Civitatis Senogallie donator prefens

3, piefenti falute. Credo in Dei Divinis eloquiis quod in-

5, quam minuetur fubliantia , fèd propter remedium anime
„ mee & remiffionem peccatorum meorum

,
quamque prò

3, amore & deliderium ipfum Sanòte femper Virginis Dei
„ Genitricis Marie ut ipfa facinora mea intercedere digne-

5, tur. Ideo ad hujus pagina donatione a prefente die cum
„ majore deliderium pervenire felHnavi . NuUius mepenitus
„ cogente, neque compellente, vel vim inferente . Sed pro-

moto animo ac fpontanea mea voluntate do & dono
cedo trado mancipio de mea jura in jura & dominium-
que fupradido Monallerio Sanòle Dei Genitricis Marie
fundato in Territorio Foroyulii in loco qui dici tur Sexto,
ubi Regula Monacorum conftituta ef}. Idem in Fundo,
qui vocatur Clariano territorio Senogallie terra hoc eit

vualdo Tramanelo .... & alia circa ipib vualdo fé jacen-

„ te a proffemo mefello afcendente per una Cava ufque iti

fundus Galliano & latus ipfo fundum Galliano revol-

vente fé circa fundus Cafaledo ufgue in riva qui cunit
inter ipfo fundus clariano & infra fundum Galliano

,

& jannula prò ipfo rivo veniente ufque ad fupradi<5LO

55 pontifello quantocumqne infra nominai-is lareribus 1 aberc

5, videtur aquis arboribus pomiferis fruclifèris culris ve' in-

55 cuitis cum omnibus a fé pertinentibus iniegris. Siniul oc

P ter.
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„ tèrra plus minus modiorum XXX. fé jacentc ubi dìcitur

„ ad aquam Salfola cum omnibus infra fé habente. Seu in

3, Fundo Papiano qui vocatur Curte. Similiter terras Se-

^^ nogallie vineas quanto habere vifus fum. Ex jura quod

,j,
Serio duci Genitori meo vel comparatione quod mihi ibi-

dem obvcni in integrum una cum vacua intra fua men-
fura fua 6c omnibus a fé pertinentibus & omnia fuprafcri-

pta cedoóc dono modo a prefente die infradiólo Mona-
llerio Sanóte Marie in Sexto in perpctuum poflidendum &
defenfandum. Reliquod quantocumque mihi in fuprafcri-

ptum fundum lelariano remanfit deprenfo Pontefello per

ipfo rivo currente ufque in fluvio nevula feu cona qui

foris ipfo rivo rejacet veniente latus ipfo fluvio ufque ad

lamatricie 5 & inde afcendente ufque in via que vadit

ad cafa obftandi & jura ipfa via veniente ufque in pre-

dióla via cava , et per ipfa via cava defcendente ufque iti

viam nominato pontifello fic ita tamen dum ufque ad

vivere potuero ego qui fupra Thomas donare ipfa re-

liquid in meas poteftates utendi fruendi poffidere tran-

fitum meum ipfa reliquid vineis, terris feu cafis & o-

mnibus a fé pertinentibus revertat in fuprafcripto Mo-

3?

•53

55

55

55

55

55

55 ^
, .

„ naflerio Sanóle Marie qui edificatus efl: in loco, qui

„ dicitur Sextus in territorio Forojulij in tali tenore hec

55

55

55

55

55

55

5*

55

55

55

55

55

omnia largivi in fupradicto Monafterio per hanc cartula

Donationis a prefenti die prò remedio anime mee ut

non liceat ipfam rem vendere nec donare vel comuta-
re nec prò ullo ingenio ab ipfo Monailerio extraniare,

& prò amplioris firmitatis hujus cartule donationis fpon-

deo Ego qui fupra Thomas dono qui neque per me nc-

que prò Tellamento meo neque per fuccefsores & here-

des meos neque per fumifsa perfona neque per ullo inge-

nio contra hanc meam donationem vendere promitto quod
ablit & alteri facere voluero de ea que fuperius adlcripta

leguntur daturo me expondeo vel meos Succeifores in fu-

prafcripto Monafterio autquifpiam perfonamqui hac mea
3, donatione disrumpere vel evacuare voluerit ante omnis

li-5>
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„ litis initium aut interpellationem pene nomine aurì Man^
55 cufios é' Solidos lib. XII. & prò pene folutionis ac mea do*

53 nationis cartula in fua maneat firmitate . ec. ec ec.

Qiieil^o Documento fu fcritto il giorno 8. di Maggio Y
anno XIII. del Pontificato di Leone Papa, V anno Vili.

dell'Imperio di Carlo Magno, nell' Indizione prima. E tali

note Cronologiche unitamente convengono all' anno DC-
CCVIII.

Contiene una donazione di un fondo fituato ne! Ter-
ritorio di Sinigaglia all'Abazia di Sefto in Friuli fatta da
Tommafo figliolo di Scrgio'D\xc2i di Sinigaglia medefima . Par-
mi, che fin ad ora fia flato creduto , che Sergio Duca fi riti-

rafse in Brondolo con Margherita fua moglie fenza prole da
un tal Matrimonio. Ma qu\ abbiamo chcTommajo era figlio-

lo di Sergio Duca . Potrebbe efsere , che codeifo Tommafo
fofse figliolo d'altra moglie, o d' altra Donna di Sergio, Qo-
munque iia, bafli a noi l'indicare l'ultime efpreflioni del

Documento, cioè ami Mancujhs ^ & Solidos libras XIJ. , dalle

quali efprefsioni fi ricava, che i Maricoii d' oro erano della

natura de' Soldi; e che ugualmente che i Soldi d'oro fi pe-
favano a libbre.

Conviene ora notare al noflro propofito ciò, che an-
che il Muratori notò; ed è la gran quantità di Mancoli , che
fi prefcriveva per pena delle frazioni de' patti, e per l' inob-

bedienza agli ordini de' Sovrani. Mille Mancofi di oro ab-

biamo in Documento à^\ DCCCLVII.due mila, del MXC.
( Rer. Italie. T. I. P. II. p. 410. ) così in tre altri Docu-
menti ^^\ Muratori

.^
così pure, due mila in Documento fcrit-

ro in Firenze nel MLX. pubblicato dal P. Manfi in fegui-

to all' Ifloria cel Fiorentini.
( p. 83.) e così finalmenre

altrove frequentemente . Ne viene quindi il fofpetto , che
ccdefU Moneta non fofse del pefo degli antichi Soldi Impe-

riali d'oro j benché col nome di So/di chiamati fofsero. In
fatti anche i Bifanti U chiamarono So/di; eppure come'of-
fervammo vale\ano la metà dello Zecchino Veneziano.

P 2 No-
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Nota è la decadenza delle Monete a tempi del Baffo

Impero; e lappiamo, che il Soldo li divife in Metà, in Ter-

zo , e in Quarto ancora. Foca ai dire di Zonara
( p. 162.) ed

altri, ridufse i Soldi alla quarta parte del loro pelo; e que-

fì:a quarta parte iì chiamò Soldo. I Greci dilfero TeTdpTv,^'.v

,

Gli Scrittori Latino-barbari Tartawnes ^ Sin dall' anno ML-
XIV. Carta abbiamo prelso V Vgbelli { Tom. V. p. 1505.) in

cui lì computano otto vSoldi interi d'oro per Soldi 35. detti

7'artaroni : Dimifit in i>c/ìro tpijcopio Solidos III. , & Solidos V.
ad S. Erajmo de Fore. .. toti funt Solidi XXXV. Tartaron. In

cotelri tempi i T.artaroni ^ erano anco di Rame, come i Bi-

lanti : di/ìrikui f(cit de Nummis juis aericis^ quos lyocant Tartaro^

nes ferive Fulcherio Carnotenfe ( Ge/ìa Dei per Francos Tom. I.

p. 387. ) air anno MXCVÌI.
Quindi penfo io, che Solidi Mancoft fofsero dì codefta

forte, cioè calanti dal giullo pefo del Soldo-, e che così il

appellafsero per elser elli minorati e mancanti . La voce

mancare per mutilare s' usò in que' Secoli . Nella Carta di

Divilione di Carlo Magno ( e. 13. 18.) abbiamo aut occide-

re ^ aut memhris mancare ^ aut excaecare , Nelle leggi Saliche

( Tit. XXXII. §. III. ) /;; ipfa manu mancatus ; e altrove ; e così

finalmente li difse anco Manca., in vece di defeSìus:, d' onde

venne mancanza , come li ha nell' Epiilola di Urbano II. ad

Ivoncm Carnatenjcm Epifcopumj cìohovcs Dominicas Jìnc

morbo , 'vel manca perducere .

Sicché Solidus Mancus^e Mancufus potè agevolmente de-

rivare dalla mancanza del pefo, che in efso li ritrovò. Ed
in fatti Mancus ^ e non MancafuT li dice nel placito dei Mefsi

di Carla Magno in Spoleti Tanno DCCCXIV. ( Rer. Ital. T.

IL P. IL p. '^62.):é' panderavit eis CXC. Mancos . Potè per-

ciò pafsare per Ja ragione medefima la voce di Manca in In-

ghilterra , ed efprimere il pefo della Marca ; perchè fu mi-
siore della libbra corrente.

* Del loro valore qualche cofa trafpira , come abbiamo
oflervato aJtrove ( Dilfer. HI. p. 245. ) da un MS. citato

dai continuatori dei Dti Cm^e^^ds, due Documenti da noi

qui-
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quivi addotti. Nel detto MS. air anno DCCCXLVIir. fi

Jegge , che Mancuja eft pondus duomm Solidorum Sex Dcnario-*-

rum- cioè del valore dì Denavi XXX. Cosi nel Documento
di Verona del DCCCXV. il \t^%^ doverfl dare aut Man--

cufos 'uiginti , atit quinquaginta Solidos argenti^ il che è ripetu~-

to nel' MXIV; e quivi pure rivengono Danari XXX. per
Mmtofo. Non è queftione, che i Denari d' Italia foflero dell*

iièeiFo pefo, e qualità di quelli di Francia, dopa quanto è
flato da noi dimoftrato ( ivi pi 249. 250. 251. ) E perchè
dimoflrammo ugualmente (p.^ 50.), cho: il Danaro di code-
{{ì tempi aveva d' intrinfeco argento- fine Grani 28. |; cosi

r Danari 30. , prezzo^del Ma-ncofb , avranno dato Grani S60,
Siccome poi la proporzione d'allora come vedremo, fra o-
ro , e argento era dodecupl'a ; così il Mancofo verrebbe w.

Grani d'oro 71.^. Dato» vero un taf computo, il Manco^

fi) veniva ad elfere quali la metà del Soldo d' oro a' tempi di

Carlo Magno. Imperciocché provato da noi il pefo della Lib-
bra di Gotei1:i tempi (Diff. Ili. p. 251. ) e provato pure (ivi

p. 249-. ) che 72. Soldi / oro entravano anche^ allora in detta
Libbra; ne viene, che il Soldo d'oro dì Carlo Ma-gno pefalFc

all' incirca Grani^ ijo. i
; che^ vuoF dire- quafi il doppio

del Mancofo . Da qudlo calcolo , dimoOrafi pure Tempre più T
aiiurditàd alcuni, per altro Uomini intigni (vedi A/. ^f Saint
Manr .^ Effai fiuY les Monnoies p,y'l, e feg. ) di- credere, che
nelle^ Leggi di Tipino^ ài Carlo M^gno ec^ii pari alfe di J^/-

di d oro , allorché il valore di effi li efprimeva- in Danari' tre^

in dodici , ed in quaranta
; quando \\ detto- Soldo ne doveva

valer fefTanta. Cosi \2c Libbra- à^\ detto Carlo era il doppiò
della Marca d'Inghilterra-, detta perciò Manca. Confronta-
to poi il Manco] con i fettantadue Soldi d' oro-ddh Libbra

Romana , veniva a Ilare a due terze parti del detto Sol-
do: E quella veramente è da fupporli , che foffe la fua
prima relazione- ^ d' onde origine la, fua denominazione
traeflè.

Così abb'amo tutte le divifioni', e le nomenclature cor-

rifpondenti del Soldo ^' ore? . Imperciocché la metà detta era

Se-
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Stmijps ; la terza parte T'rfw/^j , e Trìcns ; la quarta parte Te^

tartaron; e le due terze parti Mancofus ; ch'era l'ignota vo-

ce, e la fola divilione, che ci rimaneva da riconofcere.

Pd infatti dal luddetto Du Gange impariamo , che in

Barcellona (tttcìmìd. Mancojt equivalevano a Once mille; che
vuol dire a computo di fette 2l\V Oncia dì Spagna; cioè a

Grani 82.
,^
l'uno. Ce ignoto il rapporto del pefo d' ar-

gento, e d'oro tra Barcellona, e Venezia: pure il Dino ci

dà ( Gap. CXXIII.J quello di Venezia con Siviglia; e quin-

di impariamo, che Jl^anhe 100. di Venezia facevano in Si-

viglia Marche 105., che vuol dire era più leggero d'un 5.

per cento. Quefto bafti per far vedere, che il noftro compu-
to non va lontano dal vero.

Ma non fblamente in oro v'erano Manco/i. Ve n'erano
ancora d' argento . Ciò s'appara da due Documenti del Cro-
nico di Vulturno{Rer, Jtal, T. i. P. II. p. 410. e 471.) ,

1*

uno è del DCCCLXXXXIV. , e l'altro del MCLXXXIV.
Comincia il primo: In Dei Nomine, Scriptum precarie^ e dice,

ò'Jtc dekamus qualefcumque de nobis dare , é" perfo/vcre cenfum tibi

Maconi Venerabili ^Abati , vel ad tuos fucceffores annualiter de ar-

gento Mancofos duos; Ed il fecondo ha .• Componamus tibi fu-

prafcripto Johanni xAbati , 'uei ad pofìeros fucceffores tuos argentum

fcnam Mancofn oEli'Mginta . Così pure ^nafìajìo Bibliotecario ( ia

Vita Leon. IV. ) fcriife, che multos ei in argento Mancofos prx-

huit. Sicché v'erano ancora i MancofI d'argento; ma del

loro pefb, e valore nulla poffiamo conghietturare.

MARABIZIO . Marabitius , lo (tefìTo che Marabotìno
,

Marabotinus ^ detto anche Maralutinus Maravedìjuts : Moneta
<li Spagna, che ora ii chiama Maravedis , Dal P. Mariana

{. De Tonder, & Menfur , p. 144. ) abbiamo prefTo poco la

Storia di codefta Moneta. Die' e' primamente, che a' tem-

pi de' Goti erano i Marabutini d oro detti anche Solidi ; e del

pefo d'uno Scrupolose alquante Silique ; CYtdim perciò da

lui eguali ai Trcmijp , Pafsa egli quindi ai Marabutini d'Ar-

gento a' tempi ài ^ifonjoUl: ma noi ci fermeremo un poco
jpiìi fopra codefti d'oro . Girolamo RoJ]i{ Hi/ì.Ravcn. Lib. V. )

air
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air anno MLXXVI. fa menzione d'una pendone pagata di

dodici Marabotini all' anno , e vi foggiunge, che fette dovea-

no pefare un' oncia: qui ejus ejfem ponderis ^ ut fepteni unciam

confiannt . Lo ilefso ragguaglio fi \Q^gQ pure nel MXLIV.
ne' Regiftri delf Arcivefcovado di Ravenna , eflratti dal

Sig. Giujeppe Antonio Tina ( xApp^ndix P. IV. De Momtis Itali

p. 16.); cioè /ro pcnfane duodecim Marabottinos bonos non mi-

nus penjantes i [edjtnt feptem per unciam ec. , cioè del pefo di

Scrupoli 3. i per cadauno, e non già Scrupolo uno ^ come
fcrive il Mariana, In fatti dobbiamo credere, che il loro pe-

fo foife molto più d' uno Scrupolo fe^valevano poco men d'

un Fiorino d'oro anco quali trecent'anni dopo il tempo afse-

gnato dal RoJ/ì-, cioè a' tempi del Cabrofpino : Tro Marabutino

( dice e' ) Solvitur unus Florenus minus àecem Denarios ; e al-

trove XXV. Marahitii valent Duplam Maroquitanam , et XXV.
valent Sciliatum veterem. Avendo Alfonfo II. Re dì Porto-

gallo da pagare per 28. Anni trafcoriì •yó. Marche d'oro giu-

fta Io ftabilito Tributo, a Innocenzo III. PP. nel 1213., fod-

disfe al detto fuo debito con 3260. Maravedini ( Op, Innoc,

III. L. I. EpiJ?, Decret. Cap, Serenitatem ) Fatto il computo
appare 5 che in detto anno pefafsero i Marabottini Scrupoli^ o
Danari 3. ~. X uno; che vuol dire più à^\ Fiorino medefimo.
Qui peròdobbiam far ritìefso alla lega. Imperciocché a'tem^

pi del Balducci i Marabottini d' oro erano a Carati XXI. T
oncia, e i Fiorini a Carati XXIV.

Per conto poi di quelli d' argento , lo {lefso Cabrofpino

ci avvifa, che ve ne volevano 24. per uno d' oro. Ora fé-

guitando col 1^. Mariana ^ diremo primamente, che fotto i^/-

fonjò XI. in 8. once d' argento fi coniavano Maravedini 12^.

^

fotto Giovanni I. 250.; fotto irrigo III., 500.; fotto Ferdi-

nando il Catìolico abbiamo anco la Iega.(pag. 147. e i^t^. )

cioè Danari i. ,- d' argento per Marco; e in numero Mara-
vedini 96. A' tempi potcia dello i\^ho Mariana ^(\\x?lìì dugent'

anni fa non v' era in un Marco più di danari uno d argen-

to, e iì coniavano Maravedini 100. Quindi nota egli, che la

Cafligliana fotto irrigo IL valeva XXX. Maravedini ^ e fotto

sArri-
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Irrigo III., CXX.Così il Mano éì ^ìfcnto Cotto Cìovaf??7Ì lì.

valeva Aw.ravcditii M. , e (otto ivirrigo IV. , MM. , ed aj^co

MMD., che poi fotto Itràinando fu jicìotto a MMCCLX-
XVIil.

Con codefia ferie didecadenza ddIalVk>neta Ifpana s*

intende la ragione per cui in Roma alla metà del Secolo
XVI. fu pofto il Bucato d' oro al pregio di 400. Marave-
dini ( Tratica CanalUr, KApo/folkaeVinetiis l^J^,p. 263.)

MARSIGLIESE, In Marfilia fi coniò Moneta dai

Conti, edai Vefcovi^ Negli Statuti di detta Città nel 1257.
fi legge in Moneta groffa, quae vulgaviter Marfellez uèl minu-
ta

5
qua€ Jimiliter appvllatur iMarfelkz.^ habeat Dominpis Comes duo^

decim Dtnarios Majfdienjes Mìnutos . E quefta Moneta al no-
tar del Balducci era a lega d'once XI. Danari 6. \

MASSAMVTINO. Majfamutinus , Col rapporto vpure

•del Fiorim^ annunziato viene il Maftimutim .da.1 Cabrofpino

fuddetto, dicendo, che vakva due terze parti dì efso : pre

Majfamutino jolvuntur duae partcs unius Floreni , In Carta pref-

•fo X XJghcUi ( T. HI. p. 466.) li chiamano Bylantii Maffamu-
(>/«/;. e di fatto il Bifanto ^ come aflicura il Cabro]pino l{"elso,

«e Girolamo RoJJl.^ valeva duas partes unius £ìorenì.

ISlel Libro de*Ce n fi EcdeliaOici di Cencio Camerario alT

anno a 192. .il ha che Eccìefia S. Mariae de San&aìejo vel d" r^quM

/i?r«2c/i-(i^ Reggio di Calabria j pagava unum Majjemutinum.:

e pili fotto in Epifcopatu Tranenjì ^,, unum Oholum Ma[femu-

iinum

.

MASSATRAZIO. Maff'atratius Forfè lo ftefso che il

Maffamutino ^0 Bifanto \ avendo avuto anclf efso il valore me-
•deiimo . Il CapEofpinojJ^<?;^rr^/^/^j auri ( valet^ .duas paitas

unius Fhreni,

MATESINO- Mate/ìnus ^ Dal Cahrafpino viene quefta

Moneta nominata col rapporto del valor del Fiorino d'oro;

Mantefinus ^
é" duem jolidi ualem unum Florenum ; ed anco no~

vcm So/idi , é' V. Denari:^

MIli/ RESE. Miliarcnfts . Moneta d* argento di Co-
ilantinopoli , di cui piima menzione ii fa lìelJa notizia

utn--'
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pih'tufque Impera a' tempi d'Onorio. Giuflìnìano ne fé cenno
nella Novella CV. , e cosi in feguito. Fu così appellata

codefta Moneta , fecondo Cedreno cìtù r'viQixi^.iTi'a^ dalla Milizia

della qual etimologìa non è perfuafo Giofcffo Scaligero
\
pre-j

tendendo, che in tal cafo doveva a.ppQ\ìa.riì Milifarca/ìs ^ non
Miiiarcnjìs . Il Du Gange però oflervando , che i Greci Bi-

zantini chiamavano M^^/yc, i Soldati , fembra inclinato a

fofienerla . Comunque iìa , certo è, come abbiamo dalle

Glo.Jc Nomiche nelle Badliche, e da Suida^ dodici Folli va-

Je\'ano un Ccrazio ; du^ Cerazi ^ un Miliarejè ^ e dodici ^///;<j-

rr//, un Bil'anto d' oro .

Menzione <X€ Miliarefi abbiamo nell'anno 1133. {Vghelli

T. IX. p. 45. ) in Sicilia qui reddant fingulis annis . . . centum

i^///WfA2/fj-; e più anticamente ancora nel Cronico Vtdnirnefi

( Rcr. ItaL T. I. P. IL p. 410. ) cioè all' anno 882. fpondijli

noUs dare cenjum per unumquemque annum Milliarenjem unum
ujque ad com pietas 24. annos .

Non bifogna confonder però codelfi Miliarefi con. i Mil-

iarefi ^ o Millereis di Spagna
-^

i quali fecondo lo Scaligero fo-

pra lodato ( De JRe Kummar. p. 55.) furon coniati da MuUay
Rais Arabo Re, che non lì fa, che vi lìa mai flato al Mon-
do. Certo, è che i Millereis ti coniarono in Ifpagna , e in

Francia ancora, come li prova dalla Bolla di Clemente IV.
Papa nell'anno 1266. ( Garriell. p. 219. ad Epifc. Magalonen-

fem ) in cui li lagna parlando De Moneta Miliarefi ^ quam in

tua Diecefi cudi facis ^ che li ufi in eifa la forma de' Mao-
mettani. Quis enim Catholicus Monetam dcbet cudere cum titulo

Mihometi ? Ma codeOe propriamente, Millarenje i\ chiamò,
come ofserva il Du Gange.

Sotto il nome di Migliorefi d' oro, e d'argento fi con-

ferve codeina Moneta fino al Secolo XIV. in Sorìa, e d'es-

fa cosi fcrive il Balducci. Spendefit a Zaffi Doble d' oro ^ e Mo-
neta d' argento , che fi chiamano Migliorefi .... Migliorcfc d ar-

gento { fono) di once 11. danari \'^. per libbra i ed entrane in

mno Marchio di Zaffi 62, \ a conto ,

Q^ Sic-
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Sicché il Migliorefe al noftro modo di computare pefa-

va Grani 73. ; ; ed aveva d' intrinfeco. Grani 71. f{^.

Altrove il detto Scrittore ci avvifajChe ìMìglioreJìvtc^

chi erano a once 9. danari 12. , e i Migliorcjt nuowì di Tu-
niii, a once 11. danari 6.

MEDAGLIE . Mcdalliae . Giofeffo Scaligero pretende che

ila voce Araba; perchè gii ^rabi slWc Monete de'Criftiani

che avevano il volto impreiTo de Sovrani ^ dìce^no Metha/ia

.

Più fondatamente il Du Cangc {upponc ^ che tal voce non da-

gli Arabi a noi , ma da noi agli Arabi iìa paflata . Menzio-
ne di Medaglie fi ha in Carta del 1 103. , e del 1 136. Forfè

anticamente dette Metalliae , da Mctallum . Mctallum Delmati-

cum ^ Metallum Horicum li legge in qualche antica Moneta di

Traja-fio ; e Metulh , forfè Metallo , fi legge in Moneta di Car-

lo Magno ^ e dì\Lodo-oico , Monete col nome di Medaglie fi co-

diavano pure in Inghilterra a tempo del Balducci . L^ altre

Monete ( die' e' ) y? chiamano Medaglie Sterline , che le due va-

gliano ^ e Jt [pendano per uno Sterlina^ ed entrane in una libbra

COPTI efcono dalla Zecca Soldi 40. a conto ^ Soldi 26. Danari 8.

in uno Marchio . Altrove eidice pure , che le Medaglie Segugi-

ne erano a once 3. Danari 18. Ma il più offervabile li è,

che altrove il fuddetto Scrittore nomina le Medaglie d'oro,

e a quelle ci dà l'aggiunto di Maffamutine : Metaglie Maffamu-

fine (die' e') fono a Carati 24. per oncia. Col nome di Me-

daglie finalmente egli chiama i Crolli Tome/i^ e perfino i

Terzaroli di Milano. Infatti in una InvelHtura del Mona-
ftero di S: Eufemia di Brefcia a' io. Aprile 1198. fi legge

Medhalliam vel Cremonenfem ( Notizie della Zecca di Brefcia p. 15.)

Cofa fofie codefla Medaglia Lombarda il appara dal Con-
cordato delle Città Lombarde, che noi porteremo nella fé-

guente Difiertazione del 1254.3. Giugno ; ^^'^ ^^ ^^'> ^^^ ^^

Medaglie fieno al fino di once i. 'r per libbra, e in Num.
S 1 6. , che rileva il pefo di cadauna Grani 8. *, , e di fino Gra-

ni i.^ , che viene a fìare meno del Danaro Imperiale. Pure f

Autore della Notizia delle Mo?iete di Brefcia ( p. 18.) prova,

che alle volte fi ufavano per un ottava parte del Danaro. Nel
1295



DI MoKETA Coniata, ec. 12^
1295. equiv^alevano aun '^Ife^ che vuol dire alla parte g^zx-

ta.. Da.ì\o Stattao dì Tortona Publicatoin Milano nel 1573.,
e compilato negli anni 1327. 1331. fi fa nota ( p. 177.)
delle Medaglie d' oro cosi; Meda/iae auri jujli ponderis Solid.

0^0 j & Dcnarii trts Imperiai : E perchè il Ducato d' oro è po-
fto à So/di 37. ^ Imperiali, e il Fiorino 36. , cosi la Me-
daglia d' oro era mena della quarta parte del Fiorino ^ e dd
Ducato. Pure da principio fembra, che veramente alla quar-

ta parte corrifpondefie.

NOBILI . In Inghilterra fi coniò una Moneta d' oro
col nome di Nobile ; che non so , fé fia lo ftefso , che il

Kobile Rojato, di cui parlò il Du Cange,{De Infer. <?fT;/ Num-
mis numer. LXXXVIII. ) fabricato per la prima volta da
Odoardo III. Codefta Moneta ebbe corfo in Italia; e nel

14Ó5. fecondo una Grida c^elT ultimo Ottobre, il valutò in

Milano a Lire 6. L'Originale di Codefta Grida porta Lire 5.

5., allorché il Ducato di Venezia fu pofto a Lire 3. 5. ( Ohf,

Siton. De Monet. JtaJ, T. IL p. 27. ) Di codefta Moneta ne
parla pure Francefco di Dino ( ^. CLXXXVIII. )Ma quello,

'che è da oflervarfì, fi è, che nel Capitolo antecedente ci fa

avvertiti, che Nobili i\ battevano puri in Bologna; Nobili

d Inghilterra
.,
e di Bologna a Carati 23. ^ . Nobili {\ coniarono

anche in Francia; e particolarmente in Fiandra ; ed altrove.

OBOLO. Obolus\ in Greco 0'/3c>Aj's. Al dire di Suida

dugento e dieci Oboli fi permutavano con un ^Aurco : cofic-

chè fembra , che fofsero effi lo (lefso , che / Folli .

Ma Oboli d' oro erano in corfo ne' Secoli pofieriori , e

nel Libro di Cencio Camerario abbiamo in Epifcopatu Mora--

nenfi Monaflerium S: Salvatoris ec. unum Obolum tAureum . Più
fopra dal Libro medefìmo s'appara anche di qual forta dCi

Moneta fofse codeft' Obolo ; cioè Maffemutino : in Campania «-

num Obolum Muffemutinum : vedi Maffemutino : Girolamo Rojpi

Obolus auri valet fex Toronenjes argenti \ e perchè il Ducato d'

oro ne valeva 12., cosi 1' Obolo veniva a fiare la metà del

Ducato. Codefia Moneta fu pure adottata dall' Inghilterra

nello fiefso tempo, che il Nobile della Rofa di cui parlammo

0^2
*

più
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'più fopra . Enrico Knyghton all'anno 1344- fcrlve^che nel

tempo Klefso cominciarono a fiorire in quel Regno il Nobi-

le ^ V Obolo ^ e 'I Fcrthing. d' oro. Il Du Gange (V. Obo/pis) da.

una Carta del 1270. ricava, che ['Obolo d'oro valeva Turo-

nefi cinque. I di lui continuatori con un Pafso della Sto-

ria del Delfinato rell'anno 1324. dimoflrano , che quivi fi

vahitava per Soldi i 2. , farebbero Grojpó.^ come dice ìÌRoJJt,

Nello iìefso Delfinato li coniavano gli Oboli d' argen-

to, e ve n'erano cWGroJJl^ e di Ticcoli ^ come fi ha dall' ordi-

nazione del 1340. nella Storia fuddetta . Oboli ^Ibi v' erano

pure in Francia nel 1327. nominati nel Necrologio della

Chiefa di Parigi . Dell' Obolo Ticcolo Parigino parlarono i

Continuatori del Gloffario , ragionando della Moneta d'

argento di Filippa VI. Nel Delfinato fuddetto v' erano fi-

nalmente Oboli di Rame, detti Oboli nigri Delphinales . Ve-
di l'ordinazione delT anno 1430. accennata di fopra.

PIERE/'LI. e Terriali^ detti talvolta Raonefi d'oro,

e d'argento. Moneta di Sicilia , che ii coniava in Medina.
Efattamente dell' una, e dell'altra forte fcrive il Balducei ^

Tegolotti nel modo, che fegue: In Cicilia Jì batte Moneta d'oro

€ Moneta d' argento , e Moneta piccola , e batte/i pure in McJJt-

ììct^ ciafcuna della Lega^ e pefo ^ come Jì dirà qui appreffo . Le Mo-
nete delf oro di Cicilia Ji appellano in Cicilia Tiereali ^ e alcuni

dicono Raonefi d' oro ^ e fono di lega di Carati z^.d oro fine per

oncia , ed entrane [ci in oncia a pejo , e di quanto oro tu vogH
mettere nella Zecca di MeJJìna fi ne ha dal Maeflro della Zecca

delf oncia delf oro fine . La Moneta del! argento di Cicilia fimi-

gliantemente fi chiama Tiereali , e chi gli chiama Raonefi / ar^

gemo ^ e foìio di lega d' once io., e Sterlini 17. d'argento fine per

libbra , ed entrane per libbra di Mejfina 96 a conto . Sicché Tart^S.

ne viene ad entrare per libbra a ragione di Tari 3. e Grani 1 5. pefo

per f uno ; e la Zecca dì MeJJìna dae / argento fine Tari 3 7. Grani 4.

del Marchio ...La Moneta piccola di Cicilia fi è tenuta di mez%
oncia d argento fine per libbra , ed entrane in una libbra Soldi

40. di Danari fatti a conto .^ e i[pendefi Soldi uno Danari 6.

de' detti Ticcoli per uno Grano; e li dieci Grani vagliono uno Rao--

nefe
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nefe ^ argento-, e gli' due Raonejì vagliano un Tari; e gli 30»

Tari vagliano un Oncia.

Alle notizie del Balducci io aggiungerò un Documenta
favoritomi dal Sig. Dottore Domenico Schiavo di Palermo,
molto benemerito della fua Patria, e di tutto il Regno an-

cora. In quelto Documento li rileva il giudo pefo del Ter-

riale d' argento nel 13 15. , cioè in ragione di Tari 3., e Gra-
ni 13. per libbra; e non Tari tre, q Grani 15, , come cal-

colò il Tego!otti.

5, Fridericus Dei Grafìa Rex Siciliae Jufìitiario Ci-

35 vitatis Panormi, Familiari, & Fideli fuo gratiam fuam

,

3, & bonam voluntatem . Damnis
,
quae in expendendis Per-

3, rialibus de argenta ob muthilationem, & tonfuram Per-

5, rialium eorundem fideles noUros fubire contingit, oppor-

35 tuno remedio volentes occurrere, nuper deliberate provi-

35 dimus, qnod per omnes Terras , & Loca Siciliae Perriales

3, ipii comuniter expendantur , recipiantur , & valeant modo,
35 & forma infèrius deiignatis; videlicet quod quilibetPer-

35 rialisde argento 5ponderisTarenorumtrium , &Granorum
35 tresdecìm de Libra valeat5 6c expendatur comuniter ad
35 rationem de Granis decem ponderis general is. Item quod

,5 quilibet Perrialis de argento
5
qui invenietur q(sq minoris

35 ponderis diclorum Tarenorum trium , & Granorum tref-

5, decim de Libra 5 valeat, & recipiatur minus denario uno

35 prò quolibet grano ipfius minoris ponderis. Item quod

33 quicumque habuerit fatisfacere alieui, ab eo vel recipe-

3, re a quantitate Tarenorum quindecim fupra ratione cu-

35 juscumque mercationis, feu Contraòlus aut debiti, quo
3, Perriales exhibendi , vel folvendi ab ipfa quantitate fupra

3, ponderentur confuse vel femotim , tam videlicet qui fue-

3, rint di6li,& ordinati ponderis
, quam minoris, ut diólum

33 eft, quam etiam qui ponderis majoris exiflunt, fècundum

35 pondus olim ordinatum, &fa6lum inSicla Mefsanae , fit,

3, & efse debeat contentus pondere unciarum feptem, &
35 Tarenorum decem eorundem Perrialium argenti de li-

j3 bra prò fatisfaótione ^ oc folutione unciae auri unius , &
in
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;, in praedì6la forma teneatur, & obfervetur modus in exhì-

bitione cujufcumque quantitatis pecuniae in hujufmodi

Perrialibus argenti , ut fuperius eft exprefsum . Propter

quod fìdelitati tuae mandamus , quatenus per praediclam

Civitatem Panormi, & Civitatem Montis Realis praedi-

óì:am provilionem noflram fuper expendendis , & reci-

piendis praediélis Perrialibus de argento per nos in mo-
do, & forma praeciiétis , ut praemittitur , faflam, facias

voce praeconia publice divulgari , ac ab univeriis lingulis

Perfonis ipfam in di6tis Civitatibus obfervari tenaciter,

fub pena unciarum auri quatuor a quolibet, qui contra

praediòlam ordinationem noftram excellèrit, quoties in

hoc deliquerit, per te irremiflìbiliter extorquenda ; nihi-

lominus per Civitates ipfas publicari facias, & expref-

55 lius inhiberi; quod nullus cujufcumque condicliionis exi-

„ fìat denarios veteres alterius cunei, quam cunei Siclae

5, praedi6ì:ae expendere vel recipere quoquomodo prefu-

5, mat, paena dimidii Auguftalis a quolibet delinquente in

55 hoc quoties in paenam ipfam commiferit, per te prò par-

5, te noiirae Curiae extorquenda; quam pecuniam paena-

5, rum poflquam eam extorferis , & receperis ad Cameram
5, noftram mittas, & gerenti locum Thefauri ejusdem no-

35 fìraeCamerae, familiari, ac fideli noflro facias affigna-

55 ri 5 ac inde recipi fub Sigillo noftri culminis apodixam

.

55 Pondera vero quorumlibet, videlicet dicì:orum Thareno-

,5 rum trium & Granorum tresdecim de libra, fignata fi-

5, gno, quo fieri fècimus in praedi6la Sicla Meffanae, cum
5, quibus Perriales praediéli ponderari debent per Magiflros

5, Siclae praedi6lae, fideles noflros, tibi mandamus, & faci-

5, mus desinari, ut pondera ipfa Camforibus, & aliis Per-

5, fonis Civitatum praediòlarum , quos ex eorum minifle-

55 riis Perriales ipfos expendere , & recipere oportet , fe-

5, pius diftribui facias, & propterea aflignari. Datum Mef-
5, fanae XII. Decembris. XIV. Indit. 13 15.

Computata quindi T Oncia Siciliana fecondo la divido-

ne prefentejil Temale d'oro pefava Tari 5. a Carati XXIV*
Cd'
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e d'Intrinfeco aveaper confcjguenza Tari 5. Il Temale Grof-

fo d' argento pefava ,y4cini 75. alla bontà di Once X., e

Starliniij. ^ rilevava T intrinieco di eflb ^cini 67.,-^. Il Ter-

riale piccolo ^ o lìa Soldo di pefo di ^cini 15. alla bontà di

Starimi io. avea d' intrinfeco ~. Per confeguenza il Soldo

^

\y4cini 7. ^ A un Soldo e mezzo corrifpondeva il Grano : Sic-

ché un Grano avead' intrinfeco Grani 11. ;. Qui però con-

vien dire, che ci lìa qualche equivoco: imperciocché fé io.

Grani corrifpondevano ad un Raonefe ; in detti dieci Grani fi

farebbe avuto più argento, che in detto Raonefe. Inoltre due
Terriali ad un !r^r/ corrifpondevano ; e 18. Terriali piccoli va-

levano un Grano , Ma ficcome codeflo è flato poi dopo il

valore, ed il rapporto dei Gigliati ^ e Carlini ; cosi pofliamo

concludere aver avuto codeile tre Monete la medeiima rap-

prefentazione . Ecco che a' tempi di Francefco di Dino(Q2Lp,

CLV.) non più Terriali , ma Carlini s' ufavano con Ja medefima
relazione di quelli. In tutta Sicilia Ji fanno e pagamenti a Kar-
lini d^ argento,,. Once s* intende Fiorini 5. di Karlini 12. il

Fiorino^ e Tari 30. et un Oncia è Grani 20. , et un Tari ^ et

duo Karlini fanno un Tari , et LX, Ticcoli fanno un Karlino , et

fei Ticcoli vale un Grano , et dieci Grani vale un Karlino .

Il nome di Teriali io credo corrotto da quello àCl

Imperiali . Non folamente in Milano coniavanli Monete con
tale denominazione, ma in Delfinato, e in Savoja per or-

dine di Carlo IV. Imperadore , come fi rileva da un fuo E-
ditto publicato dal Lunig. Anzi Imperiali fi coniarono an-
che in Brindefi nel 1225. dopo che fi bandirono gli Impe-

riali vecchi ; cosi Ricardo di S. Germano : Denarii novi , qui Im-
periales vocantur , cuduntur Brundufn , et veteres caffati funi . Fa-
cile è pertanto, che X Imperiale fiafi in Teriale ^ e Perriale

corrotto

.

PROVISINI. Di queda^ Moneta fi parlò nella Dif-

fertazione IH. , e fé ne parlerà nella VI. Era Moneta di

Roma , di cui niuno feppe trovarne conto. Bafii ora T

accenare la lega, giufia le ofservazioni antiche del Balduc-

ci'. Trovifmi di Roma ^ a once 3. danari 15. -2. Detti Nuovi fat-

ti
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f/ nel 1270., a once 3. danari 9. ^ : Trovigini fatti a tempo del

Re Carlo , a once 3 . danari 8. ; Detti fatti { nella fuddetta Città )

nel 1280., a once 2. danari 8. Detti Nuovi sfatti nel 1285. , che

hanno due punti mila Croce , once 2. danari i

.

Ri^GONESI. Cos\ dette erano le Monete, d'oro d*

Aragona. II Balducci: Ragonefi d oro fono a Carati 24. me^-

no un quarto per oncia. Si coniarono anche in Sicilia: e

quefti a detto dello ftefso Balducci erano a Carati 23.. \ .

REALI. Regali5 , Moneta d'oro di Francia coniata nel

MCCCLXIV. da Carlo V. QLiefia Moneta nel diritto rap-

prefèntava la figura Reale in piedi con l'affa, e con lo Scet-

tro
, pofta lotto un Trono a guifa di due Torri; il Campo

ornato di gigli: all' intorno KAROLVS DEI GRAliA
FRANCOR. REX. , e dal rovefcio una Croce in Canifo
contornata, e gigliata ; e all'intorno XPS. VlNClT. XPS.
REGNAT. XPS. IMPERAT. Valeva 20. Soldi l'ormji', e

pefava fecondo il Du Cange Danari 3^ Grani i. Reali fi co-

niarono in feguito; ma Tempre di peggior lega, e di pelo

più leggero. // Balducci li pone a Carati 23.^; ma nel M-
DXL. iì riduflero foltanto a Carati 23. ,6 alpefodi Danari
2. e Grani 20.

Tre Sorta di Reali nomina il Balducci \q. queRi d' argen-

to. Reali primieri (die' e' ) fono a Danari IV. , ^ Grani 18. di

Lega^ Reali fecondi fono a Danari IIL Grant XVIII: Reali

ferzi fono a Danari III.

Carlo IV* con un Editto publicato da Giovan Crifìia-

no lunig, ( Cod. Diplan. Ital. ) ordinò per ufo del Delfina-

to, e della Savoja la Battitura de' Reali d'oro nel MCCC-
LXIII;e quefii gli (labi Pi alla Bontà di Carati XXIV.,
ed al Pefo di LXIIL per Marca. Codefii Reali ^\ chiama-

no anche nel iftefso Editto col nome di Fiorini.

Peali in Valenza rammenta Franccfco di Dino ( Cap.
CLXVIT. ) al pefo di XXII. al Marco; ed erano di argen-

to. Q^efto fiefso Scrittore (Cap. CLXX) fa menzione dei

Reali |ure d'argento di Lisbona; aggiungendo, che qui-

vi 140. Reali v-aleva la Dobbla^ e 130*1! Ducato d oro. Dico-
delle
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dcfle Monete ne pai'Iò diftintamente il Padre Mariana (De
Tonder. è' Mens.p. 149.) dicendo , che in Ifpagna il Eea/e pe-
fava una Dramma^ e valeva Maravedini ^. Soggiunge poi che
per legge di Ferdinando il Cattolico nel MCCCCIIIC. in un
Marco lì batteron Reali 6j. al Titolo di once XI. Sicché
il Reale d' argento del MCCCCIIIC. pefava Grani yc. g ,
ed avea d' intrinfeco Grani 64. ^'f

.

Ma Reali di diverfe forti fi coniarono in un fol Re-
gno in una volta fola ; e per prova io darò la nota di quel-

li di Spagna nel MDXC; come iì rileva dai Regiftri della

Zecca di Napoli di quell'Anno.
Reali del Mcjfico peggio Sterlini 2. delt argento juflo a Car-

lino

Reali di Siviglia peggio Sterlini 2. ^5 ut fupra Reali del

Mejpco peggio Sterlini i . •; .

Reali con la Stampa delle Frezze d' argento giufto a Carlino*

Reali di Siviglia peggio Sterlini i* •; ,

Reali Kuovi di Siviglia peggio 2. \ .

Reali di Toledo peggio Sterlini i. \ , e 2.

Reali di Granata peggio g .
f-

. f 4.

Reali di Segovia peggio Sterlini 2.

ROMANATO. Romanatus , Accennammo noi altrove

due Carte del MCL, , in cui per ricompenfa di tener libera

la Navigazione s'obbligavano di dare ogni anno ad operam S,

Marci di Venezia, la Città di Parenzo, e i luoghi di Rovi-
gno, e Umago nella Provincia d'Illria i?(3>^^;2^/c7i" quinque

.

Moneta era codefta di Coftantinopoli d'oro, cos'i detta da
Romano Z)/^^^^^ per teflimonianza ^ ^nna Comnena^o, di tut-

ti gli altri Scrittori

.

Facile è il credere che nulF altro fofsero i Romanati ^chc
tifanti d' oro i quali ora da uno , ed ora da un altro Impe-
radore prendeano la loro denominazione; e quindi ne ven-
nero i Michelati ^\ Co/Iantinati ^ e Manuelati^ che in fbfì^anza

non erano che Bifanti . In fatti in un Documento efiftentc

preffo li Sigg. Conti Scottai Trevigi, che diamo qui fcritto

neir anno MLXXVI. , fi legge ^uri optimi Bifanti Romanati

trcx. R DO-
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DOCUMENTUM XXXV. pag. 103.

Ex ^rchivo S: MarU Maiorls aittographum . Vcnàitìo Tcrrarutn

fafla ab Eccelino De ^umrio é' Romano quondam ^Arpo

I
„ I

N Nomine Domini Dei , & Salvatoris noftri JheAi

X Xpi anno ab incarnatione eisdem noftri redentori

melle.imo fetua2:e(imo fexto. in undecimodie. intrante

menfe December, indi6lione quintadecima ; conftad me.
eccelli filius quondam arpo de loco aunerio^óc roma-
no, qui profeilb fum ex nacìone mea legem vivere Sali-

cba ; AaccepiiFe iìcuti & in prefentia teftium.manifèflo

fum quia accepi ad te Johannes fìIius quondam Ugoni

5, de cavaxo , & loci pufTogno . aun ohtimi biffanti romanati

5, trex tìnitum precium . Sicut inter nobis convenit prò pe-

„ eia una de terra aratoricia iuris meis, quam ego habe-

5, re viffo fum in comitato tarvinens. fbras civitate tar. in

5, eius territorio ad locum ubi dicitur coda lido . & ed
prò menfura iufta ipfa iam dióla pecia de tera iugìa una

tal. qual. ufum òcconfuetudo eft inlius locas omines iu-

gia facere prò die arandi coerit ei de uno iatus via . &
de allio Jat. in ilio comparatore. & de uno capite fbflTa-

to publicode ifta civitate. de alio capite aceliicomes abet

fi & qui alij funt coerentes. Quod autem iita

pecia de terra aratoricia in eodem locas iuris meis fupra-

dictas. una cum acceffionibus & ingrefToras earum leu

cum fuperioribus & inferioribus fuis qualiter fupra le-

gitur in integrum ab ac die tibi cui fuperius Johannes
prò ifto precio vendo trado & mancipo nulli allijs ut

ditas (forfan venditas aut datas ) donatas allienatas ob-

5>

35

55

55

55

55

5, nonfiatas traditas nixi tibi , Infuper per coltellum fiftu

„ cum notatum uuam tonne & uualToni terrae ad quaecod

5, ramum arborum tibi exinde legiptimam facio tradi-

55

55

55 _

35

cionem & veftituram, & me exinde foris expelli uuer-

pivi & ab fafito feci & tibi ad tuam proprietatem aben-

dum reliquium faciendum exinde ad prcfenti die tu OC

hae-
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3, Tiacredibus tuis auf cui tu dederis . vel habere flatueris ìu-

5, re proprietario nomine quiquit volueritis. Sine omni mea
, & hereduni ac proeredumque meorum contradicSlione vel

, repeticione;Si quis vero quod futurum efle non credo fi e-

go ipfe ecelli quod abllt aut ullus de heredibus ac prohere-
dibus meis feu quislibet obpoflìtam perfonam contra anc
cartula vinditio ire quandoquì tentaverimus . aut camper
covis ingenium infrangere quixierìmus tom inferamus ad
jlla partem contra que exinde litem intulerimus multa
quod efì: pena auri obtimì. uncias duodecìm. argen-
tum ponderas viginti quatuor, & quod repetierimus vìn-
dìcare non valleamus. Set prefens anc cartula vendicìo-

55 nis dioturnis temporibus firma & fiabilis permanead ad-

„ que perfifiad & ad me qui fiam ecelli meifque heredibus

5, ac proheredibus tibi tui fijpra Johanes tuisque eredibus
aut cui tu dederis: ifia vendicio qualiter fiipra legitur

in integrum ab omni omine defenfare
, quot fi defen-

fare non potuerimus aut fi vobis exinde alliquit per co-

55 vis ingenium fubtraere quefierimus. tonc in duplum eadera

55 venditam ut fupra legitur vobis reftituamus ficut pra
„ tempore fuerit melioratas aut valluerint fub efiimacione

55 ipfa pecia de terra in confimiles locas ; & nec mihi qui

55 fum ecelli liceat ullo tempore nolle quod volluit, fet

55 quod ad me femel faólum vel confcriptum eft fub iu-

55 fiurandum inviolabiliterconfervare promitto ; bergamena-
55 rum aólramentario de terra levavi pagina, adam Nota-
55 rius facri pallatij & iudex tradidit & fcribere rodavi. in

55 qua etiam ic fubtus confirmans tefiibus quae obtulitro-

55 borandum. /(Slum in loco bragida fèliciter.

Signum^^^ manum ifio ecelli qui anc cartula vindic.

ficut fupra legitur fcribere rogavi & ifio precio accepit

.

55

5)

Signum J^^^ manibus bernardo. & ìtem qui

bernardo feu girardo viveptes legem Salicha rogati tefies

.

R 2 Sì-
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Signum ^K^^^^ manibus Uùido. & gerufalem.

& paganello. feu ecelli , rogati teftes Tar. ibi fui

Ego qui fupra adam notarius facri pai Iatij & iudex
fcriptor uius cartula vendic. licut fupra legitur fcripiì polì:

tradita compievi & dedit.

Romanati fi hanno pure nel Libro di Cencio Camerario;

Ucciefta S. Thomae III. Romanatos . Nel Cronico di Farfa ( Rer»

Italie. Script, T. II. p. 626.) fi ha ami optimi Romanatos mille »

Non fo 5 fé i Romanati foffero poi lo fiefso che i Romani^
w/ d'oro 5 de' quali parla il Balducci\ ponendoli a Carati 24.

meno -' per oncia; quando non abbia egli intefo di parlare

delle Monere d'oro di Roma col Senatore. Di una tal Mo-
neta Marquardo Frehero (De Re Monet. Lib. II. Gap. Ill.)fcri-

ve COSI . Romanini Moneta ufualis prò quo dum Curia refidehat

tAvenione Grofjus Turonenjìs fuccedcbat . - * • fic diSìi ut Bijan-

tini ^ Sultanini^ Tagatini. Sarebbe flato deiiderabile, eh' e-

gli più chiaro fi fofse efprefso . Se al Romanino fu fofiituito

il Grojfo Turonefe ^ pare, che fofTe d'argento, e non d'oro:
Circa l'etimologia poi, fembra, che voglia dire eifere fia-

ta veramente Moneta di Roma. Il fuddetto Scrittore, cioè

il Balducci ^ dà pure la lega dei Romanini d' argento; cioè a,

once XI. Danari XVIU. per libbra.

Codefti Romanini d'argento erano al certo di Roma, e

non di Coflantinopoli . Noi abbiamo ofservato nella Secon-
da Difsertazione , che la Moneta di Roma fi chiamava Mo-
neta Romana . Nel Cronico di Farfa fi ha Diploma di Lotario

( Rer. Italie. Script. T. II. P.II. p. 398.) in cui leggo . ce. Roma--

nifcos Dtnarios fpendibiles . Quindi è, che nelle antiche Carte
di Roma pubblicate dal P. <y^hate Nerini ^ del Secolo XI.,
e del principio dtì XII. {\ nominano foltanto Soldi , e Da-
nari ^ fenz' altra efprefsone, o caratteriftica , onde per Mo-
nete Romane debbonfi riconofcere.

ROMESINA . Rome/ina. Menzione hai quefla Mone-
ta Falcone Beneventano all' anno MCXXXIX ; ove defcri-

vendo l' afsedio fofienuto dai Barefi contro Ru^geri Redi
Si-
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Sicilia, Tcrive, che un pane folo valeva /^at Romejìnìs . In fé-

guito aggiunge che nell'anno MCXL. il detto Re fé co-

niare de' cattivi Ducati del valore di otto Romejìne V uno ; e

Ó.Q Follari di Rame Rome/ìnam unam appretiatos . Non^ faprei

decider io, fé codefli Komefmi fofsero loftefso che i Romani'^

ni y QÌRomanatl^ de' quali s è parlato negli Articoli ante-

cedenti . Il Du Cange varj efempj porta à^XX ufo di quefta

Moneta; ma niuna notizia ci dà intorno al fuo pefo, o va-

lore .

SANTALENE. Moneta di Coflantìnopon così det-

ta, perchè in effa vi (là l'elHgie di S. Elena. Ve n' erano

d' oro, e d'argento; ed anco a di noftri fra il Popolo d'Ita-

lia fon codeile Monete riconofciute con particolar oggetto

di devozione verfo l'effigie della Santa rappreiéntata, e ^
chiamano ancor Samelene . Il Balducci n^id, particolar men-
zione : Santekne fini fono a Carati 24.

SCIFATO. Schifato' y Scyphatus^ Schifatus, In dubbio è
il Du Cange ( Ve Jnfer. aevi Num. IC-) fé quella Moneta co-

niata fofle in Coftantinopoli; ed in vero= non ne abbiamo
lìcura teflimonianza . Se gli Schifati erano della, figura de*

Cauci; cioè elittici, e conveffi concavi, come dice il Cuja^

cio'j della qua! forma io pure Monete confervo nel mia
Mufeo; facile è il credere ch'effi aveffero origine da colà..

Tutti gli Etimologici tirano lo Schifato^ dalla figura di Schi^

foy che corrifponde a quella del Camo, Di più nel!' anno
MXXIV. Carta dell' C7^/^f/// ( T. VII. p. 1361.) ci afficura,

che gli Schifati erano ammeffi zi Teforo Imperiale di Co-
flantinopoli.

Comunque fia , in Italia gran corfo ebbero code*

flc Monete, e particolarmente in Puglia, e in Calabria. Il

Muratori porta una Carta eftratta dall' Archivio del Mona-
fiero di Tatiro in Calabria, dal Padre Taoli^ dell' anno M-
CXII. , in cui fi le^^e Recepi a fupradiBo xAmmirato quin-

gmto$ Schifato! & fres Defìrerios ; e pretende egli , che foffe

Moneta Scodelata , come quelle, che fi ufavano in Lom-
bardia . Schifati frequentemente fi leggono nelle Carte di

Ca-
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Calabria , e di Puglia preflb V Vghclli ; il Baronia , leone 0-

/iienfe j ed 2ihv\ ] e Schifati pure il regiflrano nel Libro di

Cencio Camerario . Giova leggere il Paflo intero . Tempore ,
quo

RohertHs Vijcardus ultramontanus ccpit Rcgnum Siciliae juravit

dare , taSìis SacrofanSìis Evangeìiis ,
prò je ^ éf prò Juis hcred/hus

Domino Nicolao Tapae ^ éf juis SuccelJorilus prò unoquoque jugo

Boum duodecim Denarios Tapienjìs Monetae. Trocejju vero tempo-

ris dum Tapa Innocentius iret Gallutium , Rogerius fune Rtx Si-

ciliae conflituit ipfi dare annualiter prò ^puHa , éf Calabria DC.
Schifatos . Tojlmodum vero Willielmus Rck , e:us filius prò Mar-

fa , quam occupaverat tempore ìpjius Innocentii T. 7. fuper-

Addidit ecce. Schifatos tempore ^Adriani , II Cabro]pino feri-

va elle XXII. Marabitii valent Schifdtum veterem. Non fa il

Muratori { DifTert. XXVIII. ) fé vada letto Liliatum^ oppure
Schyphatum : ma iiccome il Gigliato non fi vidde prima del

Re Carlo d' Angiò , ed era d' argento, e non d' oro; cosi

Scuramente va Ietto Schyphatum . Da codefto computo s' ap-

para, che Io Schifato era prefTo poco come una Dohhla; per-

che quefla valeva XXIV. Marabizj come dicemmo. Degli

Schifati ve ne erano pure d' argento ; ma non ne Tappiamo il

rapporto

.

SIPIONE. Scipione. DI quefla Moneta menzione fa il

Cahrofpino dicendo, che XII. d' elfi valevano un Malachino.

Duodecim Denarii Scipionum (va.\tnt) unum Alalachifìum,

SCVDO. Scutum. Gran quantità di Scudi ebbe corfb in

Italia; ma i più comuni furon quelli di Francia. Io credo,

che il primo a batter Moneta con quello nome fia (lato Fi^

ìippo VI. neli' anno MCCCXXXVI. ; il quale Moneta co-

niò , nel di cui dritto fl^à in Trono fedente il Re medefimo

,

che nella Deilra ha l'Ada, e nella Sinif^ra uno Scudo coi

Gigli . Ccdefla Moneta, non fi chiamò Scudo dapprima, ma
Danaro d'oro con lo Scudo ^ come ofTerva il Du Cange . Deniers

^ or a f Efcù ; e valfe 20. Soldi Tomefi ; e fu del pefo di Da-
nari 3. Grani 13. Nel MCCCXLIII. ne valeva Soldi XVI. e

Denari y\\\,{laurier.T.\\. Ordinai, p. 192.) Nel 1347. fi co-

niarono i fecondi Scudi; e quelli al Titolo di Carati 23., e

vai-
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vai/èro Soldi Parigini XV. Chi vuol vedere la ferie del pe-

foj e del valore in Francia di tal Moneta, ricorra al Dh
Cange . Badi a Noi l'offervare, che in Francia anco in ar-

gento fi coniò lo Scudo fotto Carlo VI. nominato in Editto

àQ\ MCCCLXXXIV., del pefo di Danari 2. Granì 13., ed
alla bontà di Danari VI., al prezzo di Soldi io. Turonefi-

Per ciò, che riguarda all'Italia, diremo, che fecondo

una Grida del MCCCCLXV. ultim. Ottobre in Milano gli

Scudi d oro di Francia con calo di Grani 1, per Tczza valevano

Lire 3. , e '1 Ducato d'oro di Venezia di giudo pefb, Lire 3.

Soldi 5. EMa faperfì, che in tal tempo gli Scudi in Francia

pefàvano Danari due, Grani i5. , cosi nel MCCCCLXXIV.
valevano pure in Milano lire 3. 15., e Io Zecchino lire 4. 2.

E perchè alla limiglianza degli Scudi di Francia fé ne co-

niarono anco altrove ; cosi in detto anno que' di Savoja fi

pongono al prezzo di lire 3. 12.

Ma i più famolì furon gli Scudi del Sole ( Efcus au So-

lei!) coniati fotto Lodovico XI.yChQ a principio pefarono dana-
ri II. Grani 1 1. , e quefti per Grida del MCCCCLXXXVIL
12. Luglio in Milano valevano lire 4. 4. — - Li Scudi / ora

del Sole buoni di pejo del Ducato / oro ; ma il Ducato d'oro è
a lire 4. 10.

Scudi del Sole C\ coniarono pure in Milano, e in Geno-
va ; come Scudi femplicemente detti in Venezia, Mantova ,

Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Lucca, Urbi-
no, Sicilia ec; i quali tutti in Grida del MDXXXVIII. 5.

Ottobre in Milano il valutarono a lire 5. io. e fi pongono a

Carati 22.: Così in Siena, in Reggio, in Parma, in Piacen-

za , come fi ha per bando di Firenze del MDLII. E cosi fi-

nalmente anco in Mafsa: avendofi da Grida di Milano del

MDLXXXV. 26. Novembre (De Monet, hal.TAl. p. 213.)
che Io Scudo d oro di Malfa pefava quanto quello di Milano,
Savoja, Parma, e Mantova; cioè Danari 2. 17. valutati nel

MDLXXXIIL { ivi p. 217.) tutti a lire 6. 4. In Genova
io Scudo d' oro fi coniò nel MCCCCXC. , e valfe lire 2. 17.

Quello d'argento, detto poi Genovina {Jinzà corona nel M-
D^^IIL, € valfe lire 4- In
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In Milano nel MDIIL. gli Doppi Scudi erm^o a bontà

4i Carati 22. , e in pefo a Num. 34. i al Marco , del valore

di lire 5. 12. Quel d'argento Ci coniò nel MCLI. alla bontà
di Danari io. 22.^'del valore di lire 5. 12., chefir poi det-

to Filippo.

In Roma lo Scudo d Oro 'R.om^ino nel MDVL. a 12. Ot-
tobre valeva Tavoli 11. Quel d'argento fu polto a Taoli io.

pochi anni dopo.
In Venezia li coniò lo Scudo d* oro nel MDXXXV.

del pefo di Grani 66, ^ al Titolo di Carati 22., dèi valore

di lire 7. Quel d'argento poi fbtto Nic-colò da Tonte ^ Doge,
pur del valore di lire 7. In Firenz-e il coniò lo Scudo d'oro

nel 153^.5 fecondo una Provinone de' 7. Novembre ; e fu

poflp al valore di lire 7. 4. -Quello d' argento cioè la Piaftra,

nel 156S. circa , dei valore di lire fette.

In Napoli fi coniò lo Scudo d'oro nel MDXXXVIIL
del pefo di Trappeli 3. Acini j6. a bontà di Carati 22. , e

valfe fino ai I>X^XX1I. Carlini XI. Prima c'era il Duca-
to d oro ; a cui fu il detto Scudo fofl^ituito

.

Ma per x:onofcere H pefo, o la bontà di molti Scudi

d'oro, che in Italia erano in corfo Jiel Secolo XVI., giova

riferir qu\ quanto fta notato ne' Regiflri della Zecca di Na-
poli, addotti da Giovan Donato Tmbolo nella Operetta MSS.
intorno alle Monete.

Scudo di Spagna di pefo Trappef 3. .Acini \'^, -^ : a bon-

tà di Carati 21.
J.;

ma comunemente a Carati 22. efsendo

annoverato fra gli Scudi ^0 Dobble delle cinque Stampe: cioè di

Spagna, Venezia, Firenze, Napoli^ e Genova.
ìScudo di Genova pefa Trappeii 3. Acini 1 5. a Carati 22.

Scudo di Milano pefa Trappetì 5., Acini 15. a Carati

21. -.

Scudodi Urbino pefà Trappefi 5. Acini 14, -^, a Cara-

ti 21. X-

Scudo di Ferrara pefa Trappefi 5* Acini 15. a Cara-
ti 21. i

Scu-
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Scudo di Lucca* pefa Trappeiì 3. Acini 15. A Cara-^

ti 21. :-

Scudo di Bologna pefa Trappeiì 3. Acini 14. J: A
Carati 21. |-

Scudo di Savoja lo ftefso che il Bolognefe .

Scudo di Francia pefa Trappeiì 3. Acini 15. A Ca-
rati li. 1

Scudo Siciliano pefa Trappeiì 3. Acini 15. A bon-
tà di Carati 20.

STERLINO. Sterìinus^ Sterìingus ^ EJìerlingum . Moneta
particolarmente d' Inghilterra la di cui denominazione
dura tuttavia.

Dagli Storici Germani fi pretende che fi comincìaf^

fé codefta Moneta in Lubecca, allorché nel MCLXXXI.
circa fli da Federigo I. dichiarata Città dell' Impero, ed
onorata del Diritto della Moneta: Che poi facendo gì*

Ingleil Società , e Commercio con le Città Anfeatiche ,

r abbiano adottata come Moneta della miglior lega dì
tutte le altre. Di quefl^o fentimento è pur Monf. De Voi-

taire ne'fuoi Annali dell' Impero: ma tutti per verità s'in-

gannano ; imperciocché menzione di Sterlini in Inghilterra

abbiamo nel Secolo X. nello Spicilegio d' .y^chcri ( T. II. p.

690.) dedif etiam Decimam SterlinorumJuorum de redditibus
, quos

habebat in briglia. In Inghilterra, ed in licozia indicava dap-
prima anco il pefo, cioè la vigeiima parte dell'oncia; per-

chè ad un tal pefo ragguagliava la Moneta detta Sterlina^

cioè Danaro. Vedi il Du Gange ad una tal voce (Eflerlin-

gum ) dove varie opinioni fi ritrovano intorno all' incerta

Etimologìa. U HickeJìo{Dilfert, Ling, veter. Sept.T, II.) vuole,
che in Inghilterra fi coniafl'e dapprima un folo genere di

Moneta detta Tcnningit che cinque di quefli Tenning va-
leffero uno Scyllingo.

Comunque fia , corfo ebbero certamente codeine Mone-
te in Italia , e il Muratori ci da Documento del MCCXXXII.

,

cavato dal Codice di Cencio Camerario^ in cui lì legge cosi:

Septua^inta Manas honorum novorum^ é" legalium Sterlìngorum;

S jcìli-
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feiticit'tresdecim Solidis ^ & JV, SterUngis prò Marca jualilet com-
putatis .

Lo flefTo Cencio nel Libro de Cenfi fcrìve pure , che T
Abazia di Kaelkr. in Ifcozia pagava alla Camera Apoftoli-
e a Pintim yAnrcum ^ vel duos Solidos Sterlingorum , Matteo Taris

gli fa nel MCCIL. uguali al valore degli Imperiali. Della
qual cofa notizie piti precife abbiamo dal Balducci ^ che d' efii

fcrìve cosi; Ijpendeft in Inghilterra una Moneta dt argento ^ che

fi chiama Sterlini , che fono di Lega / once XL et ariento fine per

mira ; e baitene la Zecca d Inghilterra di tre maniere , che t una

maniera fi chiamano Sterlini ^ che ne vanno in una libbra pefo coni

ejcono dalla Zecca Soldi zo, a conto ^ e Soldi 13. Danari 4. a con^

to per un Marchio , E t altra Moneta sìfi chiamano Medaglie Sterli^

ne y che le due vagliano^ e fijpendono per uno Sterlino ^ ed entra^

ne in tma libbra com' efcono dalla Zecca Soldi 40. a conto \ e Soldi

25. danari 8. in uno Marchio ; e f altra Moneta sì fi chiama

Sterlini , che li 4. di detti Sterlini fi mettono per uno Sterlina .

Sicché nel MCCCXXV. lo Sterline pefava Grani iij., e d'

intrinfeco aveva Grani 22.

La Medaglia Sterlina pefava 1 2. Grani , e d' intrinfècò i r»

// Soldo Sterlina ^ pesò 6. Grani intrinfeco j. -^.< ^^tsh'-I;':',

La Lira Sterlina , intrinfeco 440. Grani.

Ma per conofcer meglio V intrinfeco dì codefla Mone*
ta efpoflo fecondo le variazioni feguite da Odoardo L fino al

fine del paflato Secolo, porterò qui una Tavola quale fta

nel Libro del Locke ( Ragionamenti [opra la Moneta ec. in Fi-
renze MDCCLL p. 134.) cavata dai Calcoli del Lovvndes,
e fopra i Contratti della Zecca.

Argento fine

Anni Grani
28. Odoardo L in un Scellino ---• 264.

18. Odoardo IIL 236.

27. Odoardo IIL ^ ^ - ^- * 213.

9. Arrigo V. - — --aà^-i ., iy5,

I. Arrigo VI. • 142.

4. Arrigo VI. — .•-.----• 176.

Anni
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Anni • Grani,

49. Arrigo VI. - - - 142.

1. Arrigo Vili. 118.

34. Arrigo Vili. •- 100.

56. Arrigo Vili. 60.

57. Arrigo Vili. — 40,

3. Odoardo VI. 40.

j. Odoardo VI. 20.

6. Odoardo VI. ^

"

. S8.

2. EJifabetta - - 89.

45. Eiifabetta — — — - 86.

Poi fu rimeifo a Sg,

E finalmente come è al prefente a 85. Jf

che vale a dire dal MCCCII. fino al MDCI., cioè nel pe-

riodo di tre Secoli la Moneta d'Inghilterra peggiorò, o per
dir meglio, diminuì quafi d' un 6y. ^ in circa calante per
cento; e da Odoardo I. fino a noi d' un 67. ~ crefcente.

Bifogna dire, che la Lira Sterlina lì calcolaflè a Meda^
glie Sterline , e non a Sterlini Grojp ; perchè come fopra ab-
biamo veduto, l'intrinfeco di quefii era il doppio.

TORNESI. Turoni. Ofservammo noi (P. I. p. 21.) che
s' aprì la Zecca nella Città di Tours al ritorno della Schiavitù
di Luigi il Santo \ e dette Monete dalla Città il nome prefero

di Turoni. In memoria di detta Schiavitù vi Ci efprefsero in

efiè i Ceppi, e la Torre : e quefie furon le famole Monete,
che ebbero corfo per tutta Italia. Ve n'erano di piii forti, di

GroJJt ^ e di mezzi GroJft\ di quarti di Gro[so\ di Danari \ di Tic-

coli ec. , fembrando dai varj ragguagli , che noi fatto abbia-

mo , che avefsero le fiefse divifioni delf Imperiale, Neil' an-
no MCCCXXXV. a dì 18. d'Ottobre Benedetto PP, XII.
decretò in Avignone, che il Fiorino valefTe XII. Turonejì

Grojfi { Dccr, & lib. VI. Extravag.Com, le III.) Anco Girolamo

Hojp notò ^ che XII. Turonenfes valent unum Florenum, Ve-
demmo noi ( P. I. p. 290. ) che intorno a codefti tempi il

Fiorino C\ computava a dodici Imperiali Grofli ; ficchè ilTu-
rono ièmbra d'ugual valore dell' Imperiale: E perchè que-

S 2 fto
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ilo era il doppio del Graffo Veneziano -^^di flefTa ragione de-

veiì pur ritrovare tra queiio , e il Turono medeiimo. E di

fatto nello Statuto di Tortona compilato nel MCCCXXXI;
e da noi varie volte citato, li ritrova fra codefte due Mo-
nete la ragione fuddettta; ponendo il valor del T'urono a

Genovine 21., e'I Veneziano a io. i. Turoni argenti ju/ìi

Ponderis lanuinos XXI. Veneti GroJJt '^ufìi ponderis Jan. X. &
medium. La ftefla prova li ricava da una Grida di Milano
del MCCCXV. 18. Aprile (Sitoni de Monet. Jtah^ T. II.

p. 24. j, dove leggo: T'ornefi grojp d argento a Soldi 2. 4. Ve^

neti GroJJf d argento i?ì pefo di Danari 2. -.-. Soldi 1.2. L'iftef^

fo ragguaglio ritrovali e primate dopo di detto tempo;
cioè in Grida del MCCLXXXXII. 23. Marzo. Veneti Groft

d'argento Danari io. Tm'omje Graffo d' argenta Soldo i. Danari S.

E COSI pure in Grida del MCCCXXXII. 22. Ottobre: Ve-

neti GroJ/ì Soldi I. Danari 3. Turonefe Graffo Soldi 2. Danari 6»

Prima del MCCCXXXV. non dodici Turani^ ma fol tanto

dieci equivalevano ad un Ducato-, i quali dieci Turoni GroJJì

facevano 20. Turoni Ticcoli ; cioè Lire i ; come in Milano .

Dopo poi il detto tempo crebbe il pregio del Ducato d*

oro in proporzione della Minorazione dell' intrinfeco d' effi

Turoni ; colicchè alla metà del Secolo XVI. trenta Turoni

Ticcoli-, o fiano quindici Grc)^, equivalevano ad un Ducato

(TraSìica Ca/iceller. u^pa/lolicae ec. Venctiis 1572. p. 263.). In

detto tempo il Balducci afficura , che il Turono era a Lega d'

once XI. Danari XII.; e'I Bodino fcrive, che pefava una
Dramma: coficchè la proporzione fra l'oro del Fiorino^ e
"1 fine argento di 12. Turoni ^ Torneji veniva a ftare come
I. dell'oro a 11. {. dell'argento. In Milano pure come ve-

dremo nella Diflertazione VI., la proporzione fra 1' oro

del Fiorino , e l' argento dell' Imperiale era come i: 1 1. ^- .Sic-

ché camina tutto a dovere.

Noi tali fatiche abbiamo fatto intorno alle Monete
Tenete , e Milaneil , che ben poffon fervire d' illuftrazio-

ne a qucfta Socia Moneta. Vedali adunque da chi n'è cu-

riofo, quanto abbiamo fc ritto fopra d'eife.Refla foltanto

che
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che noi avviliamo il Leggitore di offervare nel GlofTario

Latino-Barbaro la ferie dei Pefi , e dei Titoli di detta Mo-
neta; la quale fofFrì come tutte le altre di Francia^ i darn-

ni d'un arbitraria alterazione. Quel, che noi caveremo da

codeine notizie fi è la conferma di quanto detto abbiamo di

fopra da un Editto de' 5. Maggio MCCCV. , cioè che il

Gralfo Tornefe era di lega a Danari XI ; ma del pefo di

LVIIL per Marca a pefo di Parigi^ Quefi^'è pefo maggio-

re che d'una Dramma; ma è da faperli, che fotto Filippo

il Grande nel MCCCXVIL era il Turone ridotto a Danari

3. Grani 5.

Ora vuolil avvertire aver io pure fatto nella Zecca di

Venezia faggiare un Grofo Tornefe di Luigi X. del MCC-
CXV. circa, e d' averlo ritrovato del pefo di Grani 77. ,

e peggio per Marca Carati 60. , cioè al Titolo di Danari
XL IX. 5 che vuol dire feconda il pefo di Venezia avea d*

intrinfeco argento fine Grani 72. ^^. Non fappiamo pre-

cìfamente in detto tempo q.ual foffe Ì' intrinfeco de' GrolTi

di Venezia; perchè eran molto confumati dal tempo, e

molto calanti. Sappiamo bensì, che nel MCCCLXXXII. il

detto GrofTo non aveva più che Grani 34. 1-*; coficchè due
di detti Grojfì davano Grani 69. 7. Quindi può veramen-
te crederli, che a' tempi di Luigi X. Re di Francia , il

Grolfo Veneto fóiTe di Grani d' argento fine 36. in 37. , e

così corrifpondere alla metà del valore del Graffo Tornefe ,

come fu allora da tutta Italia pregiato.

Ma Torneiì. fi coniarono pure in oro ; ed il Tegoìotti

Baìducci ce ne dà la lega, cioè a Carati 23. ^^ .

TVLLENO. Tulknus , Il Cabrofpino ci dà la feguen-

te notizia. Tuìlenus oEìo Solidi^ & IV* Denarii njakm unum
Florenum .

TVRPIZIO. Turpitius . il Cahrofpino fcrive^ che diexi

Soldi, e Danari i. de Turpizi valevano un Fiorino CcnihsilQ

FJorenus Cenfualis debiti valet decem Solidos ^ Denarium unum

Denariorum Turpitiorum anti^uorum , Groffus unus (valet) XII»

• Denarios Turpitios

,

Te*
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Pefoy Bontà y e Tenuta del Firn.

ANNI

^l'^9

^A97

^315

Denominazione delle

Monete •

Agodano groflb d'

Ancona - - - -

Detto Piccolo - -

Anfrulìni - - - - -

Afpri di Perlia —
Bifantc GrofTo di

Cipro
Detto piccolo * --

Bifante di Rodi --

Boemi Grofll

Caftigliana d'Oro -

Lanajolo di Firenze

Majorchini Grofll -

Detti Piccoli

Miglioreiì di Zaffi -

Medaglia Lombarda
Medaglia Sterlina -

Pierreali Grofifi d'

Argento- - - -

a pefo di Sicilia --

Detti Piccoli - - -

Soldi diPierreale--

Grano di Soldi i.
'-

Pierreale d'Oro- -

Reale di Spagna - -

Sterlino d' Inghil

terra ------
Detto Piccolo

Turono GrofTo a pe-

fo di Venezia - -

Pefo AfìTo-

luto delle

Monete

.

Gra. 48. -.

- - 13.Ì
- - 96.-.

- - 26. '-'

J 9S

- - 96 .~.

- - 48. -.

- - S3-3V
- - g6^-'

- - 7°-^7

- - 33-r,
- - 16.>:

- - 73-i
- . 8.^^

- - 12.-.

Aci.75.~.

Den. 15.-.

Titolo, o
fi a Bontà
delle Mone-
te.

On.Il.i4.
- - 2. 4.

- -II.-.
--II. 17.

- - II. — .

II. —

.

--II.
,:

-- 7. 6.

aCa. 23.^

One. 2.— .— II. 2.

-- 2.13.
-- II .

- - I. f

-- II. —

.

- - IO. «7 .

- 100.-. aCa. 24.-

Gra. 7 o.^'' One. II.-.

24.-.

6.-.

- - 77--|-- II- 9

II. —

.

II. —

.

Fino conte-
nuto in cia-

fcheduna di

efle Monete

Gra. 45.- 2.

- - 88.

- - 35-

- - 88.-,

44.

77-

58.

6g.

4-

30.

3-

67.

I.

II.

Sto

Acin.67.;i

7-t
II

100.-.

Gr. 64.
-If

— 22.-.

- - 5-f

72. J circ.
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Del Commercio, o sia Rapporto delle antiche Monete
D' Italia fra se stesse di tempo in tempo siuo al

Secolo XVII.

DISSERTAZIONE QUINTA.

DEL BUON SISTEMA DELLE' CITTA^ D' ITALIA PER RAGGUAGLIARSI
ANTICAMENTE CON LE LORO RESPETTIVE MONETE

.

A Chi riflettendo alla confufione, che prefentemente nel
Commercio delie Monete in grazia deJIa varietà de'

Conj, dei Peli, dei Titoli, e delia contradizion de' valori
e delie Proporzioni, regna in tutte le Città d'Italia in tem*
pò 5 in cui poche Zecche lavorano , e poche Monete vi fi

coniano ; lì ricorderà effervi fiate ne* tempi addietro la
queito Regno quafì cento Je Zecche, che oro, argento, e
rame per tanto tempo, e in gran quantità batterono, fem-
brerà cofa quali impofllbile a crederi!, che non vi lia ilata

allora una maggior confusone , che non è adeffo; e per
confeguenza parerà doverli conchiudere o non efTere flato

negli antichi tempi quel frequente Commercio, che pre-

fentemente lì vede, o non elfere fiate dette Zecche fé non
che di apparenza, e di iufso, non potendoli mai credere,
che in Italia allora fi battefse una maggior quantità dì

Metallo di quello che prefentemente fi batta. Ma per ve-

rità la cofa andò altrimenti. Imperciocché come vedremo
noi nella VII. Differtazione , allora molto maggior Com-
mercio in Italia efifleva, e molto maggior oro , e argen-

to vi fi coniava di quel che ora fi faccia. Refla adunque
a vederli, fé data codefla quantità di Monete, e codeilo

vigor di Commercio , vi li ritrovafse incomodo , e confuso-
ne . Ma che diremo noi, fé faremo veder tutto il contra-

rio ì Forza farà il conchiudere , che le Zecche fofsero mol-
to più regolate, e che le Leggi Monetarie fofsero alla na-

T tura
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tura de' Metalli , ed alla verità de' P'efi afsal più confor-

mi. In fatti oro, argento, e rame vi li coniò, ma nota, e

poca efièndo la Jega dei due primi Metalli, e ninna efìen-

do quella del rame, che per lo più lì coniava femplice,

e fchietto ; non poteva mai darli il cafo, che una Città in-

troducefse nelT elierno, o interno Commercio Monete Ma-
fcherate , ed ignote per riguardo al loro Titolo; e s' impe-
gnaffedi farle credere d'una qualità, che veramente non era-

no. Le Monete grandi erano divife in Monete più piccole;

ma quefle non erano che vere, e reali parti aliquote di quel-

le; colicchè lintrinfeco, e il pefo di e(le parti, alT intrin-

feco, e al pefo del loro refpettivo Tutto corrifpondevano.

Nota pure, e comune era la proporzione di elfi Metalli;

colicchè in tutte le Città pr^To poco 1' oro aveva T iftelTa

proporzione con l'argento, e f argento col rame; il perchè

per fervirci delle comuni efpreuioni , un Pefo d' oro vale-

va dappertutto prelfo poco la fleffa quantità di Peli di ra-^

me. Quindi è, che nota da per tutto eifendo la proporzion

de' Metalli, noti i Peli, e i Titoli delle Monete ;il Commercio
li rendeva facile, e jiiun*.,.o poca confulione vili, trovava. .

§- ir.

UNIFORMITÀ' DI MONETE IN ITALIA SOTTO I GOTI ,

LONGOBARDI, E FRANCESI.

G:Ià da principio decaduto l'Impero Romano, i Goti
feguendo le Leggi di già ritrovate in Italia , non altro

che una comune Moneta in Commercio pofero ; e quefla

alle Romane divifioni , e pefi corrifpondente.

I Longobardi benché in moltiflìme Città Zecche infti-

tuilTero , come veduto abbiamo nella IL Diflertazione ; nulla

ollante cura ebbero di coniar iempre in ciafcheduna di elfe.

Monete proprozionate ad una medefima Legge. Vedemmo
già I per Documento del DCCXLVI. ragguagliate alT

iilefTo pefo le Monete di Pifa, e di Lucca j e a per Do»
cu-

(i) Parte Prima pag. loy.

(2) Parte Seconda pag. 10^.
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cumento del DCCX'CVI. allo fteffo Pefo pur ragguagliate
quelle di Milano con quelle di Genova.

Carlo Magno gran cura ebbe in quello importantiffimo

Articolo di buon Governo, e Leggi univeriali , e Regola-
menti opportuni fé in tutte le parti del Tuo vaftilTimo Im-
pero. Quindi è da crederli , che per tutta Italia Monete
uniformi vi il coniairero. Ed in fatti prefTo Francefco Maria
Fiorentini Seniore, celebre Scrittore de' tempi fuoi , che
mori Tanno 1673. elifteva un Documento del DCCC-
XIII. Indizione VII. con TEpoca dell'anno XL. del Re-
gno di Carlo Magno in Italia; e anno II. di Bernardo fuo
Nipote; dal qual li rileva, che le Monete di Pavia, di

Milano, e di Lucca erano uniformi, ed eguali , leggen-

doli.. .. Solidos duodecim quot funt Denarios Grojp ^ et expen-^

divilis de Moneta de Tipia , et Mediolano , feti Lucana duode-

cim denarios ragionati per Jìngulos Solidos, In oltre ofservam-
mo 1 che le Monete Commerciali in Venezia erano ugua-
li a quelle di Milano : come le Urbane erano foltanto

Ja metà di ^'^^t. Sicché può conchiuderlì, che fotto il Re-
gno Longobardico , e Francico le Monete di Milano ,

di Pavia 5 di Genova , diPifa, e di Lucca, e le Commercia-
li di Venezia foffero del tutto uniformi; cioè del medeii-

mo Titolo, e Pefo. Quindi ragion vuole, che li conchiu-
da efsere (late pure corrifpondenti quelle di Benevento, e

di Roma, come altrove accennato abbiamo; ^ e finalmente

di tutte le altre Città, che allora Zecca aperta, e ìxv la-

voro tenevano.

§ . iir.

CONCORDATI DELLE CITTA' DI LUCCA, PISA. BRESCIA, CRE^fOMA,
FERRARA, BOLOGNA, PARMA, RAVENNA , ANCONA, PIACENZA,
PAVIA , BERGAMO , TORTONA PER L' UNIFORMITÀ' DI MONETE

MA fìccome notato abbiamo nella Prima Parte di quefl'

Opera, le Città d'Italia approfittando della lontanan-

za non meno , che della debolezza degli Imperadori Te-

T 2 de-

(1) Parte Prima p. 123. e feguenti. (2) Parte Prima pag. ^89.
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derchi 5 fcofTero il giogo, e iì riduirerò in libertà; così an-

dando in feguito di tutti gli altri Diritti Regij , anche quel-

lo della Moneta, moltilìime Zecche s' inltituirono , che

non eran dapprima, e molte altre li riaprirono, che avea-

110 per le calamità de' tempi interrotto il lavoro. Il perchè

facile è l'immaginare, che in quefta moltiplicità di Zec-
che non meno che per la difcordia fra le medefìme Italia-

ne Città s' interrompeile, o almeno fi conturbaffe il Com-
mercio di prima; e che in untai univerfale fermento di

difcordie, e di Guerre, di Diritti vantati, e contraflati

qualche confusone ancora nafceffe nelle Monete, ridotte

air arbitrio delle particolari Città, fenza una Legge univer-

fale, che al primiero ragguaglio le obligalfè. Ma allorché

cominciò r Italia a refpirare il primo raggiodi pace, il che

fu verfo la fine del XII. Secolo; le Città ridotte a miglio-

re, e più pacìfico poflellb, fra le prime cure di faggio Re-
golamento ebbero certamente quella di afficurare il Com-
mercio loro per mezzo d'un dovuto ragguaglio delle Mo-
nete. Note fono le difcordie fra Pifa , e Lucca , ed accennato

è da molti Scrittori aver Pifa nella propria Zecca conia-

to Monete con lo ffampo di Lucca, in grazia della loro

univerfale celebrità. Ma convien dire, che anche in altre

Città di Tofcana li faceffe lo fteilo. Imperciocché nelf an-

no 1158. Adriano IV. Papa, liccome riferifcono gli Scrit-

tori degli annali di Lucca, cioè Tolomeo Lucchefe, e il Be-

i;m^/,interdifre a tutte le Città di Tofcana di coniar Mo-
nete con l'impronto di Lucca. La qual Bolla naturalmen-
te farà emanata nel tempo della famofa pace fra le Città

Tofcane in codello fìelfo anno feguita ; cioè fra' Pifani , Se-

nefi. Conte Guido, e Conte Alberto da Prato da una par-

te; e Lucca, Firenze Pifloja, e Graffagnana dalf altra .

Comunque fofl'e però, certo è, che non effendolì mante-
nuta lungo tempo la tranquillità, e la pace fra codeffì due
Popoli così vicini; nell'anno ii75« per Sentenza di Federi-

go Imperadore fu di nuovo a' Pisani proibito il Conio Luc-
chefe . Succeduta però pochi anni dopo la pace fra efil

,

con-
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convennero di nLio\'o fopra il fatto delia Moneta, rinun*

ziando i Pifani al Diritto , che effi pretendevano d' avere

con Privilegi ancora Imperiali; cioè ài Corrado ^ e di £edm^
go 5 di ufar in Pifa nelle Monete il Conio di Lucca: e per-
ciò fi riduifero ad una Monetaria fratellanza , con T accor-
darfi reciprocamente la metà dell' utile, che nelTuna, e
neir altra Città dalla fabbrica di effe Monete fi ricavava.

Queflo Concordato di Pace, che accadde nei 1181., vien
riferito , ed accennato fotto tale anno da M. Taolo Tronci i

e da Tolomeo Luechefe ^ e dato in compendio dal P. Valfechi

* . Ma grato farà ìì vederlo originalmente qui tutto inte-

ro per la prima volta, quale dall' Originale eiiflente preffo

i SS. Ro/Jermini di Pifa , fu dal Signore Bernardino Baroni

Lucchefe, tempo fa trafcritto; contenendoli in effo oltre la

Convenzione fui fatto delle Monete , molte altre cofe, che
pofTono intereflcire l'una, e l'altra òqWq, fuddette Città.

Qiiefto è il primo Concordato, ch'io fappia efserd fat-

to in propofito di Monete. E perchè noflro fcopo è di far

vedere la cura, che ebbero le Città d' Italia ne' tempi ad-
dietro di andar d' accordo in quella geloliffima Materia; co-
sì noi cominciando da Lucca, e Pifa , andremo fuccefliva-

mente offervando in primo luogo tutte le Convenzioni ,

che ci fono note, fatte da varie Città, fino all'Epoca del
corfo comune dt\ Fiorino d' oro di Firenze; il quale fer-

vendo a tutto il Mondo dì Campione, baflò da per fé {{q{-

fo, a fomminifìrare il modo, onde le Città fenza partico-
lari convenzioni col folo prezzo ad efso afsegnato refpet*

tivamente iì ragguagliafsero

.

Cdr-

(t) Memorie I^orlche Jella Città di Pifa paj?. 14/,

iz) Ds Veur, Fìf. Civit* Ctnfiit, pag. 41. 42. Not. I.
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Carta di Concordia^ e di Convenzione ^ fatta fra i Tifante e

jLucche/t particolarmente in fatto di Moneta nelf anno

MCLXXXIL fecondo lo Stile Tijano .

IN Nomine Patris, & Fìliì, & Spiritus SancEti Amen.
Ego Conful Pifanus juro ad Sanala Dei Evangelia,

quod toto tempore mei Confulatus falvabo & defendam

in tota fortia mea, atque dinridlu, terra, vel aqua, u-

namquamque Perfonam deCivitate Luca, & de ejus Bur-

gis,& Suburgis,& de ejus dift-riólu in perfona , & re-

bus ; nec fludiosè ofFendam , vel offendere faciam , feu of-

fendi confentiam aliquam de praedidlis Perfonis in per-

fona, vel rebus , in aliquo Loco, Terra, vel Aqua. Et il

offènfìo faóla fuerit alicui perfonae praediòlorum locorum

in perfonam , faciam inde v ndidlam convenientem pro-

ut mihi congruum vifum fuerit infra o6lo dies ,
poliquam

mihi inde reclamatio facla fuerit. Si vero de rebus fu-

erit offenfio , faciam ei res fibi ablatas refHtui, vel e-

mendari infra dies quindecim , ex quo inde reclama-

tio fafla fuerit, fi de rebus ejus, qui offenlionem fece-

rit, tantum invenero, vel habere poterò. Quod iì in-

fra quindecim dies facere non poterò, citius quam po-

terò pofr:ea ime fraude in tempore mei Confulatus fup-

plebo , nifi quantum per reclamatorem remanferit. De
aliis autem reclamationibus juflitiam fieri faciam fecun-

dum quod Inter Pifanos, & Lucenlès Confules ordinatuni

fuerit comuni concordia ;& eam Concordiam ad bonum,
& utilitatem utriufque Civitatis dehinc ad unum proxi-

mum menfem faciam. PofTeffiones vero, Domus , vel Ter-

rae alicui civiLucenfì, vel Burgenfì, aut Suburgenlì, vel

Lucenfis Difì-riólus a Majoribus Pifanis Conful ibus, vel

ab eorum MifTo traditas alicui Perfonae de Civitate Pifa-

na, vel de ejus Burgis, autSuburgis, vel de ejus Dillricèu,

vel ab aliquo Pifano Cive, vel Burgenli, aut Suburgenlì,

vel de ejus Diflridlu invafas, vel fua authoritate acce-

?? ptas
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5,' ptas infra dies quindecim ex quo inde mìni inquifitio fa-

5, àa fuerit , reilituam , vel reftituere faciam , niii per eum
,

5, qui recipere debet , remanferit . Ex toto tempore mei Con-
5^ fulatus lìrmam Pacem, & Concordiam tenebo Lucanaé

53 Civitatijòc ejus PopuIo,& omnibus hominibus de Civi-

3, tate Lucana, & de ejus Burgis , & SubiirgiS) de de ejus

55 DÀUricSlu. Si vero Lucana Civitas, vel Lucenfìs Populus

3, prò Communi Guerram, vel Guerras habuerit cum aliqua

55 alia Civitate, Terra, vel Loco, aut Perfona, vel Perfo-

„ nis, non contrariabo in Lucenfem Civitatem , vel ejus

„ Populum 5 neque contrariari faciam , vel permittam ali-

5, cui Perfonae meae Civitatis vel Diftriélus; imo prohibe-

„ bo ne aliqua Perfona meae Civitatis, feu Diflriólus de

55 illa Guerra 5 ve] Guerris Lucanum Populum contrariet;

5, &L publicè dìcam
, quod fi aliquis eum adjuvare volu-

„ erit
, quod ex mea conceffione , & parabola eum adjuvet.

5, Si quis vero eorum contra fecerit , vindiólam convenien-

5, tem inde faciam. Contra Confbederatos autem qui modo
3, funt, & Vafsallos Pifani PopuIi,qui modo funt, parabo-

5, lam de adjuvando dare non tenear; imo vetare poffim

,

„ ut'Qum vei eos non adjuvet; non tamen cum Confoe-
„ deratis vel Yafìallis, vel aliis quibufcumque Lucanam
,5 CÌYit^tem contrariabo, nec contrariari permittam, &
,5 daùo , ve/ davi jaciam ,

é' permittam , & coneedam habere
,

^y & fec^/Iigere Lueanis Confulibus prò Lucana Civitate^ vel eo^

,., rutn Mijjo , vel Mijjìs juper hoc confiituto , vel conjìitutis , me^

5, dietatem totius introitu^ ^ 'i:^ lucri ^ & redditus MonetaeTifanae^

3, detraBis expenfis prò utilitate ipfms Monetae fine fraude faSìis\

3, Et coneedam , ù permittam in Ciyitate Tijana effe fupra toto

^y faSlo Monetae y & prova Capitaneos Cives Lucenfes prò Luca"

3, na Civitate , & ejus Conjulihus , cum Capitaneis Civihus Ti"

3, faniSy qui ibi prò Tijana Civitate y & Tifanis Confulibus e**

3, runt ad habendam , éf recolligendam praedi&am medietatcm prae^

33 diifi totius introitus , h lucri , atcìue redditus ejusdem Tifanac

5, Monetae ad opus , et utilitattm lucenfs Civitatis y ejufque Com*

^3 munis . Et praedi^Sos Capitaneos Monetae utriufque Ci*

?> vi-
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vitatis faciam jurare iIIudSacramentum,quod ame,meir-
que Sociis Confulibus Luceniìs omnibus, vel majori par-
te comuni concordia ordinatum fuerit de toto ìpib facto
Monetae ; & praediótum Sacramentum melius quam co-
gnovero prò comuni utiljtate utriufque Civitatis cura
concordia mea, meorumque Sociorum Confijium omni-
um, vel majoris partis , Confulum Lucenfìum omnium,
vel majoris partis opdinabo". Et praefatam Monetam faciam
laborare & pondere^ é modo ^ ò bonitate^ & quantitate

^
quac

ordinata fuerit comuni concordia Confulum utriufque Civita^
tis omnium^ v£l majoris partis eorum ^

è" non aliter. Et ipfani
eoncordiam dehinc ad unum menfem proximum finefra-
ude faciam ad bonum , & falvitatem utriufque Civitatis
& ftudiosè ipfam eoncordiam facere non cefsabo : dum-
tamen Tifana Mo?icta

, quae fieri debet^ alia quam modo ftt ^

ftcutì in tenore Tacis inter Tifanos ,
é* Lucenfes babitae-

continetur , ìaborari , et fieri pojjtt ufque ad eoncordiam faEìam
€Q pondere

, quo volwero
, Jtve minori , Jìve acquali , five ma-

joris Lucenjis Monetae ; & fimiliter detraélis expenils prò
utiJitate iftorum Communium fine fraude faélis , dabo,
& dari faciam, & permittam, & concedam habere , OC

recolligere, & Capitaneos habere praedióìis Confulibus
Luceniibus prò praedióla Givi tate Lucenfe, vel eorum-
Miffo, vel Miffis fuper hoc conflituto, vel conffitutis

medietatem totius introitus , vel lucri , & redditus Ripa-
rum, & Duanae Salis, & Duanae Ferri, li qua ibi eff,

& Duanae Venae Ferri, fi qua ibi efl, atque Degatìae,

detraélis expenfis faólis , vel faciendis prò ipfa Degatia ,

& prò Magnali, & prò Fundaco, & prò Guardia Ma-
rìs 5 & prò Mifsaticìs , & prò Galeis armandis , & prò

Guardia Maris, & Salvamento Marinariorum, & omni-
bus aliis expenfis prò ipfa Degatia faélis , vel fine frau-

de ac malitia. faciendis. Qui Capitanei jurare debeantto-

tum facSlum praedi6lorum Communium ad comunem uti-

litatem, & comune bonum utriufque Civitatis per bo-

nam fidcm fine fraude gerere^ atque portare. Et faciam

w por-
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3*^^

portali , & reduci Lucenfes , & homines ejus Didriòius 5

i5c eorum habere per mare, fìcuti Pifanos falvari, & de-

fendi faciam , & in omnibus Eundacis , & Apothecis
Pifanorum eos , & eorum habere licuti Pifanos ,, recipi,

& falvari faciam ; & non confentiam fecundum meum
pofTe, quod in aliquo loco aliquam dirituram dent Lu-
cenfes , niil qualem Pifani dederint : Et non tollam,

nec tollere faciam neque tollere confentiam alicui Givi

Lucenii, vel de ejus Burgis, vel Suburgis aliquam di-

ritturam , vel Degatiam , aut Ripaticum , nifi qualem Pi-

35 fanis Civibus tulero fine fraude, nec in fraudem tollen-

55 di Populis Lucenfibus 5 populo tollam, vel imponam Pi-

35 fano ; & quando per Mare irtvenerint Lucenfes cum Pi-

55 fanis
5 jurabunt defendere, & falvare Pifanos Cives , &

eorum habere in omni loco, ubi fuerint cum Pifanis.

Veruntamen cum iverint ufque Romam, vel ufque vin-

timiliam , tunc jurare non debent, & peregrini fimiliter

jurare non debent. Et relinquam Epifcopo Lucenfi5 ejuf-

que Succeflbribus prò Epifcopatu SancSli Martini de Lu-
ca libere habere, & pofsidere Epifcopatum fuum, qui

efi: in fortia mea , & Diitriòlu meo, hoc modo; videli-

cet Clericos fuos diftringere , & corrigere, & habere
poteftatem. in eis, & jurisdiélionem fuam in eos exer-

cere , ficutiEpifcopus in fuos Clericos debet; & pofsef-

fiones fuas , & penfiones , & affiélus , & omnes red-

ditus fuarum Terrarum , & locationes , & manentes, &
5, fideles fuos , & albergarias habere , & dif}ringere ficut •

35 Dominus fuos fideles , & manentes diftrìngere debet .

35 Et de iis omnibus, de quibus difcordia non fuerit , cura-

5, ho line fraude, ut Epifcopus Lucenfis ea quiete pofsi-

35 deat 5 & in eis ftudiosè non contrariabo . De aliis vero

3, omnibus , unde difcordia fuerit Epifcopo Lucenfi qui

3, prò tempore fuerit, rationem fieri faciam, retenta Pifi-

35 nae Civitati jurisdi(5ì:ione , & retento difiriólu , & aliis

35 omnibus retentis, quae Pifana Civitas habuit , vel ha-

35 bet quoquomodo in praediòla Pifana Fortia vel Di-
V flri-
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Ikidu Lucenfis ;Epi(copatus. De jurisdi6i:ione vero, &
Difh-i6lu ,

quam 5 vel quem Lucana Civitas , vel Lucen-
fes Confules prò Lucana Civitate in Lucana Fortia, vel

DKiriólu Pifano Epifcopatus quoquomodo habuit, vel ha-

bet 5 neque Guerram , ncque difcordiam faciam , nec Pifa-

nusPopulus, vel homines Pifani Populi Guerram, vel di-

fcordiam exinde iacient; & iì facerent, penitus prohibe-

bo. Nec propterea pax rumpatur: nec propter aliquam

difcordiam , vel brigam
,
quae efset Inter Archiepifco-

pum Pifanum, & Lucanam Civitatem , vel aliquem de

Lucentis Civitatis Diftriólu, pax rumpatur; nec Pifana

Civitas inde faciat offènlionem Lucanae Civitati, vel

alicui de ejus Diifriòlu. Monctam vero Lucanam hoc modo

Luccnjiius rclinquam\ indclìcct quod de caetcro in perpetuum

Tijana Civitas , vel ejus Topulus , aut aìiqua perjona prò eis

non debeat jahricare ^ vej facerejabricare ^ vel jacere ipjam Mo-
netami aut Lucenfi Monetae Jìmilem ; jcHieet quod ncmen LV-
GA , velHERRICI . in ea forma , vel cuneo contineatur ; im-

mo nominatim contineatur in Moneta ,
quam Tifani jabricari

debent j nomen FREDERICI, ieu CVNRADI; ò nomen
PISE; é^ quod ipja Moneta Tijana dtbeat mahr effe Lucana

Moneta in magnitudine amplitudinis ,
ó" rotunditatis ; ita quod

33

35

35

35

35

55

55

35

55

55

55

53

55

55

55

55

35

35

35

35

35
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35 aperte una ah altera ex ipja ma']ori amplitudine ^ é' rotundita-*

55 te dijcernatur . Et pojjìt eam facere eius coloris ^ cujus eft ea
^

quam modo facìt , éf cujujcumque coloris voluerit . Et dehinc

55

55

3:

53

35

35

35

35

35

35

33

33

ad unum proximum menjem ipjam novam Monetam in Ti-

fana Civitate fme fraude publicè ,
é' non aliter facere , vel

,5 fabricare jaciam ,
/ìcut diflum e/i . Et faciam finem , éf refu-

tationem , éf tranjaSìionem prò me , éf Tijano Communi , Confu-

libus Lucenfibus rccipientibus prò fe^& Lucenfi Communi de

omni aSlione ^ ù jure, feu driòìu mihi ^ vel Tijano Communi
prò Tijana Civitate pertinenti de poteftate faciendi Lucenfcm

Monetam , vel de ipja Moneta ex concefjìone , jeu DaSlione Cim-
radi Eegis ^ aut Friderici Imperatoris ^ Jeu alio quocumque mo^
do ^ vel jure . Et folemni StipuJatione promitto prò me,
& prò Pifano Communi jam diòlam tranfaòlionem", fi-

55 nem

,
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„ ncm ,atqiie retlitatmnem toto tempore, & perpetuò firmam.
&c ratam tenere , & femper inde adverfus Lucenfes , & Po-
pulum Luceniem taciter , &quieter permanere , Salvo tamen
qtiod meciietas lucri ^ éf introitus ^ & redditus ipfius Lucenjts

Mo?ìetae ad nos & Tija'num Commum perpetuo debcat perveni-

re ,
ó" elfe ficut in tenore Tacis inter nos ,

6^ vos compojìtae con-

tinetur . Et praediBam Monctam Lucanam non falfabo , nec fai-
fari faciam , aut jalfari permittam , vel concedam , ncque fa-

ciam ^ ncque fierifaciam ^ ncque permittam ncque concedam fieri

extra Lucanam Civitatem . Et fi aliqua perfona de mea Civita-

te ^ vel DiJhiEìu cam falfavcrit ^ vel falfari fecerit ^ aut Cam fc^
ccrit 5 vel faccre fecerit ; faciam inde vindiBam , vel fieri fa-
ciam

5 fecundum quod mihi honum vìfum fuerit , ad communem

35 honorem^ é falvamentum utriufque Civitatis ^ & faciam ipfam

„ Monctam Luccnjem accipi , & currcre in mea Civitate ,
ó" Eor-

„ tia^ atque DiftriSìu . Et a Capite Cavalli ufqiie Macrani

5, non faciam 5 nec fieri faciam, nec confentiam , ut fiat
,

55 aliquamdomum 5 ncque capannam,neque bfitifcam,ncque

55 Caftellum , nec aliquod aliud edificium , nec munitionem

.

55 Et a Monte ufque ad Mare infra praediòlos fines, exce-

55 ptis Eccleliis, Burgis, & VÌIIÌS5 & Caiis , & Capannis,
quae funt in ipiis ViJJis, vel Burgis, vel juxta ipfas Vil-
las5 vel Burgos prope medium miliarium. Et fi aliqua

Perfona a Capite Cavalli ufque ad Cinquariam , aliquam
domum 5 vel capannam , aut britifcam , vel Can:ellum5 vel

aliquod edificium , aut munitionem infra praedi6la loca fe-

cerit , vel facere fecerit; ^\ inquifitus inde fuero aLucenfi-
bus Confulibus, ut de praediélis edificiis a Capite Ca-
valli ufque Cinquariam edificare prohibendis , aut defiru-

endis5 eos adjuvem 5 ipfos per bonam fidem 5 & fine frau-

55 de per me,& per meam Fortiam adjuvabo , ut non fìant;

55 &fi fa6la fuerint , utdeftruantur &nufquam ibi reedificen-

55 tur. Et a Fauce Serchii ufque ad Caput Cavalli non fa-

55 ciam, feu facere faciam, vel facere confentiam aliquod

35 Cafiellum, vel Turrem 5 vel Britifcam, aut munitionem
35 aliquam; fed Ecclefia de Migliarino pofsit ibi Campani-

y^
. , le
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le facere 5 fi voluerìt. Et nemìnem Lucam venientem

,

& redeuntem , venire, vel redire prohibcbo, vel impe-

diam ciirn rebus, vel line rebus quando ftatim Lucam va-

dat, iì ire voluerit cum rebus, vel line rebus , exceptis

publicis inimicis PiHini Populi. Et de faólo Salis, quod
Lucenfes a Pilanis habere debent, dehinc ad unum pro-

ximum menfem cum Luceniìum Confulibus, meifque So-

ciis Pifanis Confulibus, & concordiam per bonam fidem

faciam, fecundum quod mihi bonum, & utile ad co-

munem utilitatem utriufque Civitatis vifum fuerit. Et
ipfam concordiam facere non ceffabo, & fecundum quod
concordia fuerit inter nos, oc vos, line fraude obfer-

vabo. Et omnes Capitaneos Duanae Salis jurare faciam

quod iplì totum Negotium Salis adminidrabunt , et por-

tabunt ad comunem bonum, & comUnem utilitatem utri-

ufque Civitatis. Et praediòtis omnibus perpetuo firmis

permanendis, & obfervandis , Cartam publicam Lucen-
libus Confulibus prò Lucana Civitate recipientibus faci-

am , & dationis Cartam de praedi6lis Communibus, ll-

cut fupra defignatum efl: , eis faciam, & per folemnem
Stipulationem promittam

,
quod centra nullo tempore

veniam , fed femper me , & per fucceffores meos, &
per Pifanam Civitatem , & Commune debeat effe ratum

,

& firmum. Si vero, quod abfit, aliquo modo evenerit

,

quod aliquod Capitulum praediélorum obfervatum non
fuerit, vel corruptum , aut vitiatum , feu diminutum in

totum , vel in partem , cetera tamen Capitula femper
firma, & incorrupta perfèverent , & obfervari debeant,
ficuti fcripta funt per omnia, nec in aliquo propterea

corrumpi aut vitiari, feu minui debeant,& id
, quod cor-

ruptum 5aut vitiatum, feu diminutum fuerit, emendari,&
in priilinum ftatum reduci debeat infra quadraginta dies

proximos per bonam fidem fine fraude ; & Pax propterea

non rumpatur, fed femper firma, & illibata permaneat

.

Januenfibus autem,& omnibus de eorum diftriòlu faci-

am pacem, & omnibus aliis cum Lucenfibus confaede-

55 ra-
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55 ratìs. Si quod véro additum , vel diminutum , vel im-

5, mutatum fuerit de praediólis Capitulis, vel infrafcriptis

„ in totum 5 vel prò parte, communi concordia Pifanoruni,

55 & Luceniium Confulum omnium , vel majoris partis

,

55 qui modo funt, vel in antea erunt, vel Poteftatis, vel

35 Reóloris , vel Dominatoris juravifìent , & populo , &
33 populis ejus 5 & fcriptura publica Notariorum Pifani, Sc

35 Luceniìs fcriptum fuerit, & Sigillo Publico Pifanae, &
33 Luceniìs Civitatis confirmatum , de diminuto non tene-

35 ar, & de addito, & immutato tenear; &: iìcut additum,

35 & immutatum praediòl:o modo fuerit obfervabo ; fed non
35 addam 5 vel diminuam , vel de eis immutabo fine Con-
35 filio Senatorum omnium, vel majoris partis perfonarum

55 per fonum Campanae coadunatarum . Haec omnia prò.

35 mea Civitate , & meis Succefforibus obfervare , & firma

3, perpetuo tenere Lucanis Confulibus prò Lucana Civita-

3, te recipifintibus , èc eorum fucceflòribus convenio. Et
35 duo millia homines Pifanae Civitatis, eorum Burgorum
35 vel fuburbium jurare faciam , praefente Lucano Confu-
5, le vel ejus Nuntio fuper hoc conftituto, quos Lucen-
35 iium ConfuJes , vel eorum Nuntios fuper hoc conflitu-

35 tos degerint tenere firmam pacem , & concordiam toto

3, tempore fuae vitae inter Pifanam Civitatem , & Lucen-
35 fem 5 & non effe ftudiosè in Contìlio, vel fadlo, quod
35 ipfa Concordia 5 vel pax rumpatur5 vel quod paÓiones

35 & conventiones5 & fecuritates in tenore paeis compre-
3, henfae corrumpantur5 & vitientur. Et in fine cujufcum-

35 que quinquennij tercentum viros Pifanae Civitatis 5 vel

35 ejus Burgorum 5 vel Suburgorum , qui hoc Sacramentum
35 non juraffent , eodem modo jurare facient ipii Confules ,

35 vel Poteflates, vel Reòtor , vel Dominator
, qui tunc

35 fuerit. Et Confulatum 5 vel Conf^lem , vel Poteflatem

,

55 vel Re^Sl:orem 5 vel Dominatorem non recipiam , vel

35 recìpì Pifae permittam ,
quod haec omnia firma integre

35 tenere non juret . Et fequentes proximos Confules om-
33 nes 3 vel Poteflatem 3 vel Reólorem 3 vel Dominatorem

ju-

\
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5, jurare faciam per m^, vel meuin fòcium omnia prae-

dicla obiervare, & firma tenere
.
toto tempore fui Con-

fulatus , vel Regiminis, non minuta, vel vitiata per

aliquod Capitulum vel dationem intelleòliis , neque alio

quolibet ingenio, vel modo; & quod non recipient Con-
rulem,vel PoteOatem , vel Rediorem , vel Dominatorem
quod haec omnia firma tenere eodem modo in totum

non juret; & quod libifequentes proximos Confules om-
nes , live Poteftatem, live Reftorem , five Dominato-
rem jurare facient omnia praedicta firma tenere eodem
modo in totum . Et in brevi , ad quod fequentès Confules,

vel Potefi-as , vel Reòlor , vel Dominator fint juraturi

praedicSlum Capitulum poni facium , & ipfos Concorda-
tores Brevis , ad quod fequentès Confules vel Potefias

vel Reólor , vel Dominator funt juraturi , jurare facient,

quod in ipfo Brevi ponent , vel ponere facient , & non
tollent , nec tollere facient. Ita Pacem , & concordiam

& fecuritatem , & conventiones , & pac^a Inter Pifanos

& Lucenfes fa(fta, vel faólas , ficut in tenore pacis con-

tinetur, per omnia firma tenebo, & obfervabo , & fe-

quentès libi Confules proximos omnes vel Potefiatem ,

vel Re6lorem , vel Dominatorem non recipient, qui

omnia praedi6la non jurent . Et ile eos jurare facient

per omnia, & nihil inde minuent, vel remittent, neque

per aliquod Capitulum , neque per dationem intelle6ì:us,

neque aiiquo ingenio, vel quocumque modo, nifi prout

in ipfo tenore pacis de minuendo, vel addendo, vel mu-
tando continetur; & fic hoc debeat de caetero omni an-

no jurari in perpetuum a Confulibus, vel Potefi-ate, fèu

Reàore, vel Dominatore, qui prò tempore in Pifana

Civitate fuerit, vel fuerint, & a Concordatoribus Brevis,

ad quod Confules, vel Potefias, vel ReOÌior, vel Domina-
tor Pifanae Civitatis prò tempore funt juraturi.

„ Haec omnia ficut fupra fcripta funt per bonam fidem

fine fraude toto tempore mei Confulatus obfervabo, re-

mota omni fraude, & omni malitia , & omni dolo, &
,, omni
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DI Moneta Coniata, ec. 159
omnì malo ingenib, & ad purum, & boniim intelleclum

Lucenlium Confulum . Sic Deus me adjuvet, & haec

Sandla Dei Evangelia, fupra quibus manum pono.

55 Haec omnia feliciter jurata fuerunt a Bulgarino Vi-
ce Comite filio Ugonis, a Sigerio Berto Vice Comite
fìlio quondam lidebrandi, & ab Alcherio quondam Am-
broiìi 5 & a Lamberto de Curte quondam Uguccionis

,

& a Paganello quondam Sigifmundi , & a Cajetano fi-

lio Burgandii Pifanorum Confulibus . In praeientia Al-
bertini Vicecomitis quondam Alberti Vicecomitis, &
Henrici quondam Canis , & Albertini quondam Bulli

& lidebrandi de Mercato Jurisprudentis quondam Bo-
ni , & lidebrandi Bambonis quondam Ranucci, & Gui-
donis de Bella quondam Grunei , & Gualiredi quon-
dam lidebrandi Mellis 5 & Rofselmini Camerarii quon-
dam Uguccionis 6c Francardi Camerarii quondam Ugo-
nis Pifanorum Civium , & praeientia Tancredi Advo-
cati quondam Sine Anima Advocati , & Rolandi Ju-
risperiti de Sanclo Andrea , & Alcherii quondam Vec-
chi 5 & Tignoli Cauiidici de Monte Catino , et Truffe

quondam Gualcherii , & Procuratorum Lucenlium; vi-

delicet Albertini quondam Guidetti , & Artilii quon-
dam Ringhi ,&Guidotti quondam Palfavantis , & Lam-
berti quondam Sornacchi, &Gerardini quondam Pagani-
ni , & praefentia Beccafave Lucenlis Calialdionis quon-
dam Vergi, & Bartolomei Notarii Lucenlis, Lucenlium
Civium Anno Dominicae Incainationis fecundum Pifa-

nos II 82. Sexto decimo Kal.- Julii Indiélione XIV., &
Anno Nativitatis Domini 1 181. fecundum Lucenfes ló'^

Kal. Julii Indizione XIV. Aòlum in Ecclefia Sandli Pro-
fperi de Settuano

.

„ Ego Ugo Nepos Gallici, Judex, & Notar.ìus Domi-
ni Imperatoris , & tunc Pilanae Civitatis Publicus Can-
cellarius hunc Pacis tenorem inter Pifanam , <5c Lucen-
fem Civitatem firmate fcripii.

53 Ego
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„ EgoNicoIaus Gajetanus Judex , & Notarius Domi-

ni Friderici Romanorum Imperatorìs , & tunc Pilanae,

Civitatis Cancellarius praediòtis omnibus interfui ÒL fub-

fcripii.

„ EiTendo qucfli i Capìtoli del Concordato fatti in ro-
me della Città di PiTa

;
giudo era, che ancora i Lucche-

li fàceflero altrettanto dalla parte loro. In. fatti tale è il

Concordato Lucchefe.

Carta di Concordia, e di Convenzione fatta fra i Lueehefi ^

e Ti{ani particolarmente in fatto di Moneta nelf <^nno

MCLXXXL Secondo lo Stile Lucchefe.

N Nomine Patris, & Filij , & Spiritus San6li Amen*
Ego Conful Lucenlis juro ad San6ta Dei Evange-

lia, quod toto tempore mei Confulatus falvabo, & de-

fendam in tota Fortia, atqueDiftriótu, Terra, vel Aqua
unamquamque Perfonam de Civitate Pifana, & de ejus

Burgis 5 & Suburgis , & de ipfms Diftriólu in Perfona

& rebus 5 nec studiose offendam , vel offendere faciam,

feu offendi confentiam aliquam de praedìólis Perfonis

in perfona 3 vel rebus in aliquo loco , Terra vel , Aqua.
Et fi offènfio fa6ì:a fuerit alicui perfonae praedidlorum

locorum in perfonam , faciam inde vindiòlam conve-
nientem ,

prò ut mihi congruum vifum fuerit. Si ve-

ro de rebus fuerit offeniio , faciam ei res (ibi ablatas re-

ffitui 5 vel emendar! infra quindecim dies , ex quo in-

de mihi reclamatio fadia fuerit: fi de rebus ejus, qui of-

5, fenfionem fecerit, tantum invenero, vel habere poterò.

95 Quod ^\ infra quindecim di£s fkcere non poterò , citius

5, quam poterò , pofiea fine fraude in tempore mei Con-
5, fulatus fupplebo ; nifi quantum per reclamationem re-

^, manferit. De aliis autem reclamationibus juiiitiam fieri

5, faciam , fecundum quod Inter Lucenfès , & Pifanos Con-
55 fules ordinatum fuerit communi concordia . Et eam con-

,5 cordiam ad bonum^ àc utilitatem utriufque Civitatis de-

hinc
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55 hinc ufque ad unflm proximum menfem faciam . PofTe

flìones vero, domus, vel Terrae alicujus Civis Pifanij
vel Burgeniis, aut Suburgenfis , vel Pifani Diflriòìus a

5, Majoribus Lucanis Confulibus , vel eorum Miflb tra-

5, ditas alicui Perfonae de Civitate Lucana , vel de ejus

55 Burgis 5 vel Suburgis , vel -de ejus Diflriélu invafas
,

55 vel Tua au6loritate acceptas infra dies quindecim , ex
55 quo mihi inde inqifitio faóta fuerit reflituam 5 vel re-

55 iiituere faciam ; nifi per eum , qui recipere debet , rema-

55 ferit . Ex toto tempore mei Confulatus firmam Pacem y

55 & Concordiam tenebo Pifanae Civitati, & ejus Popu-
55 lo 5 & omnibus hominibus de Civitate Pifana , & de
55 ejus Burgis & Suburgis, de de ejus Diftri6i:u. Si vero

55 Pifana Civitas 5 vel Pifanus Populus prò Communi Guer-
55 ram , vel Guerras habuerit cum aliqua alia Civitate ,

55 Terra, vel loco, autperfona, vel Perfonis, non contra-

3, riabo in Pifanam Civitatem , vel ejus Populum , neque

55 contrariare faciam, vel permittam alicui perfonae meae
,5 Civitatis, vel Diflridus: immo prohibebo, quod aliqua

,5 perfona meae Civitatis, feu Diftriólus de iila guerra,

,5 vel guerris Pifanum Populum contrariet, & publicè di-

,5 cam 5 quod li aliquis eum adjuvare voluerit, quod ex

3, mea conceffione, & parabola eum adjuvet. Si quis vero

35 eorum contra fecerit, vindiólam convenientem inde fa-

ciam . Contra Confoederatos autem qui modo funt , & Vaf-
fallos Lucani Populi, qui modo funt, parabolani de
adjuvando dare non tenear; immo vetare poflìm, & e-
um vel eos adjuvet non tantum Confoederatis , vel Vaf-
fallis , vel aliis quibufcumque Pifanam Civitatem con-
trariabo, vel contrariare permittam: Et dabo, vel da-
re faciam , & permittam, & concedam habere, & re-

colligere Pifanis Confulibus prò Pifana Civitate , vel

55 eomm Milfo fuper hoc conjìituto , vd conflitutis medktatem

55 totius introitus , é' Lucri , éf ndditus Monetae Lucanae , detrac-

55 tis expenjts prò utilitate ipfius Monetae fine frande faHìs,

53 Et concedam^ & permittam in Civitate^ Lucana effe fuper to-

53

55

55

55

53

53

53

53

X 55 tO
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to fa&o Monetae , ó* prova Capitaneos Cives Tlfanos prò 7/-

j'ana Civttate , & ejus Confulibus cum Capitaneis Civibus Lu^

cenfibus ,
qui prò Lucana Civìtate , Ò Lucanis Conjulibus ef-

fe ad babcndum ^ & recailigendum praediBam medietatem to-

tiui introitus , éf Lucri , atque redditus ejusdem Lucanae Mo-
netae ad opus , & utilitatem Tijanae Civitatis , ejufque Corri-

munis . Bt predi&os Capitaneos Monetae utriujque Civitatis

jurare faciam illud Sacramentum
,
quod a me ^ meifque So-

ciis Confulibus ^ & a Confulibus Tifanorum omnibus , Del

majori parte comuni concordia ordinatum fuerit de toto ipfo

faEìo Monetae .^t praediòlum Sacramentum melius quam
„ cognovero prò comuni utilitate utriufque Civitatis cum
„ comuni concordia mea , meorumque Sociorum Confu-

lum omnium 5 vel majoris partis ordinabo. Et praefa-

tam Monetam faciam laborare puhlicè in Civitate Lucana eo

pondere , éf modo , éf bonitate , é^ quantitate
, quae ordinata fue*

rit comuni concordia Confulum utriufque Civitatis omnium , i^el

majoris partis eorum , é" non aliter , Et ipfam Concordiam
dehinc ad unum Menfem proximum line fraude faciam
ad bonum 5 & falvitatem utriufque Civitatis; & ftudio-

sé ipfam Concordiam facere non ceflabo;^^/» tamen Lu-
cana Moneta ita lahorari , & fieri pofftt , Jtcut modo laboratur

ufque ad ipfam Concordiam faSìam ,
à" ftudiosè ipfam Concor-^

diam facere non cejfabo . Et iìmiliter detradlis expenfìs prò
utilitate ipforum Communium fadliìs, dabo, & dare fa-

^y ciam, &permittam, & concedam habere , & recollige-

„ re, & Capitaneos habere praedictis Confulibus Pifanis

prò praedi6la Civitate Pifana , & eorum MiiTo , vel Mif-
lis fuper hoc conflituto , vel confi itutis, medietatem to«

tius introitus, & Lucri, & redditus Riparum, & Dua-
nae Salis

, quod Capitani jurare debeant totum fàélum

praedi6lorum Communium ad comunem utilitatem, &
comunem bonum utriufque Civitatis per bonam fidem

ime fraude gerere, & portare. Et non tollam, nec toi-

lere faciam, neque tollere confentiam alicui CiviPifa-

norum , vel de ejus Burgis , vel Suburgis aliquam diri-

„ du-
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^ <^uram , aut Ripaticum , nilì qualem vel quale Lucanis
Civibus tulero fine fraude , nec in fraudem tollendi

Populo Pifano, Populo tollam , nec imponam Lucen fi .

Et dabo , vel dare facìam , Conful Pifano, yel Ca-
pitaneis Pifanae Degatiae prò expenfis de ipfa Degatia
faciendis, & proexpenfa magnali, & prò Fundaco, &
Guardia Maris , &Galeis armandis, & Salvamento Mari-
nariorum,& prò omnibus aliis expenfis prò ipfa, vel de

ipfa Degatia faciendis , quae fufficiant ad omnes praedi-

élasexpenfasfaciendas. Et relinquam Archiepifcopo Pifa-

no ejufque SuccefToribus proEpifcopatuSanóiiae Mariaede
Pifa libere habere , & pofiìdere Archiepifcopatum fuum
five Epifcopatum ,

qui efi: in Fortia & diilriòtu meo , hoc
modo; videlicet Clericos fuos diilringere , & corrigere ,

& habere poteflatem in eìs5& jurisdiòlionem fuam in eos

exercere , ficut Archiepifcopus in fuos Clericos debet ,

& pofleffiones fuas, & penfiones , & affiólus , &: omnes
redditus fuarum Terrarum, &Locationes, & manen-
tes, & fideles fuos, & Albergarias habere, & diftrin-

gere, ficut Dominus fuos fideles, & manentes difi^rin-

gere debet . Et de his omnibus , de quibus difcordia

non fuerit, curabo Ciiìq fraude, ut Archiepifcopus Pifa-

nus ea quiete pofìTideat, & inde ei iludiosè non contra-

riabo . De aliis vero omnibus , unde difcordia fuerit ,

Archiepifcopo Pifano, qui prò tempore fuerit , ratio-

nem fieri faciam, retenta Lucanae Civitati jurisdiclio-

ne , & DiftricSlu retento, & aliis omnibns retentis , quae
Lucana Civitas habuit, vel habet quoquomodo in prae-

di6la Lucana Fortia, & Difi-riótu Pifani Archiepifcopa-

tus. De Jurisdiélione vero, & Diftri61:u,quam , vel quem
Pifana Civitas vel Pifani Confules, vel Conful prò Pifa-

na Civitate in Pifana Fortia, & Diftriólu Lucani Epi-
fcopatus quoquomodo habuit, vel habet, ncque guerram,
ncque difcordiam faciam; nec LucanusPopuIus , vel homi-
nes Lucani Populi guerram , vel difcordiam inde facient,

, & fi fecerint, penitus prohibebo, nec propterea pax rum-
X 2 „ pa-
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',, patur. Nec propter aliquam difcordiam, vel brigam, quae

efiet inter Epifcopum Lucanum, & Pifanam Civitatem
,

vel aliquem de Pifanae Civitatis Diftriólu pax rumpatur.

Nec Lucana Civitas faciat oflènlionem inde Pifanae Civi-

tati, vel alicui de ejus diftricSlu. Et Monetam
^ quam Tifani

feccrint , 77on jaljaLo^ nec fa/fari jaciam , aut jaljari permittam ,

1)^1 concedam ncque fieri faciam , neque permittam , nec conctdam

extra Tijanam Civitatem . Etfi aliqua perdona de mea Civitate ,

vel DiflriEìu eamfaìfaverit , vel jaljarijecerit , aut eam fecerit ,

vel facere jecerit & mihì cognitum juerìt
, faciam inde vindiSlam^

vel fieri jaciam Jecundttm quod mihibonum vijum juerit adcomu-'

nem honorem ,
é' Salvamentum utriùjque Civitatis ,

é' faciam

ipjam Monetam accipi ,
é' currere in mea Civitate , <& Fortia ,

atque DiflriBu . Et a Fauce Serchij ufque Macram non
faciam , nec fieri faciam , nec confentiam , ut fiat aliquam

domum 5 neque Capannam , neque Britifcam , neque Ca-
fìellum 5 nec aliquod edificium , nec munitionem a Mon-
te ufque ad Mare infra praedìcStos confines , exceptis Ec-
cleliis 5 & Burgis , & Villis , & Cafìs , & Capannis ,

quae

funt in ipfis Burgis, vel Villis, & juxta ipfas Villas, vei

Burgos prope medium miliarium.Et fi aliqua perfona

a Capite Cavalli ufque Cinquariam , aliquam Domum ,

vel Capannam, vel Britifcam, vel Caftellum, vel ali-

quod edifìcium , aut munitionem infra praediéla loca fe-

cerint, vel facere fecerint , penitus prohibebo faólo, &
opere, & meo pofFe, & facere non permittam, vel con-
fentiam per me , & per meam Fortiam . Et quidquid in-

fra praediélos iines faélum ed faciam deflruere dehinc

ufque ad dies viginti . Et quod de cetero faéliim fuerit à

Capite Cavalli ufque Cinquariam faciam deflruere, li po-
terò, fine fraude . Et fi inquiiitus inde fuero a Pifinis

Confulibus de praediólis edificiis a Capite Cavalli ufque

Cinquariam edificare prohibendis , aut dellruendis, ut eos

adjuvem , ipfos per bonam fidem , fine fraude
,
per me,

& meam Fortiam adjuvabo, ut non fiant;&:li faóla fue-

rint , deilruantur , & nufquam ibi reedificentur ; Et a

„ prae-
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DI Moneta C o n i a t a, ec. i6^
praedì(fto Capite 'Cavalli ufque Macram, ncque Portum;
nec Salis , nec aliarum Mercium Mercationem , nec ne-
gotiationem , nec Navium , nec alieuius generis navigij

applicationem , nec merces aliquorum infra praedidos
fines exonerare , vel ponere . Nec aliquam Perfonam
aliquod praedi6lorum facere faciam , vel permittam ^

vel confentiam praeter Pifanos iive folos , five cum
aliis 5 feu & Lucenfes . cum folis Pifanis , & non
cum aliis hoc facere poflint . Et fi inquifitus fuero, ut

eos contra eum ,
qui hoc facere vellet, adjuvem , inde

eos adjuvabo . Liceat tamen Lucenlibus dehinc ad pro-
ximas Kaiendas Januarias , & deinde ad duos annos

5, fuas merces ponere infra praedióla loca , & inde eas

55 exportare, & in navibus afcendere , & defèendere , &
„ ibi naves applicare , fed poflea omnia praedida perpe-

55 tuo firma effe debeant. Sed non tenear quando Valle-

,5 denfes poffint habere ultra Motronem duos bufos, vel

55 unum bufum 5 unam janfiram, & non plus, in quibus

55 Lucenfes valeant afcendere , & defcendere cum eorum
55 habere , & navigare. Et neminem Pifam venientem,

55 vel redeuntem per Terram 5 vel per aquam venire 5 aut

55 redire prohibebo 5 vel impediam cum rebus , vel fine

55 rebus . Ultramontanos tamen, & omnes fcarfellas portan-

55 tes, venientes per viam Verfiliae , oc Carfanianae poffim

55 confiringere 5 ut per Lucam veniant ; èi pofiquam
55 Lucae fuerint5 eos difiringere non debeam

, quando Pi-

55 fas fiatim cum voluerint vadant cum perfonis , & re-

55 bus eorum exceptis manifeftis, & publicis inimicis Lu-
35 cani Populi. Et de praedi6ì:is omnibus firmis perpetuo

5, permanendis , & obfervandis Chartam publicam Pifanis

5, Confulibus prò Pifana Civitate recipientibus faciam , &
55 Dationis Chartam- de praedidis Communibus ficut fupra

55 deiignatum eli: ; & per folemnem Stipulationem promit-

55 tam, quod contra nulla tempore veniam 5 fed femper

55 per me 5 & fuceeflbres meos 5 & Lucanam Civitatem

53 debeat effe ratum 3 & firmum 5 & hoc faciam abbine

uf-55
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„ jufque ad unum menfem filiis quondUm Clavelli ; videlì-

55 cet Ubaldo, & Guidoni, & Soffreduccio de Bozano, &
„ Corvarienfibus , videlicet Bonaccorfo, & Ildebrandino,

5, filiis quondam Veltri, & Giferro , & Cunrado ejus filio,

5, & Uguccioni quondam Stulti reddam,vel reddere faciam

35 & libere habere, & poflìdere totum eorum Podere, quod

3, Lucana Civitas , & Lucanus Popukis, vel aliquis prò

55 eis, eis abftulit , fìcut illud habebant , & detinebant

55 odto diebus antequam cum Pifanis fé confoederarent, vel

55 fecurarent, aut ponerent, exceptis damnis tempore guer-

55 rae datis , & prò ipfa guerra de incilìonibus, & deilru-

55 dionibus , & incendiis Caftrorum, (Scdomorum, & re-

5, rum Tuarum 5 & arborum , & vinearum, & aliarum re-

55 rum fimilium , & ipfos confli-ingi , nec convenir! pa-

55 tiar, nec per placitum fatigari ullo tempore a Comuni

35 Lucen{Ì5 vel ab aliquo homine Lucanae Civitatis , vel

55 ejus Diftriéìius de aliquo damno5 vel rapina, aut injuria

55 ab eis , vel eorum hominibus tempore guerrae dato . Prae-

,5 di6lis veroCorvarienlibus de Rocca Fiamminga, & Tur-

5 ribus faciam eis rationem infra annum, poftquam Pax ju-

,5 rata fuerit in communi Judice , vel Arbitro , five ipfa

^5 mihi, meifque Civibus de Rocca Guidinga, & ejus Turre

, rationem fecerint ante ipfum Judicem , v^el Arbitrum

,

55 & pacem praedidis omnibus faciam, & tenebo. Et de

55 ipfo Judice, vel Arbitro eligendo concordiam line frau-

55 de faciam cum praedi6lis Corvarienlibus , nifi per eos

55 remanferit. Si vero 5 quod abfìt, aliquo modo evenerit

,

55 quod aliquod Capitulum praedidorum obfervatum non

55 fuerit, vel corruptum , aut vitiatum, feu diminutum ia

35 totum 5 vel in partem , cetera tamen Capitula femper

55 firma , & incorrupta perfeverent, & obfervari debeant,

55 ficut {cripta funt per omnia 5 nec in aliquo propterea

55 corrumpÌ5 vel vitiari, feu diminui debeant; &id,quod
55 corruptum 5 aut vitiatum , feu diminutum fuerit , emen-

55 dari, & in priftinum ftatum reduci debeat infra qua-

55 draginta dies proximos , & Pax propterea non rumpa-

55 tur.



DI Moneta Coniata, ec i6j

tur, fed femper firma 5 & illibata permaneat. Fiorenti-

nis autem, & omnibus eorum diftriclus , & Pecciolen-

lìbus pacem faciam, & tenebo, omnibus aliis Confède-

ratis Pifanorum. Si quid vero additum, vel diminutum

fuerit de praediòlis Capitulis , vel infrafcriptis in totum

vel per partem communi concordia Pifanorum , & Lu-
ceniium Confulum omnium, vel majoris partis, qui mo-
do funt, vel in antea erunt, vel Poteftatis , vel Re6lo-

ris
5 qui jurafTent Populo , & Populis ejus , & Scriptu-

ra publica Notariorum Piian. & Lue. fcriptum fuerit.

Sigillo publico Pilanae, & Lucenfis Civitatis confirma-

tum, de diminuto non tenear; de addito, & immuta-

to tenear'; & iicut additum , & immutatum fuerit prae-

di6lo modo obfervabo . S^à praedicStis non addam, vel di-

minuam, vel de eis immutabo iìne Confilio Confulum
Caufarum , & Treguanorum & Confiliariorum eleélo-

rum , & Procuratorum , fi tunc fuerint, & Confulum
Militum, & Mercatorum omnium , vel majoris partis

qui tunc I ucae fuerint , fi habere poterò . Ita tamen

quod non debeam de praedidis hominibus in numero
ultra viginti quatuor homines habere . Haec omnia
prò mea Civitate , & meis SuccefToribus obfervare , &
firma perpetuo tenere Pifanis Confiilibus prò Pifana

Civitate recipientibus , & eorum Succefibribus con-

venio. Et duo millia homines Lucanae Civitatis, velejus

„ Burgorum , vel Suburgorum jurare faciam, prefènte Pi-

„ fanoConfuIe, vel ejus Nuntio fuper hoc conftituto
;
quos

„ Pifanorum Confules , vel eorum Nuntius fuper hoc con-

„ iHtutus elegerint tenere firmam pacem , & concordiam

toto tempore vitae fuae inter Lucanam Civitatem ,& Pi-

fanam , & non effe fludiosè in confilio, vel fado, ut ipfa

Concordia, vel Pax rumpatur; vel quod pa^tiones, &
conventiones, & fecuritates in tenore Pacis comprehen-

fae, corrumpantur, vel vitientur ; & in fine cujufcumque

Quinquennij trecentos viros Lucanae Civitatis , vel ejus

Burgorum , vel Suburgorum ^ c^ui hoc Sacramentum non
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jurafTent, eodem modo jurare facìant ipfi ConruIe9,veI
Poteflas, vel Re6ì:or, vel Dominator, qui tunc fuerit.

Et Confulatum vel Confulem , vel Poteftatem, v^I Reólo-
rem vel Dominatorem, non recipiam , vel recipi Lucac
permittam, quodhaec onmia firma integre tenere non ju-

ret, & fequentes proximos Confules omnes, vel Poteila-

tem, vel Reilorem, vel Dominatorem jurare faciam per

me 5 vel meum Socium omnia praedi6la obfervare , & fir-

ma tenere toto tempore fui Clonfulatus, vel Regiminìs ,

non minuta, vel vitiata per aliquod Capitulum, vel Da-
6lionem intelleélus, neque alio quolibet ingenio, vel mo-
do : Et quod non recipient Confulem , vel Poteftatem

,

3, vel Reótorem, vel Dominatorem, qui haec omnia firma

tenere eodem modo in totum non juret; & quod fibi fe-

quentes proximos Confiales omnes, live Potefiatem , fìve

Re6lorem, Civq Dominatorem jurare fa<:ient omnia prae-

dióla firma tenere eodem modo in totum. Et in Brevi ad
quod fequentes Confules, vel Poteftas, vel Re6tor , vel

Dominator funt juraturi , praedidlum Capitulum poni

facient, & ipfos Concordatores brevi, ad quod fequentes

Confules, vel Poteftas , vel Reólor, vel Dominator funt

juraturi , jurare facient ,
quod in ipfb Brevi ponent , vel

ponere facient , & non tollent , nec tollere facient .

Ita Pacem , & Concordiam , & Securitates , & Con-
ventiones , & PacSla inter Pifanos , & Lucenfes fa-

ótam, vel faélas, ficut in tenore pacis continentur per o-
mnia firma tenebo, & obfervabo, & fequentes fibi Con-
fules proximos omnes, vel Potefiatem, vel Reélorem,
vel Dominatorem non recipient

, qui omnia praediòla

,5 non jurent; & fic eos jurare facient per omnia, & ni-

55 hil imminuent, vel remittent , neque per aliquod Ca-

„ pìtulum, neque perDationem intelleélus , neque aliquo

„ ingenio , vel quocumque modo , nifi prò ut in ipfo te-

55 nore Pacis de minuendo , vel addendo , vel mutando
35 continetur ; & fic hoc debeat de cetero omni anno

55 jurari in perpetuum a Confulibus ^ vel Poteflate ^ feu

55 Re-
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5, Rectore, ve! Demi nitore, qui prò tempore in Lucana Ci-

55 vitate fuerint , vel fuerit , & a Concordatoribus Bre-

55 vis, ad quod Confules , vel Poteftas , vel Dominator
55 Lucanae Civitatis prò tempore font juraturi . Haec o-

55 mnia fìcut fupra fcripta funt per omnia per bonam fi-

55 dem fine fraude toto tempore mei Confulatus obrerva-

35 bo 5 remota omni fraude, & omni malitia, & omni do-

5, lo , & omni malo ingenio, & ad purum , & bonum in-

5, telledlum Pifanorum Confulum . Sic Deus adjuvet; oc

,5 haec Sanéla Dei Evangelia , fuper quibus manum im-

55 pono.

55 Haec omnia feliciter jurata fuerunt a Baldinetto

55 quondam Stulti, & Ardiccione quondam Theuperti , ÒC

55 Lotterio quondam Bernardi, & Ormanno Marroni filia

5, Uberti, & Rodulphino quondam M al affi , & a Pagana
55 quondam RonthìnÌ5 & a Gerardino quondam Ricci Lu-
55 cenlium Confulibus . In praefentia Tancredi Advocati

55 &c Jurifperiti de Sanélo Andrea , & Alcherii quondam Ve-
55 kii, & Tiniofi Caulidici de Monte Catino 5 & Truffe

quondam Gualchierii 5 & Procuratorum Lucenfìum ; vi-

delicet Albertini quondam Guidotti , & Attilli quondam
5 Ringhi, et Guidotti quondam PafTavantis , et Lamberti

,
quondam Sornacchi , et Gerardini quondam Paganini, et

praefentia Beccafave Lucenlium Caflaldionis quondam
5 Enrigi, et Bartolomei Notarli Lucenfìs , Lucenlium Ci-

55 vium. Et praefentia Albertini Vicecomitis quondam Al-

,5 berti Vicecomitis, et Enrigi quondam Canis, &Alberti-

55 ni quondam Bulchii, et Ildebrandi de Mercato Juris pru-

55 dentis quondam Boni, et Ildebrandi Bambonis quondam
55 Ranuccij , et Guidonis de Bella quondam Grunci , et

55 Gualfredi quondam Ildebrandi Mellis5 et Roffelmini Ca-
55 merarii quondam Uguccionis, et Francardi Camerari!

55 quondam Ugonis , Pifanorum Civium5 Anno Nativita-

55 tis Domini millefimo centefimo oóluagelimo primo fe-

55 cundum Lucenfes fextodecimo Kal.JuIii Indiòl:. XIV., &
55 Anno Dominicae Incarnationis fecundum Pifanos mille-

Y .55 finio
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lìmo centefimo oòluageiìmo fecundo. io. Kal. Julii, In-53
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5, A(Slum in Ecclcfia Sanali Profperi de Sittiano .

Nella prima parte di quello Concordato abbiamo ofTer-

vato 5 che la Città di Fifa s'obligava di fare una folennc

rinunzia d'ogni fuo pretefo diritto fopra il Conio di Lue-
ca. Ora daremo noi quefla rinunzia idefFa , eflratta dai

Libri delle Riformagioni di Firenze.

N Nomine Domini Amen. Ex hujus Publici Inftru-

menti ierie omnibus clareat
,
quia nos Bulgarinus

55 Vicecomes , filius Ugonis, &: Sigerius Baptifbe Vice-

„ Comes qu<)ndam Ildebrandi , & Alcherius quondam An-
fbifi ,&Gaetanus tìlius Burgundii, &, Lambertus de Cur-
te, & Paganus quondam Sigifmundi Pifanorum Confu-
ies, prò nobis, & prò noflris SuccefToribus , & prò Pi-
fano Communi facimus finem , & refutationem, & tran-

fationem vobis Ardicioni Teperti, & Rodultino MaliafTì

Lucanis Confulibus recipientibus prò vobis, & prò Ghe-
rardino Riceri, <Sc Baldinetto Stulti , & Pagano Ron-
tini,& Lotterio Bernardi, & Ermanno Marrone, fìlio

liberti, Sociis vefiris Lucanis Confulibus prò veftrisSuc-

ceffbribus, & prò Lucano Communi de omni aólione,

& jure, feu diriòlu Nobis, & Pifano Communi prò Pi-
fana Civitate pertinenti , de potefiate faciendi Luca-
nam Monetam vel de ipfa Moneta ex conceffione , feu

datione Conradi Regis , aut Frederici Imperatoris , feu

alio quocumque modo, vel jure, & folemni Stipulatione

promittim.us prò nobis, & prò Pifano Communi, obli-

gando nos , noftrofque Succeflbres , & Pifanum Populum
jam diòlam tranfaótionem , & finem atque , refutationem

toto tempore, & perpetuo firmam, & ratam tenere, &
femper adverfus Lucenfes , & Populum Lucenfem tacitos,

& quietos permanere ; Salvo tamen
5 quod medietas Luca-

ni , & introitus , & redditus Lucanae Monetae ad nos ,

noftrofque Succeftbres òcPifànum Commune perpetuo de-

., beat
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5, beat pervenire , & éfTe ficut in tenore Pacis Inter nos, &
„ Lucenies compoiltae continetur . Et taliter haec omnia fé

„ habere rogavimus Bonum filium Notarium Domini Impe-
„ ratoris , Lucenfem CanceIJarium ,& Ughicionem Nepotem
„ Gallici, Judicem,& Notarium Domìni Imperatoris diólae

„ Pifanae Civitatis Publicum Cancellarium . A6ì:um Piiis

„ in Ecclefia S. Xifli
,
praefentibus Rolando Judice , Ubal-

„ dino, & Rolando Judice 5 Guarmignani, & Ubaldo Mal-

„ pilij, & Truffa Gualcheriì , & Salamoncello quondam
,5 Salamonis, & Rolanduccio quondam Ugolini, & Gua-
„ landò , & Tiniofo germanis , liliis quondam Tiniofi de

3, Urno , Lucenfibus , & praefentibus Sigerio Ughicionel-

„ li, Gualandi, & Robertino quondam Ugonis Teperti,

5, & Conetto quondam Sifmundi , & Francardo Camerario

5, quondam Ugonis Pifanis . Anno Nativitatis Domini
5, millelimo centelimo , oéluagefimo primo : Pridie No-
5, nas Septembris Indiólione quintadecima fecundum Lu-

„ cenfes, fecundum vero Pifanos Anno Dominicae In-

55 carnationis millellmo centelimo oóluagelìmo fecundo ,

„ IndicSlione quartadecima Pridie Nonas Septembris .

„ Ughicio Nepos Gallici Judex, & Notarius Do-
„ mini Imperatoris, Pifinae Civitatis Publicus Cancel-

„ larius praefatis interfui ; & ideo hanc in pubiicam Car-

3, tam fcripii, & compievi, & dedi.

CodeRa è, come dicemmo, la renunzia della Città

di Pifa del fuo vantato Diritto di potere ufare il Conio di

Lucca. Nulla 'oftante qualche arbitrio bifogna credere che
i Pifani fi fieno prefo , fé vero è quanto il Be-dcrìni fcrive all'

anno 1217. , cioè, che furono efsi condannati dal Bona!"

bergOj Plenipotenziario Imperiale in Italia, a pagar cento
libbre d' oro per la contrafazione de' Patti coi Lucchefì

in propofito di Moneta. In quefie Carte oltre la curiofità

delle cofe contenute in efle , riguardante i reciprochi Di-
ritti delle fuddette Città di Lucca, e Pifa, avranno cer-

tamente i Cittadini di Efie anco piacere di ritrovare i no-
mi delle più antiche, e più illufiri loro Famiglie. Altra

Y 2 Con-
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Conv^enzione i Lucchefi fecero co' Fiorentini nel 1184. in

occalìone della Lega fatta per vent' anni fra effi , ma queffa

non riguardò già 1' uniformità di Monete; ma foltanto la

metà deli' utile che nella Zecca di Lucca fi ritraeva da
queir argento che i Fiorentini portavano per far Monete

,

detratta però prima quella metà che doveano avere i Pifa-

ni 5 ab/ira-Fìa mcdietate
,
quam Tijani babere debent . Dal che

potrebbe fofpettarii che non per anco in Firenze fòlle aper-

ta la Zecca ; oppure che le Monete di eifa non foffero ia

corfo comune riceute. i

Incerta dicemmo noi ^ eder 1' Epoca della Zecca di
couveaz. Brefcia ; né prima dell'anno 11 87. ritrovammo allora men-

icia,ecie- zione di Moneta Brefciana , Nulla oflante di tre anni
1110113. avvantaggiò una tale notizia il Sig. Abate Don Carlo Do-

mda Brefciano nella fua Diflertazione intitolata , Notizie

della Zecca , e delle Monete di Brefcia , ftampata in quello

anno 1755. , 3 ritrovando prima in un Cronico mano-
fcritto, e poi in una Sentenza arbitraria edftente nel Mo-
niftero di S. Maria degli Angeli nell' anno 11 84. men-
zione di Brefciana Moneta . Infatti dal Cronico fi ha ,

che neir accennato anno 11 84. lì fé la Moneta Brefciana,

e dalla fuddetta Sentenza ricavali effere fiata allora di già

pofta in Commercio. Molte belle Notizie il fuddetto Au-
tore ci da intorno a codeile Monete; naturale cofa effen-

do, che i Cittadini delle refpettive Città abbiano più mez-
zi, e più comodi di rintracciar Carte, e lumi, di quello

che pofTa far uno, che fcrive di tutte, e fc rive in ragion

Siftematica , e con vifte univerfali del Comune Commer*
ciò. Quindi è, che il Sig. ^hate Doneda pretende d'aver

ritrovato Argomenti, onde far vedere, che in Brefcia non
fi dafse efecuzione al Concordato Lombardo , fatto fra

Brefcia, Cremona , e le altre Città nel 1254. fopra cui

raggionammo noi nella Parte Prima di queff Opera 4 , e

di

( i) Memorie di Società Colombaria. Diflertaz. V. p. 170,

(2 ) Parte Prima p. 19?-. e feg. (s ) p. 8. e 3. (4) p. 351. e feg.
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di cui avremo di r)U(5vo occalion di parlar più fotto.. Frat-

tanto la forte ci ha favorito di ritrovare una Carta di data

più antica ancora di quelle del Sig. Doneda-, tu cui non fo-

le menzione di Moneta Brefciana fi ritrova.; ma ciò, che
è più confiderabile , vi fi ^egge un Concordato con Cre-
mona per la battitura d uniformi Monete, e pel recipro-

co Commercio di efie in ciafcheduna di cotefie Città ;^ per

lo che due cofe v fi fiabili-fcono; ; cioè prima di rroa

ammettere in niuna di eflc Città la Moneta di Milano j

e la feconda, che i Cremonefi manderebbero in Brefcia un
Artefice , il quale infegnafie a Brefciani a fabricar la

Moneta . Inoltre convengono di coniar la Moneta per

riguardo al fuo pefo in ragion-c di 37. Danari per oncia.

Nel Concordato del 1254. vedemmo , che s' era ridotta.

a 47. Quefia Carta è apocrifa, e ci manca la data : pu-
re farà facile il rinvenirla. L' Originale fi:à nell'Archivio

lècreto di Cremona ..

CiJrta di Concordia , e di Convenzione fra le Città di Brefcia ,

e Cremona
j
particolarmente Jn propojito dì Moneta,

^nno MCLXXXIIL. -

,^ X'N Nomina Domini . Concordia Brixienfium , & Cre-

,, X nioneniìum talÌ5 efi, ut rationes fiant hinc inde

ficut eft ftatutum , & coatinetur Inftrumentis de Judi-

ciis faciendis , & de Sententiis executioni mandandis, &
ficut juraverunt Potefiates . Item ut Brifsienfes debeant
dare Stratam Cremonenfibus , & fervare, òcmanutenere
bona fide , & fine fraude , nee debent tù^ in Confi-

lio , vel faélo ut minuatur . E converfo Cremonenfes ita

debent dare fuam Stratam Brixienfibus , & maxime il-

lam
, quae venit a Papia Brixiae per virtutem Cremo-

nae . Et in his Stratis debent falvari, & cufiodiri Per-

fonae, & res hominum. utriufque Civitatis, & aliorum

„ Mercatorum, his exceptis ,
quorum Civitas haberet dif-

55 Gordiana cum ali^ua praediólarum Civitatum . Et hoc
in-

55

59

?5

5?

53

55

55

55

55

>5
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intelligitur de illis Stratis , quae vadunt de una Civita-

te ad aliam , vel per di(h*iòì:um alicujus earum . Item

homines Cremonae, <Sc res illorum debent falvarì , &
cuftodiri per Terram , & Aquam , & Diffridum Bri-

xiae : Et è converfo homines Brixiae, ^ res illoruni

debent falvari , & cuftodiri per terram , & aquam ,

& Diftriótum Cremonae : Item neutra earum Civita-

tum debet offendere aliam' in Epifcopatu alterius per

Commune; nilì efset prò Communi guerra totius focie-

tatis Lombardiae, vel ImperatorisFrederici , vel ejus filii

Regis Henrici ìd Bcret . Item de Concordia ejì ^ ut Moneta u-

tviusqucCivitatis debeatjahari , & cuftodivi , & communiter recipi

ab utraque Civi-tate , & bona fide Cremonenfes operam dabunt ,

ut Moneta Brixiae currat
, Jtcut prima Cremonae currit / éf Bri-

xienfes vcrfa vice debcant facere de Moneta Cremonae^ & quod

debeat fieri bona , efr* legaìis ab utraque. Civitate ; nec debeat pe^

jorari nifi per parabolam Confulum , vel Toteflatum utriufque

Civitatis datam in publica Contìone , vel in Comuni Confitlio

Creth^ntiae palam^ éf fine fraude : Et Cremonenfes debeant fa^

cere fuam Monetam ad illam Taxiam Monetae Brixiae ,
quam

intelligimus effe de triginta^ éf Jeptem in uncia . Et quaeque ea-

rum Civitatum debet indicere jtiam Monetam ad illum modum ,

et ita di/hiBè ^ fcilicet ad unum debilem^ é' ad unum fortem

bona fide , & fine fraude , fiìcut Cremonenfes nunc faciunt-. Jtem

concordia e/i , ut Moneta Mediolanenfium non recipiatur ab ali^

qua harum Civitatum ; nifi per concordiam Utriufque Civitatis ,

éf per parabolam datam in conciane ^ vel in Confitlio Crethenfitae

utriufque Civitatis ^ éf a Confulibus^ vel Toteftatibus ,
qui vel

quaeper tempora erunt
,
palam , éf fine fraude . Et hanc Con-

cordiam tenere jurabunt lingulis annis Confules utriufque

Civitatis, vel Poteflrates
,
qui , vel quae nunc funt vel per

tempora fuerint, &facient jurare Credentias fuarum Ci-

vitatum, & Confules Mercatorum, & Confules de Para-T
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^5 nutum fuerit per Jleòèores , & Sapieiites Crethentiae u-

j5 triulque Civitatis, line fraude illud teneatur- Salva fide-

litate Imperatoris Friderici , & ejus Filli Henrici , &
falvo communi Sacramento Societatis Lombardiae , quod
factum fuit Placentiae in concefTione Pacis, & quod tuit

conceilbm ab Imperatore in ordinamento Pacis.

„ Item convenit Dominus Rogerius de Pilla, & Do-
3, minus Homobonus de Trezzo Domino Joanni de Cala-

55 pino flipulanti ,
quod dabunt Magiffrum Monetae, qui fé

55 adringat Sacramento fibi, & Confulibus Brixiae faciendi

5, Momtam Juam ficut fum a/hiSìì UH ^ qui factum Momtam Cre^

yy moìiae : Et quod dabunt unum Ovrarium Jimiliter Qonjulibus

55 Brixiae
, qui docelit , ò' o/hndctfacere Monetam hominibusBrixiae.

Che quella Carta folTe fatta nel 1183. lo dimoftra pri-

mo: la Pace di Piacenza accennata come recentiflìma ; Fe^
dirigo Imperatore; irrigo Re, eia Lega Lombarda in. effa

nominati. Di più Omoluono da Trezo ^ uno de Confoli Stipu-

lanti per la parte de' Cremonefi fu in detto anno Con-
fole di Cremona , come abbiam.o dal Catalogo publica-

to nel Tomo VII. JRer. hai. Scr. Fra i Confoli di Brefcia

non abbiamo veramente codel^o Rogerio diTiIla\ ma bensì

Bauncrio de Villa
-^
per lo che convien dire efsere Hata mala-

mente trafcritta quella Carta ^ dovendoli leggere Raunerius

de Villa ^ e non Rogerius de Tilla, Ecco un Documento, che
rifchiara queflo punto eiifìente prefso il Sig. Dottor Biemmi
àii Brelcia.

In Xti Nomine . Ego Raunerius d€ Villa Conful Brifciae con^

/ìlio Sapientum per Sacramentum praecipio Oprando de ^imaribus
éc. & ipfi in perpetuum attendatis Sententias Domini Éulij , <éf

meas latas éc. ^Eìum efl hoc in Ecclefia S. Mariae de Dom. Ci-

"citatis Brifciae die undecima exeunte menfe Kovemhri ^nno Do^
mini 1182. Indiéìione prima.

E' da faperfi,che i Confoli di Brefcia cominciavano
la loro Magifèratura a S. Pietro ai 29. di Giugno, e dura-
vano per un anno intero lino a S. Pietro dell' Anno fe-

guente . Sicché il Concordato fuddetto deve dirli con-

chiù-
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chiufo nel 1183. fra i mea di Gennaro , e di Luglio :

S^^uti-i(\o pertanto Ja neceflltà , e il cofhime delle
Citta confinanti

., allorché s' ebbe ad inftituire in Bre-
icia la Zecca, li convenne con Cremona per 1' uniformi-
tà,, e pei Commercio delle Monete; e queflo ferve di pro-
va j?er credere , che fra quefte due Città fi confervafse
fempre uniforme ragguaelio.

Concorda- ^ ^ • -
OD t? ^

ti tra Bo-
^

.

'Continuando ora 1 Concordati , de quali abbiamo no-

F?rr ra
' ^^^'^ ' "^ riferiremo qui due di già publicati dal Muratori
nella Difsertazione XXVII. fra Bologna, e Ferrara. Già
fin dal 1193. <linioflrammo noi 1 che k Moneta di Fer-
rara era uguale

^
a quella di Bologna : Ora due cofe in

quefti Concordati lì ofièrveranno; prima che ne! 1205. fra

quelle due Città ii convenne di fatto intorno alla lega,
e al pefo delle loro Monete; e fecondo , che nel 1209.
convennero effe di coniarle uguali a quelle di Parma.

Carta di Concordia fra Bologna e Ferrara in Materia di Monete

iAnno MCCV'

,5 A Nno Domini Millefimo Ducentefirno Quinto Kalen-

^5 /V dis Februarii , Indiót. Vili. Quum fuper faóto iVto-

5, netae Bononienfis , & Ferrarienlis concordia fa£ta effet,

5, cujus tenor eil infrafcriptus ; fecerunt homines infrafcri-

53 pti de Civitate Ferrariae in Generali Conlilio per Cam-
5, panam coadunato jurare unum Nuntium Communis
55 eJLìdem Civitatis fuper eorum animas unoquoque ore ad

55 OS hodie ad hoc interrogato , & mandato , lì ut jura-

55 ret taliter obfervaret, ut in Brevi infra polito contine-

5, tur . Qui fiquidem Nuntius , & Praeco Petrus Rodul-

,5 phi nomine, eis mandantibus, & praecepto Domini Re*-;

35 gati Judicis Domini Marchionis , qui eff ejusdem Civi-

55 tatis Ferrariae Potellas , cujus vice diòlus Dominus Ro-

,5 gatus Judex , quia di<^us Dominus Marchio , itemquc

,3 Poteftas aberat , fungebatur , nec non nobis praefenti-

„ bus

( I ) P. prima p. 295.



flatis Bononiae ad haec Sacramenta recipienda Ferra-

riae fuimus delegati ,
praediòlis inquam hominibus rnan-

dantibus , nec non & praefato Judice , fuaque Curia
praecipientibus , nobifque praefentibus , juravit di6tus

Nuntius in Palatio Ferrariae in Confilio Generali diélos

homines taliter ut perlegitur obfervaturos . Quorum fi-

quidem nomina haec funt : Amator Judex, Rolandus
da Bologna, Jacopinus Vicecomes Domini Marchionis

DI Moneta Coniata, ce. 177
;, bus, fcilicet Domrino Guidone Oderici , & me Prin-

„ cipino Notario
,

qui a Domino Uberto Vicario Pote^

53

53

53

53

33

53

55

53

5, Guido Turcli &c.

„ Nomina vero eorum, qui interrogati funt in Con-
55 fìlio 5 ficut fuperiores, & fua manu fcriptae dedit mihi

55 Magifìer Petrus Notarius , funt haec , fcilicet : Gerar-

55 dus Presbyteri Martini , Guido Pizamiglo , Rubeus
55 Notarius. &c.

„ Forma quidem , & tenor Sacramenti talis ed, vi-

53 delicet

.

5, Juroego 5 quod numquam ero in ConfilioveI faélo ,

55 ut Moneta ifta F errarienjts debeat minui de trihus uncìis mi-

5, nus quarta ad unciam Bononienjìum ^
é' de qttadraginta fex

5, Solìdis ò" dimidio Ferrariae per lihram ^ ad lihram Bononiae

5, blanchis ,
é' furnitis y ni/ì diminueretur voluntate Re&oris^

„ vel ReBorum utriufque Civitatis
, fcilicet Ferrariae , ù Bo^

55 noniae. Et opem & conlilium dabo
, quod non debeat

5, diminui, nec ipfam diminuam, nec permittam diminuì,

5, niil prout di6i:um eft fupra . Et haec omnia fuprafcri-

5, ptaobfervabo perpetuo , nec contraveniam ,ni(ìfecundum

55 quod fupra legitur . Et in Brevi cujuslibet Reéloris

55 Ferrariae ,
qui prò tempore fuerit ufque ad decem

55 annos apponi faciam , quod ipfe obfervabit fecundum

„ quod fupra legitur in fa6lo Monetae .

55 Ego Principinus Sacri Palati! Notarius his inter-

55 fui, & prò ut fupra legitur fcripil, & fubfcripfi.

!>5
Fa-
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Facoltà di formar le Monete a foggia " di quelle di Tarma

data dai Ferrare/i ai Bolognejt

MCCIX.

l\ te S

Domini MCCIX. die Dominico XI. exeun-
Septembri, Indiólione XII. in Confilio Ferra-

riaefaóiio ad fonum campanae, venerunt Dominus Ram-
peitus Bualelli miles Juftitiae , & Dominus Jacobus

Petri Paulani 5 & Dominus Figlocarus 5 Confules Mer-
catorum Bononiae , Ambaxatores Communis Bononien-
iium Ferrariae , & in pieno Confilio , & Generali pul-

fato ad Campanam dixerunt ex parte fui Communis
35 Bononiae Domina Hugoni de Gramaxe Poteftati Fer-

,5 rariae, & Confulibus ejusdem Terrae , & Conlilio Fer-

5, rariae, quod cum teneantur Ferrarienfes , & Bononien-

„ fes fuper fàòlo Monetae , in uno , & eodem ftatu, &
^5 modo tenere , & tacere & fabricare , & nulla illarum

„ Civitatum line licentia , & parabola data in Conlilio

5, Generali a Reòtore , vel Red:oribus alterius Civitatis,

5, Monetas illas poflb dimìnuere : petebant parabolam

„ diólo Domino , Hugoni Poteflatì Ferrariae , & Con-
55 fulibus 3 & Conlilio praediòlo prò Communi Bononiae,

5, quia volebant fuam Monetam , & Monetam Ferrarien-

5, lem facere infimul , & lacere ad modum , & quantità-

„ tatem Monetae Parmae prò commodo , & utilitate u-

„ triufque Civitatis . Habito liquidem pieno Conlilio ,

„ & generali interelTe , praediólus Dominus Hugo Pote-

flas Ferrariae , & Confules Communis , & Mercato-
rum 5 & Cambiatorum , & Mallkriorum de Contratis

taliter refponderunt
,
quod prò Communi Bononiae reci-

pientibus dahant parabolam , & lictntiam praediBis ambaxa-

toribtts ^ ut faciant monetam Bononicnfem ad modum ^ é' quan^

titatem Monetae Tarmae ; éf volunt fimiliter fuam Monetam
ad eundem modum facere . Et in hoc Capitulo taliter

eos abfolvunt , eo falvo toto , & lìngulis aliis Capitulis

quae continentur in Charta Concordiae faólae inter Bo-

^5

33

3) no-
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, nonienfès, et Ferritrienfes fuper fa61:o Monetae. Ad quam
5 refponiionem ,& parabolani , & licentiam , dationem , &
, abiolutionem fuerunt praefentes praediélus Dominus Hu-
,
go Potelìas Ferrariae , de Dominus Cazzanimicus ejus

5 Judex 5 & Dominus Salinguerra , & Suxinellus Gilio-

, lus Guìzzardi , Guezzus de Anfedeo , Zacharias Rai-
5 naidi GuatareIJae, Petrus de Cupario , Cornaclinus , &
5 Lidoinus, Confules Ferrariae; & Albertinus de Viga-

5 rane, Zanibonus, Guido de Bonandis , Barile Lauren-

5 tius , Mamfredinus Lavezarius , Huguitio filius Pe-

5 debovis 5 Jacobinus de Gulferanenfe , Ferrarefe de Cai-

5 cagno, Mantuaninus Dudoxettus , Ingilerius Preite, 6c

5 Pafchale MafTarius de Contratis Ferrariae , & Ordini-

5 bus, Condoaldus Albertinus Nepos Domini Selinguer-

, rae , Guido de Ferrarefe Vindemmiatore , Ugolinus de

, Friduccio, Ubertinus de Domina Tina , Chriflianus

,

5 & Albertinus , & Zappulinus Notarius , & multi alii :

5, Ego Petrus Sacri Palatii Notarius, ut fupra legi-

5, tur, interfui, & rogatus fcribere fcripfi .

Qiiello , eh' hanno fatto tante Città fra lor confìnan- Concor.

ti in tale propofìto, facile è l'immaginare, che abbiano Ravenna^

pur fatto le altre tutte, che Zecca avevano, e Moneta «Ancona*

coniavano : ma mancano a noi le notizie particolari di

effe. Giro/amo RoJJt nella fua Storia all'anno 1249. ci dà
relazione d' un altro Concordato fatto fra le Città di Ra-
venna , e di Ancona : Ma né il Signore Giufeppe Antonio

Tinzd ^ ne io abbiamo avuto la forte di vederlo. In man-
canza adunque di quefto riferiremo le parole ifteffe del

Roffi . Eodem hoc anno ( 1249.) Bertonus Cakberta .Anconac

Traetor ipjtque xAnconìtani Senatu in Domo filiorum Taraho&i

habito , Marcum Fhnntiae , & Tedere&um Cafìatcm Legatos

crearunt j qui Ravcnnam venientes cum hwus Urbis Republica ^

éf xylnhiepifcopo agerunt de cudenda tam Ravennae
^ quam An-

tonae Moneta , deque pa&is , concordia , & immunitatibus
, quae

inter utrìufque Civitatis Commtme ìntercedebant
, probarentque

,

if ratum haberent quicquid de modo , numero ,
ó" omni ratione

cudendae Monetae cum Ravennatibus tranfegijfent , Z 2 Ma
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concoi- -^^ ^^ P^^ eflefo Concordato in propofito di Monete,

dato ckue clì' io abbia veduto, il è quello del 1254. fatto in Cremona

Lombar-'^*
fra le Città di Brefcia, Bergamo, Piacenza, Pavia, Tor-

<iia, Gre- tona, Parma , e Cremona iitefsa; pubblicato dal Sìg. Preti-

?da?Par: ^ente Neri 1 , ed eiiftente nelf Archivio della Città di Pia-
mk

, Pia- cenza , ed è il feguente

.

cenza^Bcr-

gaino,Pa-

via,eTor-

„

A Nno Dominìcac locamationìs millefimo ducentefìmo

35 XjL <luinquagelimoquarto, Indiólione duodecima, in Cre-

3, mona die Mercurii tertio intrante Junio in Palacio Com-
5, munis Cremonae in Camera pinola, prefencia Domino-
5, rum Joannis Oddoni Judicis, & Bonaventurae de Pella-

,5 coris de Pergamo, & Operandi de Levo de Brixia, &
,5 Ribaldi deRuvianis, &Riboldi, &Venturae de Ribol-

„ dis, & Alberti Buxacorii, & Nicholai de Cona, & Gre-

„ gorii de Polirigmno, & ibi teftium rogatorum.

5, Domini Otto de Nupciis, & Nicolaus Oddonus Sin-

„ dici, & Procuratores Communis Cremonae, prout conti-

,5 netur Charta faòla per manum Degoldei de Liprandis

„ Not. de Cremona, fa6ta in Millefimo ducentefìmo quin-

„ quagefìmo quarto Indiólione duodecima die Lunae unde-

^, cimo intrante Madio in praefencia Domini Ravanini de

^3 Bellotis , & Tomaxii de Cona, & Alberti Bruxacorii

,

„ & Facini de Ravenneniìbus, & Domini Bellini de Porta

„ ad promittend. & obligand. nomine diòli Communis,
„ & ipfum Commune quidquid ftatutum, & ordinatum

5,
effet per Ambaxatores Lombardiae fuper fa6lo Monetae,

5, & Domini Calvus Gobbus, & Salvus Bigolus , Ambaxa-
„ tores. Sindici & Procuratores Communis Placentiae prò

„ ut conti netur in Carta Sindici faóla manu Gerardi Tonei

„ Not. , & Tradir. & imbreviat. a Guidone de Mudò Not.

„ Piacentino, faòì:a in millefimo ducentefìmo quinquagefì-

5,
mo quarto, Indi6lione duodecima, die Jovis quinta Kal.

5, Junij, in Placentia coram Stefano de Vigulzono Not. &
,, Parente de Nizellis ,& Mexelorio deGhixofo, & aliis te-

„ (ti-

( i) OfTervazioni fopra il prezzo Leg. delle Mon. p. 77.
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3, ftibus rogatis ad tòmplendum in totuni, & per totum o-

mnia, & lingula, quae ordinata funt ^ vel fuerint per Am-
„ baxatores Lombardi ae fuper fa6lo Monetae ad volunta-

3, tem Domini Marchionis; & Domini OgeriusCarimanus ,

55 & Otto Clericus Ambaxatores, & Sindici , & Procu-

5, ratores Communis Papiae , ut continetur in Carta feri*

55 pta a Coacio, & fubfcript. a Gabrielle de Biurnio Not»

55 Communis Papiae , fàóla in millefimo ducenteiìmo quin-

55 quagelimo quarto, Indi6i:ione duodecima 5 die Veneris^

55 quintodecimo raeniìs Madijjin Palacio Novo Commu-
55 nis Papiae, in praefencia Cazaguere Confanonerij , &
55 Mantelmi Ferii 5 & Ghilierij Buttighellae, & plurium

55 aliorum ad complendum
5
promittendum , confirmandum

55 & obligandum quidouid traclatum fuerit per eos con-

j5 earditer cum Ambaxatoribus Lombardiae fuper faóìo

Monetae; Et Domini Gotfredus de Arquatre, & Lan-
francus de Pulvino , Ambaxatores , Sindici ^ & Procu-
ratores Communis Detronae5 prout continetur in Car-
ta fa£la manu Guafchi Acorapanis Not. Communis De-
tronae,- & fubrcript. manu Rufini Fornarii Not. ejuf-

demCommanisfaé^a in milIeiimoducentefmTO quinquage-
fimo quarto 5 IndicStione duodecima , die Jovis feptimo
infrante Madio , in Palacio Communis Detronae Don-
di de Molendano 5 & Obertini de Dormixia , & Obi-

55 xonis de Godenebonis Civium Detronae omnium ad

,5 confirmandum , & ad probandum ea 5 quae flierint in

.5 faélo Monetae , & circa Monetam per Ambaxatores
55 Civitatum : Et Dominus Crefcimbenus Dulcis Not. Sin-

55 dicus, & Procurator Communis Brixiae ad confirman-

55 dum 5 & complendum prò Communi Brixiae omnia ea^

55 quae ordinata ed'ent in Civitate Pergami per Ambaxatores
55 Cremonae 5 Parmae , Papiae , Tertonae : Et Sapientes

55 Pergami, & per Dominos Zaiterium Cuchani , & Vaf-

35 fallum de Contixia, Ambaxatoribus Communis Brixiae

35 prò vicibus Monetae, & ad omnia neceflaria circa prae-

35 dida^ ut continetur in Carta faóla manu Gerardi Re-

35 gol-
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goldi Not. Communis Brixiae, h€t. in millefimo du-
centefimo quinquagelìmo quarto, Indiólione duodecima,
die Mercurii quinto exeunte Madio , in Palacio Com-
munis Brixiae , praefente AngelerioDinarii , atque Otto-
lino Gagnolo, & Alberto de Comezano & Benaduxio
Marzono Not. pot. , & Bigonzio precono Communis
Brixiae , & aliis pluribus ; Et Dominus Rogerius de

Gaftaldo Civis Pergami Sindicus, & Procurator iplius

Communis ad confirmandum prò ipfo Communi Pergami
omnia ordinamenta, modos, & formas inventos , & in-

ventas fuper fa6lo Monetae in Civitate Pergami per

fliprafcriptos Ambaxatores fuprafcriptarum Civitatum

& per quosdam Sapientes de Civitate Pergami , ut con-

tinetur in Carta fa6la manu Beltrami Lavezoli Not.
& fubfcript. manu Saxaniii Not. pot. & Communis Per-

gami in millefimo ducentefìmo quinquageiimo quarto,

Indiótione duodecima, die Martis fexto exeunte Madio
in Palacio Communis Pergami , in praefencia Belfànti

de Rivola, & Rogerii de Lalio Ancianorum , & Ot-

toboni de Vechis , & Philippi deNicholais, &Lanfran-
ci Arcilli Not. & aliorum ; & Domini Ugo Vechi

,

& Paganus Gattus Sindici , & Procuratores Communis
Parmae , ad faciendum, ordinandum

, promittendum
,

ftatuendum , & confirmandum fuper faòìo Monetae prò
Communi Parmae cum Ambaxatoribus Sindicis Cremo-
nae, Placentiae, Papiae , Detronae, Pergami , Brixiae,

ut continetur in Carta fa6ì:a manu Palmerii de Monti-
cello Not. fada in millefimo ducenteiìmo quinquagefi-

mo quarto Indiélione duodecima, die Lunae primo Ju-

nij 5 in Palacio Communis Parmae in praefencia

Domini liberti de Porta , &: Petri Romani de Mu-
tina Judicum , & AfTefibrum pot. Parm.ae ; Et Borgognoni
Venturae,&Addelerii deTedaldis, &AIbertini Rachel-
li ,& aliorum plurium. Promiferunt inter fé viciffim ,

& munus flipulationibus, & obligationibus, & promif-

fionibus unus alii , &: alter alteri , & omnes inter fé

55 vi-
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j, vicifTim nomine, & vice fuorum Communium , quorum

^5 Sindici 5 & Procuratores funt: Et praediéti de Placen*

55 tia voluntate , & confenfu Domini Marchionis prò ut

continetur in Carta breviata a Tamaxio Carello Not.

Cremonaein millefimo ducentelimo quinquageiìmo quar-

to, Indiòtione duodecima, die Mercurii tertio intrante

Junio in praefencia Bernardi Mancii& Bonifacii de Pelle-

grino, attendere, &obrervare, & attendi, & obfervari

tacere omnia infrafcripta, & fìngula, & non contraveni-

re in aliquo, inviolabiliter obfervando, & fub paenis in-

frafcriptis, in quolibet Capitulo, & fub obligatione ho-

norum dicSlorum Communium . Renunciantes omnes Sin-

dici , & Procuratores nomine , & vice ipforum Com-
munium

,
quorum Sindici , & Procuratores funt omni

Jure , per quod pofTent contra infrafcripta , & fupra-

fcripta venire, & quo pofTent dicere nec effe vera , &
coaàà infrafcripta, & omni Juri , quo poffent fé tue-

ri a praediòlis vel poffent dicere fé fine caufa fore o-

„ bligatos , vel ex iniufìa caufa , vel alia qualicumque ,

„ per quam poffent contra praedicta venire . Qiiae quidem

„ fuerunt ordinata inCivitate Pergami per Ambaxatores fu-

„ prafcriptarum Civitatum , & continentur in hunc modum.
„ In Nomine Domini . Amen. Die Lunae feptimo

exeunre Madio millelìmo ducentelimo quinquagefimo quar-

to, Indi6lione duodecima in Camara Privata pj7c Com-
munis prò omni convocatis ibi;

„ Dominis Ottone de Nupciis, & Nicholao Oddone
Ambaxatoribus Cremonae.

5, Et Dominis Ugone Vechii, & Pagano Gatto, Am-
5, baxatoribus Parmae.

„ Et Dominis Zaiterio Cucha ludice, & Vaffallo de

3, Concilio Ambaxatoribus Brixiae

.

5, Et Dominis Calvo Gobbo, & Salvo Bigulo Amba-
3, xatoribus Pfacentiae .

„ Et Dominis Angherio Carimano^ oc Ottone Cieri-

55 co Ambaxatoribus Papiae.

Et
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„ Et Domìnis Gifredo de Arquatre , & Laurencio de

Pulvino Ambaxatoribus Detronae.

„ Et Dominis Laurencio de Azivellis, & Petro Bello

de Pontecaralibus Civibus, & Sapientibus Bergami occa-

lìone ordinandi,& dicendi bonum Statura , &.utilitateni,

& profìgium Monetae fuprarcriptaruin Civitatum qui ve-

nerunt ad infrafcripta concordia.

5, Et in primis placuit eis quod Moneta grofa fiat qiiod

vakat quiìibet denarius grofus qucituor Jmperiarcs .

55 Jtem quod in qitalibct Manha ipfarum diSiarum Moneta^

rum Jìnt quinque quarterii , & dimìdium Rami , & non prus ,

éf fex oncias , & duo quarterii , & dimìdium arienti fini , & pu-

ri 5 dr non minus , de quo ariento quelibet Civitas haheat afa-

zium penes fé .

55 Item quod nemo debeat praefatam Monetam trabu-

care, nec denerare, feu ponderare, tam grofsam , quam
parvam occafìone deftruendi eam : Et quod nullus Magi-
fter Monetae, vel funditor argenti, vel aifinator, vel alius

fondet, vel fondare permittat fuprafcriptam Monetam bo-

nam novam: Et fi quis contrafecerit trabucator, live de-

nerator folvat nomine banni viginti, & quinque libras

imperiareSjÓC magifter Monetae, fìve funditor, vel affi-

nator, vel aliquis alius folvat nomine poenae centum
librarum imperiares quociens contrafecerit , & ipfas poe-

nas poffit , & debeat quodlibet Commune cujuslibet

Civitatis fuprafcriptarum exigere a contrafaciente in fua

Civitate, & praefata attendere , & obfervare jurent

fpeciali Sacramento omnes Capfbres , & Paratici , &
Mercatores, & qui accufabunt omnes, & fingulos, quos

fuerint in aliquo facere contra praefata , vel in aliquo

de praefatis , & etiam de hoc teneantur fpeciali Sa-

cramento Civitas 5 & Communis , feu quaelibet alia

perfona

.

„ Item quod omnes Monetae fìant per Communla
Civitatum tantum , & quod recupe re ntur ab bis

,
qui-

bus datae , & venditae fuerunt ipfae Monetae per Com-
munia Civitatum. «, Item^j ILlJLUljLXa Vi r 'iWAkWiiJl • 9)
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'5, Item qucd Infra menfem unum poft confir-

55 mationem^' hujus lighae deftruantur , & cafTentur

55 omnino omnes Monetae , quae reperirentur de liga

,5 vel penfo infra fuum modum.
55 Item quod quaelibet fuprafcriptarum Civita-

„ tum teneatur , & debeat facere afazari de liga , &
55 pendere quolibet nienfe in fua Civitate Monetani
,5 cujuslibet fuprafcriptarum Civitatum , & fi fraus

55 reperiretur in aliqiia fuprafcriptarum Monetarum

,

53 quod illa Civitas in qua fafta fuerit ipfa Mo-
3, neta debeat appellati, & teneatur venire , vel mit-

35 tere ad fé defendendum in illa Civitate , in qua

55 diceretur ipfam fraudem Monetae ipiius repertam

-,, fore infra decem dies proximos poftquam ipfa Ci-

35 vitas fuerit appellata, &ad inveniendam ipfam frau-

3, dem requiratur , mittere teneatur , & debeat (lare

5, Civitas omnis unum , vel duos Sapientes viros de

3, Moneta prò qualibet ipfarum Civitatum , & etiam

5, unum vel duos affazatores, fi placuerit affazatores

55 mittere infra proximos decem dies podquam fue*

35 rint requifitae , qui non fmt Domini , neque Magi-
5, fìri alicujus Monetae; & fi illa fraus reperiretur , &
5, pronunciaretur per ipfos Sapientes Viros de Moneta
55 miffos per ipfas Civitates , vel per majorem partem

55 Communium ,
quod ilIudCommune, cujus eft ipfa

5, Moneta reperta in fraudem incidat in poena , &
è, folvere teneatur nomine penae centum librarum

3, imperiares , & ipfa poena applicetur Communibus
55 ipfarum Civitatum , & infra decem dies poft pro-

5, nunciacionem, debeat folvi ipfa poena per dìAum.

„ Commune illis Communibus fuprafcriprarum Ci-

5, vitatum, & fi non folverit di<5i:am poenam ad dì-

5, (Slum terminum ejus Moneta refutetur , de caffè-

5, tur , & banniatur omnino per omnes alias Civi-

;, tates*

A a 55 Item

r •
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5, Item quod arientum in peciam , five in maf-

^y fiam 5 neque bolzonum groffurn , ncque minutuni

3, portetur extra diflriclus ipfarum diclarum Civi-

5, tatum , neque de una Civitate ad aliam , nili eundo

5, per reàam Stratam ad aliquam fupradi6larum Civita-

3, tum
, quae fuerit de liga fupra fc ripta : Et hoc fub

^5 poena admiffionis arienti iplius , feu Bulzoni , &
,^5 Torfelli , & tafchae , in quo , vel in quibus por-

35 taretur ipfum argentum , feu bolzonum , & quod

35 quilibet iit accufator de illis , & quod perpetuo

35 habeatur, & teneatur privatus
;
quorum bolzoni,

35 & arienti medietas fit accufatoris , & alia medie-

35 tas deveniat in Commune Civitatis ipflus, in cujus

35 diiì:ri6ì:u reperi retur pra^fata portari contra formam

33

55

fuperius ordinatam . Et hoc locum habeat falvìs

3, ftatutìs 5 & ordinamentis fa6i:is , & faciendis per

55 ipfas Civitates , vel aliquam earum fuper fa6lo a-

rienti , vel Bolzoni in fua Civitate 5 vel diftridlu.

5, Item quod omne bolzonum grofsum, & parvum
fuprafcriptarum Monetarum

, quae cafsari debent5&

^5 perforari, acquirantur, & acquiri debeant per bo-

55 nos 5 & legales homines in fingulis Civitatibus no-

35 mine praefatorum omnium , & nomine ipforum Com-
55 munium , &]cujuslibet earum, & prò iplis omnibus.

Item quod nulla praefatarum Civitatum , fìvQ

Commune , nec aliquis Magifter Monetae , nec fu-

perfì-ans per fé, nec per interpofitam perfonam det^

nec dari permittat aliquo modo, vel ingenio, quod
dici , vel excogitari pofTit alicui Overi Monetae , ul-

tra quatuor imperiares de qualibet Marcha tam de
groffis, quam de parvis : Tali modo , quod debi-

55 ÌQs deftruantur , & fortes reducantur ad legitimum

35 modum perpraefatos Ove rieros fine aliquafolutione .

„ Item quod non detur Monetariis ultra unum
5, imperiare , de qualibet Marcha de Grofsis , & de

35 parvis duos medianos^ de minus.

M Item
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,5 Itera quod quaelibet ìpfarum Civitatum ha-

55 beat unum afazum unius quartieri boni , & puri ,

35 & fini arienti ad formam, five Calmerium, cujus

55 fiet flt arientum , de quo debeat fieri diòla Mo-
35 neta .

5, Item quod nulla fuprafcrlptarum Civitatum non

35 poriìt, nec debeat nec fieri permittere , nec facere

35 permitti in fua Civitate , v^el diftriólu aliquam a-

35 liam Monetam , quae non fit de praefati liga ,

pondere , & Signo , ut fuumeH: , & de forma Mo-
netae fuae fub praefata poena , & hanno centum
librarum imperiarium qualibet vice 5 qua reperiretur

contrafieri.

55 Item quod quilihet PoteRas , & quaelibet ipfa-

35 rum Civitatum teneatur , oc debeat omnia facere

35 in quolibet Capitulo , & fingilatim , & de hoc u-

35 num ordinamentum facere

.

35 Et praefata, & quodiibet eorum Jocum habe-

55 ant, & durent5 & durare debeant folummodo per

35 fpacium duorum annorum proxime venientium , &
35 non ultra nifi concorditer prorogarentur , & fie-

35 rent , & ordinarentur , ut ipfos duos annos per

35 omnes fuprafcriptas Civitates , & quamlibet ea-

33 rum. òcc.

§ IV.

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE DI LUCCA, E DI PAVIA
NEL SECOLO XII,

Raccogliendo ora quanto abbiamo ofservato fi-

no al MCCLIV. intorno al rapporto delle Monete
Italiane fra fé (ìqÙq 5 diremo , che allontanatefi le

Città dalla Legge Carolina , intorno all' anno MC-
la Lira Lucchefe non era più uguale alla [Pavefe ,

come dapprima , ma folamente j di efsa , come ab-

A a 2 bia-
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biamo ne' Decretali i . Pofcia minorò ancora; fìccliè

nel MCC. era ridotta quali alla felia parte. Qui per

rò è da avvertirli per 1' intelligenza di tali rapporti

che le Città tutte più forta di Moneta ulavano; cioè

ordinariamente Grojft , Mediani , Terzi , Ticcoli éc.

Ma non in tutte li ritrovava lo flefso fiflema corri-

fpondente a tali denominazioni. In Milano per eiem-
pio la Moneta grofsa era il Soldo immaginario di

dodici Danari; il Mediano era la Metà del Soldo ^ cioè

di Danari 6. , il Terzo ^ detto anche Terzarolo\tX2i u-

3ia Moneta del valore di Danari 4. , e il Ticcolo era

il Danaro. Quindi la Lira fi formava tanto di 20. pic^

coli ^ che di 20. Terzi ^ zo. Mediani ^ e 20. Soldi \ e fi chia-

mava Lira di Ticcoli , o di Danari ; Lira di Terzi , o Terza-

roli ; Lira di Mediani , e Lira di Soldi di Danari . Lo flefso

era a Pavia. In Venezia al contrario 12. Danari Ticcoli

facevano un Soldo; 26. Ticcoli ( a.nzì da principio, per

quanto fofpetto io, foltanto Ticcoli 24.) facevano un
Grojfo; e il Mezzanino era la metà del Grofso, che a
principio, come dicemmo , facile è, che corrifpon-

defse al Soldo. In Lucca pure due Soldi facevano un.

Groffo ^ poi tre , e pili ancora in proporzione de' tempi

.

Il perchè non effendo ordinariamente nelle Carte efpref-

fa la qualità della Moneta, di cui fi parla, difficile è il

faperne preci famente il rapporto . Dicefi per efempio
ne' Decretali , che un Tavefe corrifpondeva a Luccheji tre

;

ma non fi sa fé codefio Pavefe fofl'e Grojfo ^ o Ticcolo ;

Mediano , o Terzo ; e fé al contrario i Luccheji pofii al

confronto fofsero Ticcoli ^ o Soldi ^ o Grojì , Impercioc-

ché , fé codelli Grofil Pavefi erano Mediani di Danari
6. Paveli r uno; la Lira Lucchefe veniva ad efsere il

doppio della Pavefe : perchè quello non valeva in Luc-
ca che Danari tre; e fé era W.Grolfo Terzo ^ o fia Terza-
rolo del valore di 4. Pavefi; la Lira Lucchefe veniva

ad efsere ancora più forte j valendo efso, come dicem-

mo ^

( I ) Lib. III. Tit. XXXIX. Gap. XX. Olim Caufam^
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mo foltanto tre Danari Lucchefi: Maficcome per le

cofe , che diremo noi nella Ottava Difsertazione

,

in codefti anni la Lira Lucchefe apparve veramente il

terzo della Pavefe ; cos\ ci atterremo al primo fuppofto 3

che efsa fofse il terzo della Pavefe fuddetta.

§. V.

TRA LE MONETE DI LUCCA, MILANO, E VENEZIA
NEL SECOLO XV.

N prova di quanto abbiamo accennato di fopra ba-

fta offervare le noftre Tavole diRìdurione fpettan-

ti alle Città di Venezia, Lucca, e Milano. Impercioc-

ché li vedrà in qCsq^ che nel Secolo XIL il Danaro
Piccolo di Venezia ilava al Danaro Imperiale di Mi- '

lano prefso poco come 2. 3., cioè a dire a due terze

parti dell' Imperiale fuddetto ; eppure nello ftefso tem-

pò il Danaro Imperiale al Danaro Grande di Venezia

ftava in ragion contraria ; cioè a dire a due terze par-

ti di quefto . Sicché fé il computo s' inftituifce a Danari

Imperiali ragguagliati a Danari Piccoli di Venezia , ne
viene , che quefti foifero una terza parte più leggeri di

quelli: E fatto all' incontro il rapporto fra gli Im-
periali ; e i Danari Grandi di Venezia, ne viene tut-

to il contrario ; cioè , che quelli fofsero un terzo più
forti di quelli.

Lo ftefso intorno al detto tempo apparirà anche
in Lucca, allorché li confrontino le Monete di detta
Città con le Milanefi . Imperciocché la Lira de Soldi

veniva a flare al terzo della Lira de' Soldi Milaneil: ma
la Lira de Grojp afcendeva a due terzi. Per lo che pare
anche doverli conchiudere , che la Lira piccola di Luc-
ca intorno a detto tempo corrifpondefse alia metà della
Lira di Quartaroli di Venezia.

Comunque Ha però di codefli ofcuriffimi tem- ugagiianz*

pi, di codefli dati tanto incerti 5 e confufij certo è '^'^^''^''*

che
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fino ti iiy4< che nel MCLXXXI. le Monete Lucched fi confer-

piTa l'afra' vet varonougualì alle Pìfane ;e che per tutto il detto tem-
nezia,eVero. pQ^ q ^cl Sccolo fufseguente ancora le Monete Ve-

ra '/e' s'oio-ronefi uguali erano alle Veneziane, come da noi fi

gna ,
Panna

, provò . I Nel MCLXXXXIII. Ic Monete di Fer-

^darBriamo; rara uguali erano a quelle di Bologna ; nel tempo
Pavia , Tono- ({-efsQ ^ [^ CUI fi flabiPi , che le Brefciane uguali fof-

trflZZT^ fero alle Cremonefi . Nel MCVC. venti Monete det-

Ravemu. '

(e Trovemcnjt dei Senato di Roma corrifpondevano

a dodici Daziari Tave/ì ^ . Nel MCCIX. le Mone-
te di Bologna, e Fcirara uguali erano a quelle di

Parma; p tutt<^ quefie nel MCCXII. , e nel MCCX-
XVlI. corrifpondevano ad una terza parte del valore

delle Monete Imperiali di Milano , ed alla metà di

quelle dì Lucca . Sicché la Moneta di Lucca fud-

detta veniva a corrifpondere a due terze parti del

valore dell'Imperiale, come accennammo di fopra.

E ciò de' Soìdi Grojft ^ il doppio de' Soldi fempìici de-

ve intenderfi. Il perchè conchiudere dobbiamo, che

ne' Decretali fopracitati , ove nel MCC. {\ raggua-

gliano cinque o fei Lucchejt ad un Pavefe, che era u-

guale all'Imperiale, s'abbia ad intendere di Soldi Me-
diani Lucchefi di 6. Danari l'uno, al confronto del

Grolfo Tavefe; ì quali Danari Piccoli Lucchefi, come
dalla ferie di quefire ofservazioni rifulta, erano prefib

poco uguali ai ferrarejt Bolognefi , e Parmigiani . Ma
in Lucca, cóme vedremo, s' indebolì al di fotto di

un tale rapporto la Moneta ne' tempi pofi:eriori ; co-

ficchè il Soldo Grofo Tavefe non venne più ad eficf

il doppio del Bolognefe, come prima , ma foltanto

una quarta parte di più.

Finalmente conchiuderemo accennando la Conven-
zione fra Ravenna , e Ancona nelMCCIL. accennata

dal I^oJ/ì^ col Concordato delle Città Lom,barde , di

Cremona 5 Parma 5 Brefcia, Piacenza, Pavia, Berga-

mo,
( 1 ) P. prima p. 402. 445. e fcg» ( 2 ) ivi pag. 3S3.
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IMO 5 e Tortona fatto» nel MCCLIV. , da cui fi rile-

va , che il Groffo doveva valer 4. Danari^ detto poi

7'erzarolo ; la Medaglia^ Danari 3., detta indi Quattrino
\

e la Moneta Mediana , la metà del Soldo Imperiale .

Quindi (i rilevano i Rapporti delle Monete ancora

di Venezia , di Bologna , Ferrara , e Lucca j e per

confeguenza di quali tutta T Italia.

§ VI.

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE DI FIRENZE, MILANO,
TAVrA, REGGIO, LUCCA, BOLOGNA, ASTI , GENOVA,

VENEZIA, E BRESCIA, PER RISPETTO AL
FIORINO D'ORO, FINO ALL'ANNO MCGC.

Ma fiamo ormai giunti alT inRituzione del Fio-

rino d' oro ^ i\ quale ebbe corfo per tutto il Mondo;
ed a cui tutte le Monete proporzionatamente fi rag-

guagliarono . Noi divideremo i tempi in periodi dì

50. anni l'uno, ed oiTerveremo ,
per quanto ci farà

permefTo di mano in mano il ragguaglio delle Ita-

liane Monete.
Ih Firenze tofl-o che forti quefia bella Moneta d'

oro, che Fiorino appelloffi , fu per teflimonianza di

tutti gli Scrittori i aiiegnato ad effa il valore di Li-

re I. Ma poiché fi minorò in detta Città la Mone-
ta; nel MCCLXXV. crebbe alle Lire i. io. a

; e con-

tinuando la fieffa caufa , nel MCCLXXXII. fi rag-

guagliò a Lire i. 12. ? : Nel MCCLXXVI. a Lire

I. 15. , e anco a Lire i. 16. * : E finalmente nel

MCCIVC. a Lire 2, ^

Io
(1) Gio: Villani. Stor. Fiof L. VI. C. LIV. Davanzaf

poftil. a Tac. L. I. Num. XXVII. Ammirato Stor. Fior.

T. I. L. II. p. 97. ed altri

,

(2) Malafpina Gap. CCI. p. 184. Vill.L.V. C. IV.

(3) Villani. L. VII. C. LXXXVII.
(4) Ivi L. VII. Gap. ex. Simon della Tof» Annal.

(j) Cavalier Vittori P. III, N. i
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Irt Milano, e in Pavia valfe nel medefimo tem-

po il fiorino Lire i. àc Mediani; cioè Soldi io*, co-

me per molte teflimonianze fi prova. •

Se crediamo a Girolamo i?(?/^ vai fé anche in Luc-

ca il fuddetto Fiorino d oro Soldi 20, Veramente io

non ho note cosi antiche del valor del Fiorino in

detta Città; Nulla oftante dirò, che nel MCCI.X.
XXVL valeva Soldi 43-1: Nel MCCLXXXVIL

,

Soldi 98. ^ : E nel MCCXC. , Soldi 43. , fecondo

il ragguaglio, che ne' privati Contratti facevafì , co-

me vedremo ove delle Proporzioni fi parlerà. Nulla

oftante non farei lunge dal credere alla teftimonian-

2a del MoJJl ^ fé la Moneta di Lucca prima della Bat-

titura del fuddetto Fiorino d' oro fi foffe ragguagliata

a quella di Firenze, come s'è fatto dappoi. Imper-

ciocché nel MCCIIC. il So/do di Lucca conteneva

Grani d'argento fine 19. f ; e in Firenze nel MCC-
CV., Grani 19. rf,- E cos'i fu anche in feguito, trat-

tone allora che fi cominciò in Lucca a contare a Bo-
lognini, come vedremo . Ma prima della Battitura

del Fiorino un tal rapporto non fi ritrova ; flante che
Bel MCCXXXIL il Soldo in Lucca, giufta i nofìrri

Calcoli conteneva Grani d' argento fine 25. ^ . e nel

MCCLIL in Firenze , Granì 38. ~. Bensì* in Fi-

renze a tal grado il Soldo diminuì nel MCCLXXV. ,

ftando in punto a Grani 25. ^ : Ma allora il Fiori-

no d'oro non 20, ma Soldi 30. valeva. Sicché pa-
re contro r aflerzione del HoJ/z doverfi conchiudere

,

che in Lucca pure a 30. Soldi fofse pollo dappri-

ma il fuddetto Fiorino.

Infatti in Bologna per teflimonìanza del Ghirar-

dacci a ^alfe il Fiorino n^l MCCVIC. Soldi 30., ed
uguali a quelle di Bologna noi ofservammo efsere ila-

te le Monete piccole di Lucca.

In

(1) Obfervat. Skonian. de Monet. Ital. P. II. p. 24.

(2) L* X. p. 24.
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In Adì per quanto fcrive GugUdmo Ventura nella

Cronaca Adenfe all' anno MCCXC. valeva il Fiorino
d'oro Soldi 20.

E in Genova fecondo Giovanni Villani i S-gldi i5.

Per conofcere pofcia il rapporto della Moneta òì

Venezia, convien ricorrere all'Epoca qq\ Ducato a oro

in detta Città coniato a limiglianza del Fiorino nel

MCCLXXXIV. il qual Ducato valfe nel MCCLXXXV.
Grò (Ti 20.

Sicché diremo, che intorno al MCCLII. io. Soldi

di Milano corrifpondevano a Soldi io. Tave/ì-^ a 20. Sol-

di di Firenze; a 30. Soldi Lue ehe fi ; a 30. Soldi Bolo-
gnefi ; a 20. Soldi d' Afti ; a 16. di Genova , e a 20, Grojjì

Veneziani. Per intelligenza dj queft' ultimo ragguaglio ^

convien faperfi , che il GrQjfo detto Matapane in Vene-
zia valeva Miccoli 32., per lo che corrifpondendo dieci

Soldi Milaneiì a 20. GrofTì Veneziani ; cioè a Soldi 53. f;

ne viene, che la Lira de Mediani Imperiali rendefTe lire

'S'^'\ di Venezia. Ed in fatti per Teilamento dell' Ar-
civefcovo Ottone Vifconti di Milano a 23 . Marzo MCC-
VIIIC, flippiamo , che il Grofo di Venezia non valeva

in Milano più di Danari io.

Paflìamo ora ad un punto contenziofo da noi di-

fcufso altrove^ intorno al ra2:guaglio della Moneta dì

Brefcia. Nell'anno MCCLXXXIX. a 18. Maggio fi

ha una Lettera del Comune di detta Città a Carlo IL
Rè di Sicilia; da cui fi rileva, che il Fiorino d'oro cor-

reva allora in ragione di 32. Soldi Imperiali: nello fles-

fo tempo, che fi calcola il detto Fiorino d' oro foltan-

to a Soldi 12. l'uno. Infatti, che 12. Soldi valefse in

Brefcia il Fiorino lo afficurano pure il Capriolo^ e il

Malvezzi . Noi interpetrammo quello pafso , ch-e fem-

bra contradittorio, con la diftinzione di Soldi GroJJl^ e

di Soldi Terzi
'j dicendo, che il Fiorino in Brefcia vale-

va Soldi Grop 12., e Soldi Terzi 1 2, ìs\?i non avendo

B b aviH

{i)U VIL Qa^, XXXIX. (2 ) Part. I. p. 250.
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avuto Ja fortuna di perfuadere il Sig. Abate Don Carlo

Doneda j ci fermeremo ora per alcun poco, per vedere,

fé lia pofsibile di rifchiarare un tal punto.

Pretende egli '
, che di due Monete fi faccia qu\

il ragguaglio, come accennò anche il Padre Ferdinando

Schiavini \ cioè di Moneta foreiiiera, e d'Urbana; fog-

giungendo, che la Moneta Urbana Brefciana era lapiii

grofsa equivalente a 12. Soldi per Fiorino-, e la Mone-
ta foref icra , la più debole, corrifpondente a Soldi 32.,
e quefta efsere fiata f Imperiale di Milano. Quindi con-

chiude, che la Moneta Brefciana all'Imperiale flava

allora come 3: 8.

Se vero è, come è veriflimo per tutti i confron-

ti fatti da noi , che io. Soldi Imperiali corrifponde-

vanoal valor del Fiorino d'oro, non potrà mai dirfi,

che Ja Moneta Brefciana fofse più forte della Imperia-

le , fintantoché non fi proverà , che io. fìa più che 1 2.

E' vero, che 32. Soldi Imperiali corrifpofero poi ad un
Fiorino, ma accadde quefto cinquant'anni dopo del

tempo della prefente quefHone.
Ingegnofaè la prova , che ei dà per far vedere, che

in Brefcia fi fortificò la Moneta nel MCCLVI. , a fé-
'

gno che 13. Soldi di efsa equivalefsero a 20. Soldi Im-
periali. Un Decreto in fatti egli porta di tale anno,
in cui fi ha una regolazione di Moneta in quefli termi-

ni, cioè che 13. Soldi della Moneta nuova di Brefcia

debbano corrifpondere 3\ valore di 20. Soldi Imperia-
li allora correnti: che Soldi 15. di detta Moneta debba-
no corrifpondere a Soldi 20. Imperiali del MCCLIV.
MCCLV. Che Soldi 17. di detta Moneta nuova deb-
bano corrifpondere a 20. Imperiali del MCICLII. MC-
CLIII. : Soldi 18. nuovi, a Soldi 20. delf anno MC-
CIL. MCCL.MCCLL: e che finalmente 20, Soldi nuo-
vi debbano corrifpondere a Soldi 20. coniati prima
del MCCXXXXIV. Da queflo regolamento deve cer-

ta-

( I ) Notizie della Zecca , e delle Momie di Brescia p. 3 8.
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tamente concbiuderfit che dal MCCXXXIV. in poi
la Moneta Imperiale, andò tratto tratto minorando di

pefo aumentandoli in valor numerario ;. fintantoché nel

MCCLVI. fi riduise al Tuo primiero Sidema. Ma è da
vederfi fé quefte Monete Imperiali, delle quali fi parla
erano foreftiere , oppure Brefciane.

Supponghiamo , che nel MCCLIV. , o LV. fìafi

coniata in Brefcia la Moneta , giufla il Concordato
fatto in Cremona; coCicchh il Gro/fo Terzarolo avefsc

Grani d' intrinfeco 21.^- ; e il Sol^o per con (eguenza Gra-
ni 6^. ^ Nel MCCLVI. fecondo gli Statuti accennati
fi fortificò la Moneta Brefciana in modo che 15. Soldi

corrifpondevano a 20. Soldi del MCCLIV. Sicché que-
fio Soldo nuovo avrebbe avuto d' intrinfeco argento fine

Grani 84. f . Al parere del Sig. Abate Doneda dodici di

quefti Soldi nuovi corrifpondevano ad un Fiorino d' oro ;

ma difficile è il perfuaderfene . Imperciocché dati 12.

Soldi di Grani 84. - d'argento fine funo al confronto

d' un Fiorino-, la proporzione fra l'oro, ^ l'argento fa-

rebbe fi:ata come i: 14. ;-^; il che è un afsurdo, non es-

fendo fi:ata in que' tempi in Italia maggior proporzio-

ne, che di I. IO. ^ circa.

Ma codefi:i Soldi 12., prezzo del Fiorino in Bre-
fcia non erano neppure di quelli accennati nel Con-
cordato MCCLIV. con f intrinfeco di Grani 63 .

i-
: Im-

perciocché formano la proporzione fra oro, e argento
come i: n. j^; che vuol dire più del dovere.

Tenghiamo dunque fermi due punti : Primo , che
i 12. Soldi Brefciani., prezzo del Fiorino d'oro nel MCC-
LXXII. , e MCCLXXXIX. fofsero più deboli , e più
leggieri di quelli fi:abiliti nel Concordato di Cremona
del MCCLIV.: Secondo che lo.Soldi^Q non 3 2. in Mi-
lano facefsero il prezzo del detto Fiorino . Per lo che
pare doverfi conchiudere , che il Soldo Brefciano lun-

ge dall' efser più forte, fofiTe anzi un quinto più debo-
le 3 e più leggero dell'Imperiale Milanefe,

B b 2 In-
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Inoltre ne in Milano, né in Pavia il Fiorino vai-

fé in quefto tempo Imperiali 32., ma come dicemmo.
Soìdi IO., che fanno Mediani 20. , e GroJJì Terzi ^ Ter-

zaroli num. 20. Dunque il valor di 32. Soldi Imperiali ,

a cui fi ragguaglia il Fiorino in Brefcia, fono Soìdi ^

o per dir meglio Terzi , o Terzaroli Brefciani . Ed infatti in

quella Lettera accennata di fopra fi legge ad rationem 32.

Solidorum Imperialium prò quoque Fhreno auri fecundum cur-

fum HOSTR^E ufualis Mo?ìetae . Dunque ( fé io non vò

errato da lungi) tanto i 32. Imperiali, quanto i Soldi

12. fono Monete di Brefcia.

Ma come mai 1 2 . fi ragguagliano a 3 2 ? Se 1 2. era-

no i Soldi ^ e trentadue i Terzaroli^ cioè i Groffl^ terza

parte del Soldo ^ non 32., ma 36. di quelle Monete do-

\QW2ino 2LÌ Soldi 12. corrifpondere . Dicemmo pìh fopra

che IO. Soldi Imperiali valeva il Fiorino d'oro in Mila-

no, e Soldi 12. in Brefcia'. Dunque il Soldo di Milano,
al Soldo di Brefcia era come io: 12. Ma il Soldo di Mi-
lano era compofto di Danari 12.; dunque 12. Danari di

Milano corrifpondevano a Danari 14.. | di Brefcia. Per

confeguenza il Soldo di Milano valeva in Brefcia Dana-

ri 14. I . Il Grofo Terzarolo era , come dicemmo la

terza parte del Soldo : Dunque il Terzarolo Imperiale

valeva in Brefcia Danari 4. -, Ma fé Imperiali 32.

della Moneta ufuale Brcfciana corrifpondevano a Sol-

di immaginari 12., ne verrà, che non più 3. Impe-

riali equivaleilero al Soldo ^ come li (labili nel Concor-
dato MCCLIV. , ma foltanto 2. |. Per la qual co-
fa ne viene, che Y Imperiale à.^\ 1254. valeffe allora

che fu fcritta quella Lettera , cioè nei MCCLXX-
XIX. , Danari 4. f . Si deve adunque conchiudere
che la Moneta piccola minorò di pefo

; perchè non
^, Danari^ ma 4. ~. valeva il Groffo Imperiale. Infatti

anche altrove il Grofo Terzarolo crebbe di valore a

fegno che dai Danari 4. giunfe ai 6. , e poi final-

mente ai 12. 5 e ai 24. ^ coficchc quella Moneta,
che



DI Moneta C o n i a t a, ec. 197

che era una voìtcì Ja terza parte del Soldo, divenne

Ja metà
;
pofcia il Soldo med^iimo ; e finalmente il

da due Soldi.

Se vera è , come a me pare, quefta dimoerà-
zione, dobbiamo conchiudere, che la Moneta di Bre-

fcia era piii leggera dzW Imperiale ; e che il GrolfoTer-

zaroh , che valeva in Milano Danari 4. ,fo{l'e in B-refc-ia

montato al valore di 4. f . Così non vi farà con-

tradizione fra i 12. Soldi, e i 32., e cosi fi fpieghe-

rà la Lettera del MCGLXXXIX. , fenza confonde-

re- i tempi del valor del Fiorino d' oro in Milano

,

e- fenza allontanarci dalla proporzione comune de-'

Metalli monetati in Italia.

Ofiervammo nella Seconda DifTertazione, che in

Reggio di Lombardia fi cominciò a batter Moneta
intorno al MGCXXIIL Ora vuolfì conofcere in qual

proporzione foifero le Monete Reggiane con le Im-
periali . In Doeume-nto , che ritrovali in pergamena
nel Catecumeno di Reggio , rogato da Matteo di Ca-

nonica (come vedremmo neir appendice di quella Ope-
ra) ii fono vendute alcune Biolche di terra in Pra-

to Fontana pel valore di Lire 13. 6. 8. Imperiali ;.

e per quelle fi contarono lire 40. Reggiane-, Sicché

la Lira Reggiana era un terzo dell'Imperiale.

Date le quali cofe tutte , ne viene , che nel

Secolo XIII.

Il Soldo GrofTo Imperiale di Danari 12. valefTe

In Milano Danari - - Num,. 12.

In Pavia Danar. - — Num. 12.

In Reggio Danar, — Num. 36.

In Bologna Danar. — Num. 36.-

In Ferrara Danar. - - Num. 36.

In Lucca Danar. - - - Num. 36»

In Firenze Danar. —• Num. 24. e 35.

In Brefcia Danar.— - Num. 14. -?

In Venezia Piccioli -- Num. 64.

In
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In Verona Danar. — - Num. 64.

In Aili Danai*. - — — Num. 24.

In Genova Danar. - — Num. 19.
j

§. VII.

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE DI VARIE CITTA' D' ITALIA
SINO ALLA META" DEL SECOLO XIV.

UN tal ragguaglio durò per poco fpazio di tem-

po, come oflervammo
,
per la ragione, che in-

debolendofi variamente la Moneta nelle Città di I-

talia 5 fi dovette pure variamente equilibrare il nu-

mero di efie al valor del Fiorino d' oro ; coficchè

non in tutte s' aumentò quefta Moneta con giuda pro-

porzione. In Lucca per efempio dai Soldi 30. crebbe,

come ofTervammo, ai 43. {: In Firenze dai 20. ai

40: In Veneziada53. j. aió^., e così altrove. Non
faprei precifamente dir io, fé una tale precipitofa di-

minuzione di Moneta in alcune Città fi facefie col

fuppofto di poterfi avvantaggiare nel concambio dell'

oro ; falfamente credendo , che il folo numero , e

non la qualità della Moneta d' argento badar potefTe

per affegnarne il valore; oppure perchè fupponefTero

nulla importare V aumento del numero nelle Mo-
nete d' argento ; purché ferma reftafie frai Metalli

nobili la proporzione , come in fatti] accadde ; dante
che 1' oro del Fiorino s'equilibrò fempre alla quanti-

tà d' argento , che contenevafi nelle Monete , con le

quali era efib valutato , fofse più , o meno il nu-

mero di qCsq.

Comunque ciò fbfie , certo è che nel principio

del Secolo XIV. tutte le Città s' accorfero efiere co-

fa più conveniente il fermare ad un valore fiiTo il

fiori?io per maggior comodo de' Contratti fatti , e da
farfi; giacché codefia Moneta d' oro fu la fola, che

in
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in Commercio univerfale, e particolare correfTe. Quin^
di è, che in Genova per teftimonianza di Francefco

Balduccì Tegolotti j come à2i\^ appendice appare, fu po-
llo il Fiorino a Soldi 25., nel qual valore lo ritro-

vo pure (ino alT anno MCCCXL. in un Documen-
to di efla Città.

In Firenze dall' in-efTo Pegolotti abbiamo ^ che
fu pofto a Soldi 29. a Fiorini.

In Venezia nel corfo Legale a Groflì 24 ; cioè

a Soldi 52. 5 il che dall' ideflo Fegolotti non meno
che da Marin Sanudo , detto Tornello , come altrove

offervato abbiamo , ricavai! ; ma in corfo comune a

L. 3. 3.

In Napoli fu fiffato a Gigliati io, per teflimo-

nianza del Tegoìotti fuddetto

.

In Milano a Soldi Terzaroli 30. , cioè a dire a

Soldi GroJJt 15.

In Lucca, a Soldi 29. o 30., come in Firenze.
Codefta pare una diminuzione di valore nel Fio-

vino 5 come col confronto di quefti valori con gli

antecedenti trafpira : Ma per intelligenza di ciò, con-
vien riflettere, che per ridurre ad una tal diminuzio-
ne di numero codefla Moneta d' oro , non ad altro

efpediente diedero mano le Città , fuori che a quello

di raddoppiare la Moneta d'argento, a cui raggua-
gliar volevano il Fiorino fuddetto . Diremo anzi dì

più; cioè che in Firenze fin dal'MCCLXXXXVL
il fifsò il valore di eflb Fiorino al primo fegno ^X
Soldi 2c. , fabbricandoli una Moneta , che il valore

aveffe di due Soldi Ticcoli , Il perchè il Fiorino fud-

detto veniva a valere Soldi 40. in Moneta piccola,
e Soldi 20. in Moneta GrofTa. Chiara è la provino-
ne della Repubblica Fiorentina fatta in detto anno ,

e publicata anche dal Sig. Cavaììtr Vittori i : E quefla

in propofito della nuova Fabbrica de' Fiorini d' argen-

to

(i) Fiofino <l*orò P. III. num. i.
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to dice così: provifi^m f//, <h fìrmatum fuìt qtioà Flonnus
.Argcntms jam difiae Novae Monetae , quae ut praedicinir ,

nunc cuditur prò Communi , curfum habeat ^ éf ab omnibus

expendendo , vel folvendo detur ,
é' rccipiatuf prò dttobus So^

Hdis Florenorum Tarvorum: E dove poi al Fiorino d'oro

il valor fi afsegnarcrive così: //// i^cro
^ quivoluerunt Fio-

renum ami in emptionibus ^ & venditionibus ^ de caetero ficn^

dis , debere curfum habere , & valere ,
é" d,rri & recipi foluiii'

modo prò Soìidis quadragìnta Florenorum Tarvorum. E que-

fìi-Groffi -chiamati poi furono Topolini ^ nominati dai

Boccaccio ( Giornata VI. Nov. III. ) e dai Libri delT

Arte de' Mercatanti, citati nel Compendio di Claudio

Boijpno^ all'anno i305.;lìcchè nel MCCIVC. valendo il

Fiorino d' avo Soldi 40. de Piccoli in Firenze, era com-
putato a Soldi 20. de Grojf/ì ; ma poiché quefliiftefsi FiO'-

rini Grofsi d' argento fi diminuirono ancora; così nel

MCCCXXIX. circa era per legge la Moneta d'oro, co-

me dicemmo, V/alutata Soldi 29., ed in corlb comune
a 30. ,e a 33. Lo ^ci^o avvenne in Lucca eirendofi an-

che quivi a Soldi GroJJì computato il valor del Fiorino .

La qual cofa tanto vera è quanto che, intorno a codefti

tempi tant^ intrinfeco argento fine nella lira di Lucca
contenevafi, quanto in quella di Firenze ; cioè Grani

393. in circa, come da noi fidimoftrò.

Nell'anno MCCCXXXVIIL in Ravenna fi valu^

tò il Fiorino d'oro a Soldi 50.; come abbiamo dal Sig.

Tinci '
; nel qual tempo non faprei dir io , fé la Ma-

iieta Perugina debba calcolarfi al valore della metà del-

la Ravennate .

Ma per giungere alMCCCL. in circa, ofTervere-

mo primieramente , che in Firenze nel MCCCVL. val-

fe il Fiorino fecondo il Villani ^ Lire 3. Soldi 2. de Fio--

vini Ticcoli ; cioè Soldi 31. di Fiorini GroJJl ^ e forfè 32.,
fé ofTerviamo i particolari contratti, come daunoStro^

1)1 en-

(i') De Nummis Ravennat. Diff. Gap. V. n. VI.
-( 2 ) Lib. XII. Cip. LII.
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mento pollo dal Sig. Cavalìer Vittori al Num. 2. della

Terza Parte; ilampato prima nelle Giunte al Vocabo-
Jario deir Arte del Difegno alla parola ^^rimenfhre^r

Perciò io credo , che in Lucca pure a Soldi Grojp 30.3
031. fofTe effb poflo. •-

- |' •
.

Così in Milano per teftimonianza ài' ÓioDanni Vil-

lani ^
' e per gli Stromenti citati dal Sitoni ^ valfe Sol-

di 32. di Terzaroli, o fieno Soldi GroJJì 16.

In Venezia Lire 3., e Soldi 3., e forfè anche Sol-

di 4.5 e in Reggio di Lombardia pure ugualmente, cioè

lire 3. 5. in circa; come da uno Stromento accennato
nel Calcolo^ che riporteremo nell' appendice ^ può rile-

varli .

Ed infatti , che il rapporto delle Monete d' Italia,

per rifpetto al Fiorino d' oro fofl'e in detti tempi corri-

ipondente alfintrinfeco Metallo line, che nelle fuddet-

te Monete d'argento li conteneva, può dalle noftre Ta-
vole baftantem-ente rilevarli . Nel MCCC|-.XIX. il

Soldo in Lucca conteneva d' intrinfeco argento fine Gra-
ni 8. ^^. II Doppio da Soldi 2. , Grani 16. ;- ; e tale prel^

fo poco era quel di Firenze nel MCCCXXV : Ma 20.

anni prima di detto tempo , cioè nelMCCCL. circa in

Lucca data la fu(k:effiva decadenza delle Monete può
beniffimo computarfi il doppio Soldo a Grani 25. in-

circa; giacché 71. anno prima, cioè nel MCCLXXX-
XVIII. ne conteneva Grani ^9-^' In Venezia nel MC-
CCXXXXIIL nel Soldino fi contenevano Grani io. '-^;c

in Milano, come accenneremo ove delle proporzioni fi

parlerà, può computarfi intorno a Grani 20. in 21. Sic-

ché chiaro apparifce , che fé il Soldo di Venezia aveva
prefso poco la metà d' intrinfeco del Soldo di Milano;
il Fiorino d'oro valefìe quivi la metà di meno che co-
là; e per confegueoiza Ila bene il prezzo di Soldi 32. in

Milano; e di Soldini 6^, in 64. in. Venezia.

Ce Così

{ I ) Llb. VI. Gap. LTV.
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Cos\ ugualmente in Lucca .andrà bene il valo-

re del Fiorino d' oro a Soldi Grojjì 31., e in Firen-

ze a Soldi 62.

In Roma foltanto fi tenne fermo il valore di

Soldi 30. o fieno Groflì io., come era in Napoli;
dacché il Re Carlo d' ^Angiò fé in anime ndue quefle

Città coniar uniformi Monete ; ed in tal lituazione

li mantenne per lungo tempo , come a fuo luogo
ofserveremo.

Ciò, che in codefti Monetarj Regolamenti traf-

pira 5 fi è, che nella lucrofa diminuzione della Mo-
neta, ogni Città d' Italia procurò d' equilibrariì colle

altre in quella proporzione in cui necefsariamente pei*

ragione di Commercio eran condotte; e perciò T Im-
periale di Milano veggiamo ragguagliata prefso po-
co al doppio delle Monete de Firenze , di Lucca ,

di Venezia, di Reggio , e per confeguenza di Ve-
rona, di Ferrara ec.

Coficchè può calcolarfi , che Soldo uno di Mila-
no corrifpondefse nel MCCCL. circa

in Venezia a Soldi 2.

in Firenze a Soldi 2.

in Lucca a Soldi 2.

in Reggio a Soldi 2.

in Verona a Soldi 2.

in Ferrara a Soldi 2.

in Roma a Soldi i. x

in Napoli a Grofil , o Grana 3 . \

§ Vili.

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE DI VARIE CITTA' D' ITALIA
SINO AL PRINCIPIO DEL SECOLO XV.

IN codefl:o torno dì tempo conviene ricordarci di

quanto fcritto abbiamo nella DifTertazione ante-
cedente al propofito dei Turoni ; cioè che il turono

d' ar-
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d' argento era il doppio del Grofo Veneziano ; e per

confeguenza uguale a quel di Milano. Inoltre notammo
noi, che il Grofo Turano valeva Genovini 21 ; e '1 Groffa

YQiìQto ^ Gcnovini 10.^. Dal che fi deduce, che va-

lendo in Venezia il Grofo detto Matapane piccoli 36;
la Moneta di Genova a quella di Venezia ftava co-
me 21. a 72. in tempo che quella di Milano flava

come 36. a 72., o come i. a due . Per confeguenza
la Moneta di Genova veniva a ftare ~ in circa più.

forte di quella di Milano. Ed infatti nel MCCCXL.
fino al MCCCCXII. ritrovai in Genova il Fiorino al

valore di Lir. i. 5., e in Milano aLir. i. 17. crefcen-

ti ; che è preffo poco il ragguaglio fuddetto , come ve-
dremo .

Ora per feguitare il cammino, diremo noi ,che
la decadenza delle Monete in tutte le Città d' Ita-

lia di tempo in tempo accaduta , ha prodotto V in-

comodo, che non mai fermo reilaffe il ragguaglio u-

na volta fidato . Imperciocché , cominciando da Fi-
renze, il Fiorino d oro nel MCCCLII. fino al MC-
CCLXXX. crebbe dalle Lire 3. 8. fino alle 3. io.,

coficchè nel MCCCC. facile è, che fofie alle Lire 3.

12. 5 e più ancora, in mano dei popolo.
In Lucca nel medefimo tempo , come veduto

abbiamo di fopra , crebbe fin oltre ai Bolognini 37.
nel MCCCLXXXVII. , il qual prezzo corrifpon-
de a Lire 3. 14., come preffo poco in Firenze. Ma
poiché nel MCCCLXXXVIII. nuova battitura fi fé

di Monete , cosi vuol faperfi , che i Bolognini non
più a 2. Soldi 5 ma a 2. Soldi e ~ corrifpondevano

;

coficchè Bolognini 36., prezzo del Fiorino d' oro, s'

uguagliavano a Lir. 4. 6. di Moneta piccola . Date
le quali cole, ne viene, che la Moneta di Lucca in

tali tempi non alla Moneta bianca, ma alla Mone-
ta nera di Firenze corrifpordeffe . Ed in fatti il Sol--

do Lucchefe in detto tempo conteneva d'intrinfeco ar-

C e 2 gen-
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gento fine Grani 7. ~ a pefo di Lucca ; e il SoIAo

Fiorentino , Grani 7. circa a pefo di Firenze . Ma
poiché Ja Moneta bianca di quefta Città era ~

. più

forte della Moneta nera; così Ja Moneta di Lucca ven-

ne a flare ;- circa al di fotto di quella di Firenze.

Per conto di Milano lappiamo eiTerfi mantenuto
per Jungo tempo il Fiorino d' oro nel valore di So/di

32: Ma nei medefimo tempo avvertir conviene 5 che

di due forta di Fiorini ne' Documenti Mi I aneli li fa

anenzione ; cioè d'immaginario, e di reale. Imper-

ciocché vedendo da una parte la neceffità d' equili-

brare il valor del Fiorino d' oro alla Moneta d' ar-

gento nella fucceffiva diminuzione , che li faceva , e dall'

altra dcGderando, che fermo reftalfe per falvezza , e

per ufo de' Contratti il valor del Fiorino ; li prefe T

efpediente d' immaginarli un Fiorino non eliftente 9

del valore di Soldi gì. , e di feguitare nel tempo
ìTiedefimo colla quantità refpettiva delle Monete la

proporzione del Fiorino d'oro reale. Quindi per dil-

tinguere di qual Moneta fi parlalfe, di due efpreffio-

iii li fece ufo; cioè di Fiorino d'oro, oppur di Fio^

y/>2(? femplicemente , e di Fiorino d' oro in oro; e con
Ja prima s' efprimeva V immaginario- di Soldi ?2. ,

comunque li follerò , e con la Seconda la Moneta Rea-
le del Fiorino / oro ; il di cui prezzo vario era in

proporzione della Moneta d' argento , che minorava.
Quindi è che nel tempo li^iedefimo, come dalle ferva-

%iom Sitoniane li ha , cioè .nel MCCCLXXXXIII., e nef

MCCCIC. in alcuni Stromenti ritrovali il Fiorino al

prezzo di Lire i. 12. -x, e il Fiorino d oro in oro ^

a Lire 2. io. -^
; il quale metodo di computare iì

mantenne fin verfo il MCCCCXXX.
Sicché fé in Firenze il Fiorino valeva Lire ^J

12.5 e in Milano Lire 2. io., La Moneta Milanefe

alla Fiorentina non era più come prima in ragione

i; 7,j ma come 5: 7. crefcenti

Qui
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Qui però dobbiamo riflettere ad una importan-

tiiTima cofa, che da noi fi fpiegherà nella DifTerta-

zione feguente; ed è, che quelli So/di ^ che formavano
il prezzo del Fiorino^ non erano veramente Soldi re-

ali di 12. Danari l'uno, ma foltanto di Danari. 8.

Chiare fono le due leggi del MCCCCIX. fatte dal

Duca Giovan Maria Vifconti , T una riguardante il valor

del Fiorino^ e Y altra la nuova Fabbrica di Monete
in Pavia '

; dalla prima delle quali vien ordinato,

che \\ Fiorino d' oro corra, a Soldi ^6.^ e dalla fecon-

da, che codefti Soìdi erano Soldi di BifsoH ^ detti an-

che Ottini ^ del valore di Denari 8. Imperiali V uno.

Sicché i "^fó. Soldi non erano in foflanza altro, che
Soldi Imperiali Num. 37. Danari 4.

Nel MCCCCXV. fecondo Io Statuto Fiorenti-

no fìi pofto il Fiorino d oro a Lire ^, ij* 4., ma in

corfo era oltre le Lire 3. 14. Per confeguenza fé ta-

le era il prezzo di detta Moneta in Firenze nel tem-
po che in Milano li valutava a Soldi 37. Danari 4;
pare , che la Moneta Milanefe fofle ritornata alla

ragione del valore duplo della Fiorentina, come Io

era dapprima . Infatti nel MCCCCIX. il Soldo ài

Milano conteneva d' intrinfeco argento fine Grani ij.~i_
e in Firenze il Soldo di Moneta bianca nel MCC-
CCXVIL Grani 8.^., che vuoi dire prefTo poco
la metà di quello.

Col dominio dì Bernabò Vifconti^ dopo la ven-

dita fatta a lui del Ducato di Reggio nel MCCC-
LXXI. da Feltrino Gonzaga , s^ introduce in detta

Città, Ducato, e la Moneta Milanefe, e T modo an-
cora di computare i Fiorini ; e per confeguenza per
lungo corfo di tempo abbiamo ne' Documenti di efla

Città il Fiorino immaginario di Soldi Imperiali 32. Ma
non faprei dir io, fé in detto tempo la Moneta di

Reggio fi ragguagliaffe come prima alla metà della

Mi.

(i) Z?^ Mi>net* Itah Tom, III. p. 75/
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Milanefe . Certo è, che fé in tal ragguaglio mantenu-

ta fi fofle 5 valendo il Fiorino in Milano Soldi 37.

Danari 4. , averebbe dovuto correre in Reggio a Li-

re 3. 14. 8. Ma per le Note, che abbiamo del M-
CCCCXXXVI. e MCCCCVIIL. appare, che il det-

to Fiorino non valefle più che Soldi 51. , e 53. , e

per confeguenza la Moneta Reggiana fembra elTere

fiata in diverfa proporzione di prima . Ma qui io

rifletto ad una cofa ; ed è , che nel MCCCLVIII. il

Fiorino valeva di Soldi Ticcoli Lire 3. 6 , e per confe-

guenza con r andar del tempo nella diminuzione uni-

verfale delle Monete , comune anche a quefla Città ,

aumentare, anziché diminuire doveva il valore di efTo.

Da un Teflamento del MCCCLXXXIV. di Tmotto

de' Tinotti fi rileva, che in Reggio correva un Grojfo

del valore di Soldi 2. de' Ticcoli : Grojjus unus valoris

Solidorum duorum prò quolihct ; e perciò facile è il con-
chiudere 5 che il prezzo à^l Ducato / oro , e del Fio-

vino d oro ^ in Soldi GroJJì ^ e non in Soldi Ticcoli fi

ragguagliaffe . Quindi è, che le Lire 2.' 8. afiegna-

te per ^x^txo àt\ Ducato d' oro nel MCCCCIX. deb-

bano corriipondere a Lire 4.15. di moneta piccola,

e corrente in Reggio . Per confeguenza fé in Mila-
no il Fiorino / oro afsegnato era al valore di Soldi 56.

Ottini di 8. Danari V uno ; ne viene , che il Soldo

Imperiale di 1 2. Danari fofse al Soldo di Reggio non
come 1 2 : 24. , flccome era dapprima, ma come 12: 3 o, |

.

In Venezia pure accadde lo f|-efso Imperciocché
nel MCCCIC. abbiamo il Ducato d' oro al valore di Li-

re 4. 13., e nel MCCCCXII. , a Lire 4. 14. 8., che
vuol dire prefTo poco corrifpondente a quello di Reg-
gio. Ed infatti fé fupponghiamo fenza il piccolo rot-

to affegnato nel MCCCCXII., che il valor del Duca-
to d'oro foffe in Venezia di Lire 4. 14. nel tempo che
in Milano ragguagliavall ad Ottini ^6.^ il Soldo di Mi-
lano a quello di Venezia veniva a fiare come 12.: 30J-.

Per
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Per quanto ofTervammo noi nella Differtazionc

Terza fui bel principio del Secolo XV. , le Monete
Marchigiane di Ferrara valevano il doppio delle Ve-
neziane: * valendo quivi il Ducato d oro Lire 2. Soldi

5. e Danari 5. in circa in tempo che in Venezia vale-

va , come dicemmo intorno a lire 4. 14. circa. E poi-

ché le Monete dei Marchefi d'Efle, introdotte in Fer-
rara fecero un poco alla volta in modo , che le Mone-*,

te Ferrarefi fvanifsero, e non fi ufafsero più ne'Con-
tratti ; così in Ferrara li perdette il ragguaglio con le

Monete di Venezia pafTandoii dall'uguaglianza alla ra-

gione dupla di effe. Per altro fino alla metà del Seco-
lo XIV. le Monete Ferrarefi {\ mantennero uguali al-

le Lucchefi
;
per lo che convien dire, che le Venezia-

ne fi confervaflero Tempre uguali alle Lucchefi fuddet-

te . Infatti la Lira di Venezia nel MCCCCXIII. con-
teneva Grani d'intrinfeco argento 145.3 e la Lira ^i

Lucca nel MCCCLXXXVIIL Grani 146.
f-^ ; e per

confe^uenza le Monete Fiorentine venivano ad effere-:.

più forti delle Veneziane.
Per ciò che riguarda le Lire Marchigiane di Fer-

rara fappiamo da un MS. di Mario Equicola citato dal

Sig. Abate Bellini nella fua Diff'ertazione della Lira di

Marchi/ini chQ nel 1381. il Ducato d'oro valeva Mar-
chefini 34. (pag. 33.) e nel 1400. lire 1:16. (pag. 61.)
enei 1411. lire due. Per confeguenza pare che nel

1409. valer potefTe lir. i. 17. 4. e perciò foffe uguale

al valore affegnato ad efTo Ducato in Milano. Quindi
dir Ci potrebbe che veramente la Lira Mai"chigiana di

Ferrara foffe uguale in detto tempo alla Milanefe

.

In mezzo ad una univerfale declinazione , o peg-
gioramento di Moneta delle Città d'Italia, in grande

onore ritornerà fempre alla Città di Roma , l' efferfi in

cffa mantenuta coflante la bontà , e il pefo della pro-

pria. Imperciocché finverfo la meta del Secolo XVI.
,

due
(r) Par. I. p. 307.
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due Lire^o fieno dieci Grc^corrifpofefo al valore d'uno

Zecchino'^ e in cinque Gro£t fi confervò Tempre T intrin-

feco argento fine di Grani 171. ^. Lo ftefso prefso po-

co in Napoli pure è accaduto. Finalmente fembra, che

in Ravenna fi tenefTe preflb poC'O il rapporto d'un quin-

to con le Monete de'Marcheii di Ferrara: Impercioc-

ché in Carta riportata dal Signor Tinci ^ fi ha, che nel

MCCCLXXXVIII. il i^'/or/«<?d' oro valeva oltre i Soldi

40. Sicché per raccogliere , nel principio del Secolo XV.
il ragguaglio delle Italiane Monete, diremo, -che Sol-

do uno di Milano di Danari 12. corrifpondeva prefTo

poco

.

In Firenze a Danari Num. 24.

In Lucca a Danari Num. 30,

In Reggio a Danari Num. 30. 7

In Venezia a Danari Num. 30. *-

In Ferrara a Soldo Num. i. March.
In Roma a Danari Num. 12. ~

In Napoli a Grana Num. 2. -^

In Genova a Danari Num. 8. f;

In Ravenna a Danari Num. 15. circa.'

In aggiunta di codefie notizie ofiervar dobbia-

mo quante il Signor Simon Tietro Banolommei fcrifTc

in propofito delle Monete di Trento ; le quali prefib a po-
co fono fiate Tempre uguali a quelle di Verona ; cioè

di Venezia * . Egli adunque primamente ofierva come
verfo la fine doì Secalo XIV. , e cominciamentodel Se-

colo XV. 5 il Ducato / oro 5 o fia Zecchino Veneziano
valeva nel Tirolo Grofil 38., chiaro effendo il Docu-
mento, eh' ei porta fra gli altri del 1394. IndiB.fk-

cunda , die Lunae 19. Menfis Junij ; cìoc unum Ducatum
auri ^ vel trigint^ o&o Groffos Charantanos, In Secondo
luogo fa ofiervare , che otto di quefti Grolll facevano

una Lira di Trento ; o per dir meglio, che un Graffo

a due

(i ) De Num. Ravenn. Gap. VI.

( * ) De Triden. Veron. Meran. Monet. Cfip. IV. VI. e £tg*
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a due Soldi e mezzo corrifpondeva . Nel Libro IL
Cap. LXXXL degli Statuti di Trento fi ÌQ^^t: prò
duobus Charantanis

, Jtve quinqm Soìidis denariorum Tri^
denti. Dalle quali cofe fi conchiude ^ che il valor
del Ducato / oro in Trento corriipondeflè a Lir. 4,
15- 5 ii qual prezzo li ragguaglia preffo poco a quel
ài Venezia .

§. IX.

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE Di VARIE CITTA' D' ITALIA
SINO ALLA META' DEL SECOLO XV.

ORa feguitando nella fucceffiva decadenza delle

Monete il valore del Fiorino d' oro in Firenze 5

diremo 5 che dalle Lir. 3. 13. 4., a cui fi ritrovava
per ìt^^Q nel 141 5, giunfe nel MCCCCIIL. a Lire
4. 5. , ed anche più in corfo popolare ; cioè Lire

4. 16, come dai libri dtì Monafìero di Santa Fe-
licita di Firenze raccolfe Claudio Boijjìn

,

Se in Firenze in codefto tempo ci manca il pre-
cìfo intrinfeco argento fine della Lira , Tappiamo pe-
rò per conghiettura 5 eh' effe era fra i Grani 170. , e

175. Ma in Lucca non abbiamo né valor di Fiorii

no 5 né intrinfeco di Lira corrifpondenti a tal tem-
po. Ciò, che può conghietturarii , fi è ^che il Soldo
fofTe di Grani 7. in circa

; poiché nel MCCCCX-
XX. ne aveva 7. f^ , e nel MCCCCLXXL Grani
6. l^.

Nel qual cafo la Lira verrebbe a flare intor-

no a Grani 140. Se per tanto la Lira di Lucca era di

Grani 140., e quella di Firenze di Grani 170. in 175. ,

forza è il conchiudere, che in detto tempo la Lira

Fiorentina fofTe un quarto in circa più forte della.

Lucchefe . Per confeguenza il Fiorino in Lucca valer

doveva intorno a Lire 5. 6, , vale a dire a Bolognini 53.
Lo fleflò accadde in Venezia , effendo per la

fteffa cagione di diminuzion di Moneta pafHuo il

D d Dn-



"ùvicato d" oro dalle Lire 4. 13. alle Lire 5. io. intof-^

no al MCCCCL. E poiché le Monete di quefta

Città fi ritrovarono preifo poco uguali a quelle di

Lucca; cos\ con la notizia di quefto valore fi con-

ferma il fuppofl^o noftro intorno alle Monete fuddet-

te . Ne maraviglia è le in Venezia il Ducato d oro

fofTe in corfb a Lire 5. io. nel tempo , in cui in Luc-
ca ì\ Fiorino d oro correva a Lire 5. 6. Impercioc-

ché quella Moneta fu fempre pregiata tanto in Ve-
nezia, che altrove, fempre qualche cofa di più del

Fiorino medefimo .

Inoltre accennammo noi , che in Reggio la Mo-
neta fi tenne fempre al Livello di quelladi Venezia*
e per confeguenza corrifpondente pure a quella di

Lucca ; accennando nel tempo medeìimo , che dacché

in efla Città fi cominciò a ufar la Moneta groffa di

due Soldi Ticcoli V una , detta aquilini , il prezzo del

Fiorino , e del Ducato / oro s affegnò fempre ad A-
quilini di Soldi 2. l'uno. Ora vuoili notare, che dal

MCCCCIVL. fino al MCCCCLIL il Ducato d'oro

in oro ài Venezia corrifpofe ad aquilini 54. , e 'l Fio-

vino d oro in oro, aquilini 53. , i quali formano pel

prezzo della prima Moneta Lire 5. 8., e per quello

della feconda, cioè del Fiorino^ Lire 5. 6., e queftì

due valori corrifpondono a quelli di Venezia pel Du-
cato d oro , e di Lucca pel Fiorino d oro .

Dal più volte lodato Signor Timi un Docu-
mento abbiamo del MCCCCXXXIX. in cui ven-
gono i Ducati d oro Veneziani poiH in Ravenna al

pregio di Soldi 47. Ducatos quinquaginta venetos , boni

auri^ & jufli ponderis ad rationem Soìidorum quadraginta

feptem Rauennatum . Onde il Soldo di Venezia veniva
a valere in Ravenna Danari 5.

l^.

Per conto di Milano veduto abbiamo i fenome-
ni intorno alla denominazione, e all' intrinfeco delle

Monete ; cioè che a principio il Fiorino valeva io.

Sol-
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Soldi

;
poi i6., poi «5. , ^2. , e 37. j. Nel tempo-

flefìb 5 che tanto col nome di Soldi il chiamavano gli

Imperiali di 12. Danari Tuno, quanto gli Onì'ai dì

Danari 8. Ora faper conviene , che efTendoiì dimi-
nuiti ancora codefti Danari mifuranti ì Soldi ^ e le Lire;

gli Ottini fuddetti giunfero a fegno di rimpiazzare i

medeiimi So/di; cioè a valer 12. Danari; e per con-
feguenza i valori delle cofe , e delle Monete d' oro
a quefti Soldi diminuiti , in feguito fi ragguagliaro-

no. Quindi li vuol notare, che dai Soldi 37. ~. giunfe
in poco tiempo il Ducato d oro di Milano , che lì fab-

bricò air iftefla bontà , e pefo di quel di Venezia ,

alle Lire 2. , e poi di mano in mano crefcendo ,

giunfe nel MCCCCLIIL alle Lire 3. 12. ^.3 e nel

MCCCCLX. alle Lire 4.

Appare quindi , che la Moneta di Firenze fofse

declinata in detto tempo un poco di più di queRa di

Milano; valendo quivi il /'/or/;?^? Soldi io. Danari io.

di più. Ed in fatti fi ofTervò, che la Lira di Firenze
era intorno ai Grani 170. 175. d'intrinfeco argento fi-

ne; e quella di Milano nel MCCCCLXXIV. l'abbia-

mo a Grani 179- H* P^^"^ adunque, dato tutto quello
,

che il Soldo di Milano corrifpondefse in Firenze a Da-
nari 13. g. Per confeguenza non era più il doppio dì

quello di Venezia, ma a poco più di un quarto, cor-

rifpondendo il detto Soldo a. Danari 16. f ; nella qual
proporzione li ritrovavano pure le Monete di Reggio,
e di Lucca. Pare bensì, che preifo poco al doppio del-

la Moneta Veneziana fi manteneffe tuttavia la Z./>^ Mar-
chigiana di Ferrara, come al doppio della Milanefe (ì

ragguagliò quella di Roma. In fatti in Ferrara abbia-

mo nel 145 1. il Ducato d'oro a Lire 2. io. f Bellini p,

66.) quando in Milano era a lir. 3. i2.5ein Venezia a
lire 5. IO. in circa.

Nel Libro, o per dir meglio tìtlY appendice del Si-

gnor Conte Piccola 7'acoli dì Reggio (p. 12.J fi nota,

D d 2 che
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che il Ducato d'oro nel MCCCCIVL. correva in ra-

gione di Lire 3. 4. di Moneta di Parma. Ma poiché in

Milano appunto nel MCCCCL. il Ducato c£ oro di effa

Città valeva lire 3. 4. ; così alla Moneta Milanefe ugua-

le develi quella di Parma fupporre .

Pofte le quali cofe pel ragguaglio delle Monete
Italiane intorno alla metà del Secolo XV. può dirli,

che il Soldo di Milano di Danari 12. equivaleva pref-

fo poco
In Firenze a Danari 13. !|

In Venezia a Danari \6. \

In Lucca a Danari 16. \

In Reggio a Piccoli 16. ~

In Ferrara a Danari 8. ~

In Roma a Danari 6.

In Parma a Danari 12.

In Ravenna a Danari 9. circa.

§. X.

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE DI VARIE CITTA^ D' JTALIA
SINO AL PRINCIPIO DEL SECOLO XVI.

LA Moneta d'argento andò Tempre più declinan-

do in tutte le Città d' Italia ; e per confeguenza il

Fiorino /orberebbe in proporzione di prezzo. Quindi è,
che in Firenze dalle lire 4. 6. 8. crebbe nel MCCCC-
LXIV. per Provinone de' 12. Dicembre alle Lire 5. 6.,

e poi di mano in mano -nel MCCCCLXXXV. alle Li-

re 6. 2. Nel MCCCCLXXXVL alle Lire 6. 5. Nel
MCCCCXC. alle Lire 6. io. Nel MCCCCVC alle

6. 13. E nel MD. alle Lir. 7.
*

Una così precipitofa diminuzione di Moneta por-

tò feco un nuovo ragguaglio con quelle Città le quali

più lentamente andarono in tale affare. Il perchè {\C'

come dapprima Ja Moneta di Firenze fu Tempre più

forte, ora più, ora meno di quella di Lucca; così nel-

la
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la "fine del Secolo XV. ad efsa fi refe uguale. Noi pre-

cifamente in detto tempo non Tappiamo V intrinfeco ar-

gento fine contenuto nella Fiorentina Moneta; per lo

che convien ricorrere al MDXXXL , e in detto tem-
po il Soldo di Firenze conteneva Grani d' argento fine

5. ~^. 56 quello di Lucca proflim amente 5.5manelMDIX.
Grani 5. :-. Sicché fé il Fiorino doro in Firenze valeva

Lire 7. IO. quando il Soldo aveva d intrinfeco Grani
5. 'i

ne verrà, che in Lucca nel MD. ne valefse 7. 4.

8. in circa , quando nel Soldo y entravano Grani d' ar-

gento fine $.%. Ed infatti fembra che così fofle, dac-

ché fi cominciò in Lucca a flabilir di nuovo il Fiorino

et 'Bolognini 3^.5 637., i quali s'intendevano di 4. Soldi

l'uno.

Tutto quello fi prova col confronto della Moneta
di Reggio . Una Grida del Duca Enoie L del 7. Feb-
braio MCCCCIIC. conferma primamente F antico

ragguaglio della Moneta Reggiana con la Lucchefe,
comandando, elio. ì Lttccbeft Grandino fieno GroJJt da
Bolognini tre , li fpendeflero in Reggio per Soldi 3.I Luc-

cheji Mezzani ^ o fieno Gro£J da Bolognini due ^^ per Soldi

2. E i Lucchefi -piccoli ^ o fieno Bolognini, a Soldi uno.
In fecondo luogo fi fa , che in Reggio il Fiorino largo

d oro intorno a detto tempo valeva Soldi 75.
Scoperto ora più chiaramente T intrinfeco della Fio-

rentina Moneta diremo efsere fiata precifamente propor-
zionata a quella di Lucca. Imperciocché nel 1471. il

Soldo in Firenze avea d' intrinfeco grani 5. f ,e in Lucca
'grani 6. j . In oltre è da avvvertirfi che in detto tem-
po anche la Moneta Pifana, e l'Aretina s'erano rag-

guagliate a quella di Firenze , avendo io ritrovato una
Proviiione nel Codice cominciato da Giovanni Villani

efiflente nello Scrittoio delle Imperiali Pofseffioni dell'

anno 1471., che ordina, che i Grofsoni vagliano Tuno
Quattrini XX. Fiorentini ^ Tifani ^ et aretini. Altre Pro-
vifioni fi ritrovano conformi a quella ne' tempi fuffé-.

guehti

.

'

Di-
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Di più per altra Grida della Città di Reggio del

MCCCCLXXXXVI. , regiftrata nel Libro del Signor

Conte NiccolaTacoIi fifa il rapporto di varie altre Mo-
nete : Per efempio il Teflom Ferrarefe valeva in Reg-
go Soldi 7. Danari 3. Il Te/ìone Mantovano Soldi 7.

Danari 3. Dunque la Moneta di Mantova li ragguaglia-

va a quella di Ferrara. I Troni Veneziani^ o iiano Lire ^

a Soldii2. Danari 2. 1 Carlini Tapali ^So\àì 5. Danari 8,

Quarti Milane/i^ Soldi 18. Danari 3. GroJJì Milaneft ^ Sol-

dì 5. GroJJì Grandi Gcnovcjt ^ Soldi 24. Danari 4. Per lo

che pare , che la Lira Genovefe ^o(sq. il doppio del-

ia Veneziana.
In Milano intorno al MD. il Ducato et oro valeva

Lire 5. , e la Lira di Milano aveva intorno a Grani 1 5 5.

xi' intrinfeco argento fine
;
Quella di Lucca ne avea 104.

'- ; e per confeguenza era quella ridotta ad \ piìi debo-
ie della Milanefe-, e perciò fia bene il prezzo àó. Fiorino

in Milano a Lire 5., come in Lucca a Lire 7. 8. in circa.

Ma poiché in Venezia fi tenne fermo il valor del

Ducato d' oro , o fia Zecchino al prezzo di Lire 6. Soldi

4. 5 la Lira di detta Città non iì diminuì in proporzione

di quelle di Lucca, e di Reggio, come accadde negli

altri tempi. Ed in fatti l'intrinfeco argento fine conte-

nuto in efsa intorno at MD. è di Grani 115. \^ quan-
do quella di Lucca diminuì fino a Grani 104. ^^. Pure
in Grida del MDIX. in Lucca la Lira di Venezia ^\ va-
lutò Soldi 20. , per lo che parrebbe che fi foffe in 9. an-
ni in Venezia indebolita la Moneta

.

Pel rapporto poi di quefla Moneta con la Mila*
nefe 5 e Genovefe 5 in un Codice del 1473., della Z./-

hrcrìa Magliabechiana di Firenze , Clafle XL num. L
fi ha che Venezia con Genova cambiava Ducato uno per

Soldi 44. in 48. de' Genovini; e in Milano Solài 6^. in

65. d' Imperiali per Ducato uno di Venezia. Donde ne ri^

fulta, che la Moneta Genovefe fofse alla Milanefe co-»

me 2. 3. in circa.
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In Ferrara abbiamo il valore del Ducato d' oro in

Lir. 3. 3.; ma fàcile è che per ÌQggQ non dovefTe cor-

rere che a Lir. 3. 2. ( Bellini p. 16.) Il che fa che la

Lira Marchigiana fi mantenesse al doppio della Vene*
ziana.

In Roma fi mantenne il Ducato d'oro a lire 2., e

in Napoli a Carlini 12.

Adunque nel principio del Secolo XVL il Soldo di

Milano di Danari 12. valeva

n Firenze

n Lucca
n Reggio
n Venezia
n Roma
n Napoli
n Genova
n Ferrara

n Mantova
n Pifa

n Arezzo

Danari Num. 16

Danari Num. 16

Piccoli Num, 16

Danari Num. 14
Danari Num* 4
Grana Num.
Danari Num*
Danari Num.
Danari Num.
Danari Num. 16

Danari Num. 16

^ oi5.

7 circa

h circa

,-: circa

li

f e i5.

:- e 16*

§. xr.

RAGGUAGLIO FRA' LE MONETE DI VARIE CITTA^ D' ITALIA
SINO ALLA META' DEL SECOLO XVI.

UNa fimile alterazione di Moneta , e di valore nel

Fiorino d oro non portò leggero fcon certo in

tutta Italia per ragion di Commercio, e de' privati

Contratti , che a Fiorini d' oro s' erano fatti per lo

paffato ; e per confeguenza grandiofe liti per la refti-

tuzione del giudo valore della Moneta per 1' addie-

tro contrattata inforfero dappertutto; e quindi a vo-

luminofi libri , e ad illuftri difpute fi diede principio .

Ciò, che a noi prefentemente di faper fi appartiene,

fi è, che r Italia abbandonò T ufo di contrattare a
Fiorini 5 appigliandofi ad altr^ Moneta d' oro , che

ven-'
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venne in moda da Francia; la quale Scudo appelloffi

.'

Ogni Zecca in Italia coniò Scudi , e ad una tal Mo-
neta tutti i Contratti privati non folo fi ragguaglia-

rono ; jma il Commercio univerfale nelle gran Fiere

ugualmente vi fi accomodò . Noi feguiremo adunque
il ragguaglio delle Monete Italiane per rapporto non
folamente al Fiorino / oro , e al Ducato / oro , che
cominciarono a chiamare col nome di Gigliata , e

Zecchino ; ma altresì con Io Scudo d oro
, quando il

bifogno lo richiederà.

E per cominciare fecondo il folito da Firenze J

faper conviene , che dal MD. fino al MDXXXI. fi

tenne fermo il Fiorino / oro alle Lire 7. , o per dir

meglio, {\ tenne fermo il pefo e la bontà delle Mo-
nete d' argento mifuranti codefla Moneta- In detto

anno fi valutò a Lir. 7. io.

Lo fleflb preffo poco s' è fatto in Lucca, po-
chiffima diminuzione trafpirando nel corfo di quelli

L. anni. Quel, che fi oflerva però fi è , che molto
più fi uguagliarono le Monete di quefle due Città j

coficchè in detto tempo poffono confiderarfi uguali

-

Imperciocché la Lira di Lucca nel MDLXIV. era ri-

dotta a Grani 90. ^. , e la Lira di Firenze nel M-
DLXVIII. a Grani 90. f^. Sicché fé in detto tempo
il Fiorino dt oro in Firenze crefciuto era intorno alle

Lire 8. 5., in Lucca doveva effere a Bolognini 82.

in 83.

Per conto degli Scudi d' oro, intantoche il Fio^

rmo doro dalle Lire 7. io. crebbe oltre le Lire 8. in

Firenze fi foflituirono i detti Scudi al valore lafcia-

to dai Fiorini, che vuol dire alle Lire 7. io., e 7. 12.

Pare, che in queflo frattempo la Lira Marchi-
giana di Ferrara fi riduceffc al valore duplo della

Fiorentina; Imperciocché per Grida de' 20 Dicembre
MDLVIII. il Ducato d' oro fu pollo !a Soldi 80. ,'

quando in Firenze correva il Fiorino d' oro a Lire

7. 12.
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7. II. e forfè a Lìr. •S. Per confeguenza in tale pro-^

porzione pure pare , che fofse quella di Mantova ,'

come accennammo di fopra. Quel che è di certo fi

è, che la Moneta di Ferrara s' indebolì non mante-
nendofì più la ragione dupla con la Veneziana. Im-
perciocché nel 1526. i Turoni Mocenighi ^ che erano le

Lire di Venezia, li valutarono quivi Soldi XI. e Dan,
IV. 5 e nel 1543. Soldi 12. 6. ; dunque Soldi 8. ài

Venezia corrifpondevano a Soldi 4. 7. di Ferrara,

e

non più a Soldi 4. : E poiché nel tempo , che in Mi-
lano lo Scudo d'oro valutavafi Lir. 5. io., in Fer-
rara correva a Lir 3. 18., così può calcolar/I che il

Soldo Milanefe corrifpondefse in Ferrara a Danari
8. -', circa.

In Reggio foffe , che la Moneta fi riducefse alla

fèmplicità-, che vuol dire dalla grofsa alla femplice ,

oppure che realmente di tempo in tempo diminuif-

fe; certo Jè, che ficcome nel MD. il Fiorino valeva

Lire 3. 15.5 nel MDL. lo Scudo d oro afsegnato fi

vede a Lire 6. Con tutto ciò ognuno s' accorge , che
la Moneta di Reggio divenne più forte della Fiorenti-

na, e più forte ancora della Lucchefe.

Non faprei dir io precifamente , fé per rifpetto

al valor delle Monete d' oro in Venezia lia accadu-
to lo flefso che in Reggio , in rapporto alle Monete
Fiorentine, e Luccheii. Certo è, che lo Scudo d^ oro

in detto tempo valeva intorno a Lire 7. in Vene-
zìa ; e '1 Ducato d' oro intorno a Lire 8. Ed infatti , che
più forte fofse in tal tempo la Moneta di Venezia dì

quella di Lucca , e dì Firenze fi dimoflra colf intrin-

feco argento fine , che in efse refpettivamente fi con-
teneva; cioè in Venezia la. Lira urani d'argento fi-

ne 94- a nel MDLXI: in Firenze nel MDLXVIIL
Grani 90. i: in Lucca nel MDLXIV. Grani 90. Y^,

In Milano nel MDLXI. lo Scudo d' oro del So-
le valeva Lire 5. 10,5 e la Lira conteneva d' intrin-

E e feco
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feco argento fine intorno a Gradii 122. , e perciò (è

la Lira in Firenze conceneva Grani 90. 2. ^ q {q Jq

Scudo valutato eraa Lire 7..io., chiaro è, che la Moneta
Fiorentina lì ridufse a più di,^ meno che la Milanefe .

Per ordinazione del MDIL. di Paolo IH. Pa-
pa il {labili il prezzo dello Scudo cf oro in Roma a.

Tavoli^ o fieno GroJJì 11..

E in Napoli Carlini 11. ~ come da noi fi notò .

Da una Grida di Lucca del MDIX., accenna-
ta di fopra rilevafi il ragguaglio delle Monete Ita-

liane; e primamente, che la Lira o "trono di Vene-
zia era confiderata in detta Città per Soldi 20.: e il

Marcello^ o {\2i.Mzz,'z.a Lira ^ per Soldi io., Inoltre il.

Groffo di Ferrara è pofto a Soldi 12., e quel di Manto-
va ugualmente a 12.; d' onde fi conferma 1' uniformi-

tà di codefie Monete . Di più il Giulio di- Roma è

valutato Soldi i^. Danari 4. Sicché un Bajocco^ deci-

ma parte del Giulio^ corriipondeva a Danari 16. di

Lucca; e tale appunto alf incirca viene a ilare, da-

to il ragguaglio con le Monete di Milano . Se il

Groffetto Sanefe era di Soldi 4. , e il Groffo di Soldi 7.

,

la Moneta Sanefe era pure uguale a quella di Luc-
ca; ed uguale pure a quella era quella di Pefaro , e

d' Urbino ; fé il Groffo loro in dette Città era propor-
zionato a 6. Soldi . In Bologna lo Scudo / oro nel

MDXXVIL valeva lire 3. 13., e nel MDLVIL lir.4.

Per confeguenza intorno, la metà del Secolo XVL
il- Soldo di Milano di Danari 12.. corrifpondeva ..

In Firenze a Danari 16.
!f

In Lucca a Danari 16.
J-J

In Reggio a Danari 13. ,-,

In Venezia a Danari 15. f^

In Ferrara a Danari 8. ^

In Roma a Bajocchi i.

In Napoli a Grana i. V^

In Bologna a Danari 9. circa

In Mantova a Danari 8. ^ circa.

§, XIL
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§. XFL

RAGGUAGLIO FRA LE MONETE DI VARIE CTTTA^ D' ITALIA
.SINO ALLA FINE DEL SECOLO XVI.

COme nota il Davanzati nella fua Lezione fbpra le

Monete, il Fiorino d'oro crebbe dalle Lire 7. al-

le IO. fenza faperfi i gradi d' un si confiderabile ac-

crefcimento. Noi dai calcoli fatti fopra 1' intrinfeco

delle Lire del MDLXVIIL, e dt\ MDIIIC. chiara-

mente ne vediamo la ragione, ed è, che dai Granì

94. 7. fi diminuì la Lira a Grani 90. 1 in Moneta di

Giulio , e di Tiajìra ; ed in Grani 66. ^ , in Moneta nera .

Allorché delle Proporzioni fi tratterà, vedremo, che
devefi calcolare la prima in Moneta buona; perchè la

nera feguitò a ragguagliarfi a ^. di meno.
In Lucca declinò la Moneta ugualmente, ed in

proporzione della Fiorentina: Imperciocché effendo il

Boìogninoó^i Grani 8. ;? nel MDLXXL, la Lira di Luc-

ca veniva a ftare di Grani 83. ^-;. Dico in proporzione

per rifpetto alla Moneta nera; perchè effendo efla \.

piìl debole della bianca, ed eflendo di Grani 66. ~

-

veniva detta Moneta bianca a corrifpondere a Granì

83. ,-. Quindi può calcolarfi in Lucca il Fiorino a Bo-
lognini 100.

In Reggio maggiore diminuzione accadde che

in Firenze , ed in Lucca . Imperciocché la Tia/ìra

Fiorentina , che in Firenze corrifpondeva al pregio

di lire 7., in quefta Città nel MDVC. valeva Lire 7.

15., e nel MDC. Lire 7. lè. ^ . Per confeguenza lo

Zecchino fu pollo a Lire 11. 16.

In Milano lo Zecchino crebbe nel MDLXXXIIL
a lire 7., e intorno al MDC. valea Lire 7. 12. Il per-

chè appare, che più forte ancora reftaffe la Moneta
Milanefe al confronto della Fiorentina, Lucchefe, e

Reggiana. In fatti la Lira in Milano conteneva intrin-

Ee 2 tcco
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{eco argento fine Grani 104. inrcirca; e la Lucchefe

Grani 83. circa. Per confeguenza fé in Lucca valeva il

Fiorino Lire io., in Milano dovea valerne meno di 8.

Inoltre notar dobbiamo , che il Ducatone di Milano,

valeva lire 5. 13. , quando in Reggio valeva Lire 7.

^i)., onde la proporzione fra quelle due Città pare,

che fofle come 12. 16. '-^ circa.

Bensì in equilibrio di nuovo con le Monete di

Firenze, e di Lucca fembra, che foffe ritornata quel-

la di Venezia; imperciocché intorno all' anno MDC.
lo Zecchino quivi lo vediamo pollo a Lire io. , e la Li-

ra a Grani d'argento fine 83. f,.,
che vuol dire cor-

rifpondente.

In Roma pare, che lo Scudo d'oro fi mantenefse

a Favoli ii., e in Napoli crefcefle a Carlini 12., pu-

re in Grida di Milano del MDIIC. il Giulio è valu-

tato Soldi 9. 4. Qualche cofa in codefti tempi anche
di Fiorino trafpira. Imperciocché abbiamo quivi lo

Scudo d' oro pofto a Fiorini 2 . 4. cioè a Lire ^, S, g.

circa; ed in Milano a Lire 6. 8.., onde appare, che la

Moneta Turinefe fofse in circa il doppio della Mila-

nefé . Ed in fatti la Lira di Milano era, come ofTer-

vammo, di Grani loi.
^ ,

quando quella di Torino era

intorno a 200,

Anche per conto di Genova notar dobbiamo, che
per relazione di Giambatijla Zucchetta^ che fcrifse la fua

Aritmetica verfo la fine di quefto Secolo , lo Scudo
d'oro valeva in Genova Lire 4. 10. , quando in Mila-
no ne valeva Lire 6. i^^, notando, che in quefta

Città il cambiava a Lire*6. 15. per avere in Genova
Lire 4. IO. Adunque Soldi 20. Genovefi corrifpondeva-

no a 30. Milanefi, e un Soldo ài Milano a Danari 8. di

Genova. Anche in Ferrara pare che \\ ritornafse al

primiero ragguaglio con la Veneziana; fé ci atten-

ghiamo al valore di Soldi 10. afiegnato alla Moneta
di Marchetti 20, Veneziani nei 1573.

Quin-
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Qjiindì il Solclo'dì Milano di 1 2. Danari alla fine

dd Secolo XVI. fi ragguagliava.

In Firenze a Danari Num. 15. ;-|

In Lucca a Danari 15. ^;

In Ferrara a Danari 7. i-J

In Venezia a Danari i5-
!i

In Reggio a Danari i5. ,-i

In Roma a Bajocchi i. ^

In Napoli a Grana ^ . ^t

In Torino a Danari 6.-^.

In Genova a Danari 8. —^

.

Ed ecco prefso poco di tutte le Monete Italiane

il Commercio, e il rapporto fino al Secolo XVII. , la-

fciate da parte quelle, che o di poca durata furono , o

per ufo di picciolo Territorio battute; le quali- ordi-

nariamente fi ragguagliarono alle Città più vicine.

Non mi fi chiegga ora la cagione perchè io non
feguiti un tale ragguaglio anche nel Secolo XVII. per

giungere fino a noi. Imperciocché due infigni ragioni

ci fono . Confifle la prima nelf univerfale tumulto ,

che per tutta Italia il propagò in grazia della gran

quantità di Metalli venuta dal nuovo Emisfero ; la

quale alterò in gran parte d'Europa la proporzione, e

il valore de' Metalli fuddetti per rifpetto alle Terre, ed

ai Generi; perlochè nuova proporzione fi è pur do-

vuto ftabilire ; e quella fu varia , e diverfa in quafì

tutte le Città per rifpetto alla loro maggiore , o mi-
nore influenza nella bilancia dell' univerfale Commer-
cio ; e quella proporzione ora più, ora meno accrefce-

va il valore della Moneta d'oro ai difpetto delle leggi

particolari; e per confeguenza ne nafceva un doppio
valore , eh' è dìfiìcilifiìmo da definirfi . La feconda ra-

gione fi è , che nel Secolo XVII. le Lire cominciaro-

no a non efser Lire , e i Soldi a non efser Soldi ; aven-

do forfè creduto i Legislatori di vendicarfi con tal

metodo della violenza 5 che foffrivano dalla natura, e

dal-
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«dalla ragion di Commercio ; tenendo con queflo Tem-
pre ugualmente collante l'antica proporzione fra oro,

e argento come i. ii. circa. Altri difsero, che per
puro fpirito di avarizia fiali ciò fatto nelle particola-

ri Zecche per la folita induftrìa degrimprefarj, fom-
mo guadagno facendo in quella falfa rapprefentazione

di Moneta^ Comunque ciò fofse però, certo è, che
in 20. Soldi non fi ritrovò più l'argento della Lira,
ne nella Lira l'argento corrifpondente alle nobili Mo-
nete grofse. I danni di quefta falfa rapperefntazione

fono incalcolabili; e fono tali, che prefentemente ren-

dono oziofe tutte le Zecche , e incomodo recano a
tutto '1 Commercio d'Italia. Su quello argomento noi

abbiamo ragionato qualche cofa nella Prima Difserta-

zione; ma nella feguente ne parleremo ancor più, cofl

Je prove di fatto , e di pura pratica

.

In tal difordine per tanto efsendo 1' Italia cadu-
ta, impoffibile farebbe il ritrovare un vero adequato
pel rapporto delle Monete nel Secolo XVII.

DEL
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Delle Antiche, e Moderne Proporzioni de' Metalli
MONETATI PARTICOLARMENTE IN ItALIA .

DISSERTAZIONE SESTA
DELLE ANTICHE PROPORZIONI SINO

A CARLO MAGNO .

CAPITOLO I.

§. I.

COSA SIA PROPORZION DE' METALLI

.

PRopor2,ione vuol dir Relazione , Rapporto , Mìfura d'una
cofa con altra. I Tefi^ le Quantità^ le Forze ^ le Di-

Jìanze^ gli Spazj del tempo ec. fi dividono in Tatti \ e
quefle Tarti mifurano il loro refpettivo Tutto'. Quindi ogni
Tutto è relativo alle Tue Tartì^ come le Tarti fon relative

al lor Tutto . Paragonate quefì-e Tarti ^ e quefHlTwm fra di
loro, ne viene la Troporzìonaìità , o fia Similitudine di Pro-
porzione fra un Termine, e F altro, quando i Multipìicì

hanno parità di relazione o nei!' uguaglianza, o nell'ec-

cefso, o nel difetto . Per ciò ,- che riguarda a' Tejì co' qua-
li fi mifurano i Metalli ; un Danaro per efempio è divifb

in 24. Granii e l' Oncia è divifa in 24. Danari . Quindi mol-
tiplicato il primo Termine con l'ultimo, cioè uno per
ventiquattro; ed il fecondo col terzo, cioè ventiquattro

con uno, verranno due moltiplicazioni eguali. Per Io che
fi conchiude , che il Grano è proporzionato al Danaro , co-

me il Danaro all' Oncia
-^
e queflo rapporto di uguaglianza

di Termini , Troporzione ancora comunemente fi- chiama •

Tre Corta di Metalli fono dal confenfo dtQ^ì Uomi-
ni desinati a fervir di mifura, e di prezzo di tutte le co-
fe; cioè Rame, Argento, ed Oro; e quelli tre Metalli li

mifurano co' Pefi uguali, cioè Grani
.^
Danari^ Once , Mar-

che^ Libbra. Inoltre quelli tre Metalli fi mifurano fra di

F f . loro;
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loro; ma queJìa mifura è puramente immaginaria, e non
reale; cioè dipendente da quella fteiTa opinione degli

Uomini, per cui fono itati polli in Commercio; e que-

lla mifura fi chiama comunemente Valore . Se quello Va-
Jore fofse proporzionato in tutti tre i fuddetti Metalli;

cioè a dire fé tanti peli di Rame equivalefTero ad un pefo

d'argento, quanti peiì d'argento equivalgono all'oro;

lì direbbe, che la proporzione del Rame coli' argento è

uguale a quella dell' argento con 1' oro. Ma diverfo , e

quel che è più , incorante è codello Valore : Imper-
ciocché non folamente rnolti Peli di più di Rame ci vo-

gliono per corrifpondere ad un Pefo d'argento, di quel-

lo che ci voglia d'argento per corrifpondere ad un pefo

uguale d' oro : ma inoltre quelli rapporti rare volte llan

fermi , variando elli in proporzione del vario confenfo

degli Uomini ; cioè a dire del Commercio univerfale

d^ìÌQ Nazioni.
Codello Valore de' Metalli dipende, come ognun ve-

de, dalla ellimazione, o pregio, in cui fon elfi tenuti.

L'oro ha maggiore eflimazione che l'argento, e l'argen-

to maggiore che il Rame . Inoltre i gradi di quella elli-

mazione fono difuguali. Imperciocché il rame al con-
fronto dell' argento è molto meno filmato , di quello che
ila r argento al confronto dell' oro . E quindi ne vie-

ne la difuguaglianza della Proporzionalità accennata di

ibpra

.

Codefla eflimazione proviene dalla lor quantità
;

avendo in coflume gli Uomini di pregiar più ciò, che
è più raro , e di pregiar meno ciò che è più abbondan-
te. Più frequenti, e più comuni fono le Miniere del ra-

me; meno comuni, e meno abbondanti fono quelle dell*

argento ; e rare fono finalmente quelle dell'oro: di più,

molto più travaglio ci vuole , e maggiore quantità d'

Uomini per eflrarre l' Oro , che f Argento , ed il Rame ; e

in proporzione maggiori fono ancora i pericoli che s'in-

contrano. Quindi ne viene, che effendo il rame in mag-
gior

.i
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gioì* quantità, iia {limato meno che V argento , e J' argen-

to meno che 1' oro.

Il perchè pare, che dalla quantità ne nafca il pre-

gio, e r eftimazione; e dalla eftimazione, o pregio, la

proporzion de' Valori . Veramente ^tireliano
^
per quanto

fcrive Vopifco^ " era perfuafo , che in natura fofse la quanti-

tà d'oro maggiore di quella dell'argento, in tempo, che
quello era filmato dieci volte meno di quello; ma egli

credeva, che l'oro per 1' ufo li confumafse, e perilTe.

Certo è però, che dappertutto in proporzione deli*

abbondanza, o rarità fi pregiarono più, o meno i metal-
li. Gran quantità d'argento a' tempi di Salomone fi ritro-

vava inGerufalemme; e quindi abbiamo dal Sacro Tello,
* che era efTo di niun valore ; e che era divenuto vile

come le pietre . Anco Giofeffo Flavio afficura , che in gra-

zia dell'abbondanza d' allora niuno più voleva contratta-

re in argento; folo commercio facendoli d'oro. ^ Al con-
trario i Galli, allo fcrivere di Diodoro di Sicilia^ eflraen-

do dalle lor Miniere gran quantità d'oro , e nulla affatto

d' argento , apprezzavano , e ricercavano affai più quello

,

che quello. 4 Lo flerso,dic' e', efser fuccedutoin Arabia,
J dove per mancanza di ferro, e di rame in concambio
di quelli Metalli, oro ad ugual pefo fi dav^a. Erodoto pu-
re afficura che gli Egineti comperavano dagli Eloti foro
in concambio del rame ad ugual pefo ;

^ e da Tacito ab-

biamo, che fino a' tempi fuoi nella Germania interiore

era f argenro affai più pregiato dell' oro ;
^ per la ragio-

ne 3 che non per anco Miniere d' argento vi fi erano fco-

F f 2 per-

(t ) Hiilor. Auguft. p. ^3
(2 ) Regum Lib. III. Gap. X. Nec aììcujus prnétìi putabatur &c.^

fecitque ut tanta efset ahundantia argenti in Jerufalcm , quanta ^
lapidum .

(3 ) Antiq. yudalc. Lib. Vili. Gap. VII.

( 4) Bibl. Lib. V. Ed. Han. 1504. fol. p. 504.

(5) Ivi Lib. III. p. 79.
{ e ) Lib. IX. 0/ T yptitróv ari Vovra ;^aXK V 9-^9-f»

(7) Germania Ed» Veaet. 1708. IV. p. 17.
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pertejCome attefta a.tìc\ìQ Tlìnio ; le, quali noti fifcopri-

reno che a' tempi d' Otto?2e al dire di Ditmaro ' .

In fomma mille efempj sì antichi, che recenti, cioè

d' Affrica , e d' America potrebbero addurfi qui per con-

vincerci ,, che dalla fola quantità f eflimazìone de' Metalr-

Ji dipende. Vero è, che fé a'Filofofì, e a Giureconful-

ti fi prefta fede, qualche accrefcimento di pregio dovereb-

be ali' ioro concederfi in grazia del fuo maggior pefo alfo-

iuto, della purità, della malleabilità, della diviiibilità ,

del non ifcemare al tormento del fuoco , e finalmente

in grazia del fuo colore : Ma nulla oflante ficcome il

Diamante è pregiato più del Rubino, che ,è di colore

molto migliore j in virtii foltanto della fua maggior ra-

rità; COSI io non faprei mai perfuadermi , che oltre la

rarità aitra qualità nell' oro fi ritrovafl'e, per cui fuperi

tanto di pregio tutti gli altri Metalli* Potrebbe quindi

conchiuderfi", che fé 1' oro veniile in tanta abbondanza

in quanta ritrovafi il rame ; verrebbe anch' effo a mi-

norare talmente di pregio da refiare al di fotto delf

argento, quant' è il rame medefimo.
Quella Propofizione fi prova ancora con la diver-

jfità delle Proporzioni de' Metalli fuddetti . Impercioc-

ché dove r oro abbonda più , là è la proporzione più

,baffa; e dove abbondamene è più alta; coficchè in un
.luogo un Pefo d'oro corrifponde a dieci Pefi d' argento,
•€ in un altro a quindici . Ma poiché per le vicende

deJf univerfale, e particolare Commercio fi ritrova, che
in un Paefe medefimo ora V oro abbondi più , ed ora

jn^no ; cosi varia, ed incorante fi ritrova pure la fua

proporzione con Y argento, e con gli altri Metalli. Sic-

come poi dall' ifì-efTa abbondanza o rarità de' Metalli

dipende il maggiore, o minor prezzo delle cofe con-

trattabili, e neceffarie alla vita umana , collante ofTer-

vazione effendo , che dove i Metalli abbondano più ,

i prezzi de' Generi fono più alti , e dove abbondano
.

^

meno

( I ) Chronic : L. II.
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mene fono a miglior 4nercato ; cosi per conofcere il Com-
mercio 5 e le Monete è necceffario rilevarne prima con
efattezza le proporzioni.

Prima però di palFar oltre un importante riflefTo

convien qui fare
,
per evitare un equivoco , che fu co-

mune ; ed è 5 che non fempre la proporzione è indi-

zio deir abbondanza , o fcarfezza de' Metalli . Im-
perciocché dipende efsa non dalla quantità afsoluta

di efiì, ma dalla quantità refpettiva. Mi fpiego.Suppon-
ghiamo , che in Europa fi ritrovino dieci millioni dì

libbre d' oro , e cencinquanta millioni di libbre d' argen-
to: la proporzione fra oro , e' argento derivante dalla

quantità de' Metalli è come i: 15. Ora in due forme
può detta proporzione alterarfi , cioè o crefcendo ine-

gualmente la quantità di quelti Metalli , o inegualmen-
te fcemando . Può accrefcerli Toro, e quindi crefcere di

pregio r argento : può accrefcerli quefio , e minorare
ugualmente di pregio . Può dai io. accrefcerli la quan-
tità dell'oro ai 20. millioni di libbre; ed allora la pro-
porzione coir Argento farà come i: 7. ^; e può dai 150,

millioni r argenta montare a 300. , e allora la detta pro-
porzione farà come i: 30. Lo fteffo fenomeno può accadere
fcemando la quantità . Scemi f argento dai centocin--

quanta millioni ai 75. allora la proporzione farà come
i: 7. ^; o fcemi r oro dai dieci millioni ai cinque, e
rimonterà in ragione di i: 30. Queft' è un ofservazio-

ne necefsariifima a farfi ; imperciocché frequentemente •

avviene d' ofservare , che in un Paefe crefca la proporr-

zio ne 5 e fi creda, che il Metallo pur crefca, quando
inegualmente minora; ed al contrario vedendola fem-
pre ferma a termini eguali, li creda efifter fempre la

ftefsa quantità afsoluta de' Metalli, quando può darli ,

che proporzionatamente minori . Trecento anni fa per
efempio era la proporzione in Italia come i. 11. in-

circa , ed ora come i: 15. Tanto può dirfì , che la

«quantità delf argento crebbt quali un terzo
j

quan-
to
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to che minorò di un terzo quella d<^.\V oro; oppure che

minorando ammendue le dette quantità afsolute , iienfl

refpettivamente ridotte alla ragione di i: 15. Sicché la

proporzione è indizio della quantità refpettiva de' Me-
talli, e non dell' afsoluta

;
potendo efsere tanto in un

Paefe ricchiffimo, quanto in un poveridìmo . La pro-

porzione di Londra è uguale a quella di Sammarino :

Dunque non fi diramai, che Sammarino fìa ugualmen-

te ricco che Londra. »

§. IT.

DELLE ANiiLHt; PROPORZIONI DE' PERSIANI , EBREI , E GRECI

G Rande efercizio a molti Letterati ha dato un paf^

fo di Erodoto^ in cui fembra che egli indicar vo-

lefTe la proporzione dell'oro con l'argento a' tempi di

Dario ' Defcrivendo egli il Cenfo inftituito da codefto

Re in Perlla, fcrive , che divife il fuo Regno in 20.

Provincie: che a cadauna di efl'e affegnò un Prefetto
;

e che in proporzione delle ricchezze difìrribuì a cia-

fcuna il Tributo . Soggiunge quindi aver Dario preferita

to 5 che chi avefTe portato all' Erario il detto Tributo

in argento , avelTe a fervirli del Tefo Babilonico : e
chi lo aveffe portato in oro, del Tefo Euboico , Per
intelligenza della queftione è necefTario faperli la

diilribuzione , e la quantità del Tributo impolìo . La
prima Porzione , o Provincia pagar dovea Talenti 400. :

la feconda 500: la terza 360 : la quarta 500: la quin-

ta 350 : la fella 700. in Metallo , ed altri 700. in

Frumento: la fettima 170: Y ottava 300: la nona 1000:
la decima 450: 1' undecima 200 : la duodecima 360:
la decima terza 400 : la decima quarta 600 : la decima
quinta 250 : la decima fefta 600 : la decima ièttima

400 : la decima ottava 200 : la decima nona 300,

Co-

( I ) Lib. IIL
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Codefti erano tutti '7'aìenti / argento ; e per confeguen-

za ragguagliati al Pefo Babilonico . La vigeiima por-
zione poi 5 in cui eran compreii gì' Indiani , doveva
corrifpondere Talenti d oro ^60.^ e quefti ragguaglia-

ti al Pelo Euboico . Dopo una tal defcrizione ven-
ne in mente ad Erodoto di ridurre tutti quefti Talenti

ad un Pefo medeiimo; cioè all' Euboico . Quindi egli

dice, che tutto l'argento fuddetto ridotto al detto Pe-
fo montava a Talenta 9540. Fa pofcia un Calcolo fopra

r oro; dicendo che i Talenti ^60. moltiplicati per 13.

,

e non per 30. come altri credettero rptoKa^sza^i'oiov fan-

no a pefo Euboico Talenti 4680. Finalmente conchiu-

de egli, che fommate infieme codefte due partite , dan-
no a Pefo Euboico Talenti 14560.

Volle Guglielmo Bttdeo ^ da codeflro paifo di Ero-

doto ricavare la relazione fra 1 peli Euboico ^ Babilonico
,

ed attico 5 ed in oltre ilabilire la proporzione dell' oro,

ed argento a' tempi di Dario . La fomma de' Talenti d*

argento delle 19. Provincie , die' e' rilevare T'^/e;?^/ 7740.
Quindi ficcome Erodoto ragguaglia detta fomma a Ta-
lenti 9540. dì Tefo Euboico ; così dato il rapporto fra

il numero 7740. ed il 9540. , conchiude , che il Ta-
lento Euboico era minor dell' attico Mine 3. i- Ma fic-

come non 7740. fono i Talenti delle 19. Provincie , ma
8440. 5 cosi tutto il Calcolo del Budeo , approvato cie-

camente da moltiffimi altri, va interamente a terra, e

rovina. S' ingannò egli nella fefla porzione calcolan-

do foltanto 700. Talenti ^ e non 1400. come era obbli-

gata di dare ; e quindi dietro lui s ingannò pure Ro-

berto Cenale ^ con tutti quelli , che di Talenti Euboici

Babilonici , ed attici , fidati da un tal Calcolo , fenza

operar da fé fleffi, parlarono.

Of.

{\) De Affé' Lib. IV. p. 3S4. e feg.

(2) De Fonder. & Menfur^r. ratione §. IX.
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OfTervando poi il fuddetto Birdco , che Io Storico

iiaoltiplica i Talenti d' oro 360. per tredici fiate , fog-

giunge 5 che 1' oro allora valeva tredici volte più , che

r argento. Il Savoto ' Icffe trenta in vece di tredici ;

e .credette perciò , che quivi foiTe indicata la propor- .

zione trentefima; la qiial cofa con mio grande ftupore

oirervo pure accordata dal celebre Jacopo Gotto/redo ,
^ e

da altri.

Io però tranquillamente riflettendo, veggo in pri-

mo luogo efferci in Erodoto error di Calcolo . Imper-
ciocché dopo d' aver detto, che i Talenti dell'argento

erano 9540. , e dopo d'aver ragguagliati i Talenti d ora

a 4680. Talenti d' argento di Pefo Euboico , conchiude,
che unite infieme codefle due fomme fanno Talenti 14560.
Ma fommati 9540. con 4680. fanno foltanto Talenti

14220: Dunque o nel primo , o nel fecondo computo
di Erodoto c'è equivoco.

In fecondo luogo ricorico certamente volle dir tre-

dici, e non trenta. Imperciocché moltiplicati i Talenti

d' oro ^6.0, per 30. danno Talenti 10800., e moltiplicati

per 13., ne danno appunto 4680., come egli fcrive.

Finalmente codefti Talenti / oro , che gì' Indiani

portavano a Dario , erano d' arena d' oro ^viyiiiiTOQ', e
per confeguenza non fappiamo a qual bontà corrifpon-

deffe il detto oro ; come non fappiamo neppure quel-

la de' Talenti d' argento ; non avendo voluto Erodoto far

altro , che dimoftrare la fomma de' Talenti che Dario

rifcuoteva ogni anno a Tefo Buboico ^ fenza niuno riguar*

do a quella proporzione , che fi è a forza voluto rile-

vare ciai detti fuoi*

Prima d' abbandonare l'Oriente vuol notarli aver

Giovanni Sodino afferito effere ftata preffb gli Ebrei la

proporzione fra l'oro, e argento come 1 .- 12. ~. Tal
notizia trae egli dalle Pandette Ebraiche, dove il Sol-'

' do

(i ) DiCcours fur Jes Medaìlks &c. P. ili. Gap; IX:

(2 ) C^m>if. in Cod, Theod. Lib. XIII. Tir. Il, leg. I.
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rio / oro è valutato per 25. Danari d' argento ; dicendo,
che preflb gli Ebrei i Danari erano il doppio più gravi;
il che per' verità non s' intende . Codeflo veramente
non fembra il metodo atto a rilevar Proporzioni man-
candovi il Calcolo del reciproco pefo , e bontà delie-

Monete. Dubito inoltre, che il Badino iiafi confufò fra

le Monete Romane 5 ed Ebraiche; poiché in Roma a'

tempi di ^ugujìo^ allo fcriver di Dione ^ e dopo anco-
ra, un Soldo ^ oro valeva 25. Danari d' argento. Final-
mente non fi fa cofa voglia dire con quel pefo duplo,
eh' eì flabilifce nelle Monete Ebraiche; d'onde in ve-
ce della proporzione dupla , cioè venticinquefima , ne
tira la dimidiata. Quel che è certo fi è, che niun pafso
nella Storia Giudaica li ritrova, d' onde la proporzione
de' Metalli trafpiri : Anzi come abbiamo veduto più fo-
pra

;
prendendo effa totalmente la legge dall' abbondan-

za, dovette efler varia -^ ed incorante fino agli eli-remi,

come lo fu a' tempi di Salomone^ allorché fi giunfe in

Gerufalemme a rifiutare, € a calpefl-are f argento.
\n Grecia non può flabilirii qual proporzione de*

Metalli foffe negli antichi tempi la più comune; per-
chè effendo codefl-a picciola parte di Mondo in tante
Republiche, e Regni divifa, quante furon le Pertiche
dì Terreno, che quel ridretto fpazio formarono, a cui
il nome di Grecia fi diede ; i varj cofì-umi , le varie
leggi di cadauna Città , e la mancanza , e confù-
fione delle memorie tramandate a noi , non ci danno
alcun lume , e forfè neppur molto interelTe per rilevar-

ne la verità ; Pure da un paffo di Tlatone nelf Iparco

qualche cofa trafpira . Inftituifce egli per cosi dire una
queftione di concambio di Metalli, e conchiude , che
chi per una mezza libbra / oro riceve il doppio / argento

ne [offre danno; perchè in vece del duodecuplo ha il duplo

foltanto . Il perchè, facile è il dedurre, che per cadauna
oncia ài oro , fecondo la giufla proporzione , doveva
darfene iz. d' argento f

G g Ed
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Ed in fatti gravifTimi Scrittori fon convenuti in cre-

dere, che a' tempi di Tlatonc tale folle Ja proporzione

fra r oro , e 1' argento, cioè come i. 12.

§. HI.

PROPORZIONI IN ROMA NE' PRIMI TEMPI. ^ E CORREZIONE
D' UN PASSO DI PLINIO

Conviene ora rivolgerli all' Italia , e dar principio

ne' primi tempi dell' ingrandimento della Romana
Republica. Gran Caligine per vero dir , e gran con-

fuiìone d' opinioni fiamo per incontrare : Ma paflb paf-

fo camminando vedremo , fé ci farà pofTibile di con-
cludere qualche cofi di vero.

Neil' ann > di Roma CCCCLXXXV. fi coniò per

la prima volta f argento; e nel DXLVII. il coniò 1'

oro. Già il rame 5 o bronzo era in corfo dapprima.
Celebre è il pafTo di Tlimo ^ fecondo le migliori edizio-

ni ; cioè ' ^Aurciis Kummus pojì annum LXII. percuffìts eft

quam argentcus ; ita ut fcrupulum ami valeret fextertiis vice-

niSy quod cjfecit in Libra ratione Sexertiomm , qui tunc e~

rant ^ Sextertios DCCCC. E' da avvertirli in primo luo-

go , che 24. Scrupoli facevano un onda , e 28S. una
Libbra . Sicché fé uno Scrupolo d" oro valeva 20. Sejìcr^

zj ^ una Libbra ne doveva valere 5760., e non 900. co-

me Tlinio fc rive.

Incredibile è quanto codeda contradizione di 7//-

nio affaticato abbia gli Eruditi, e gli Interpetri . Il Bu^
deo ^ vuole che fi legga Scflcrtios duodcnos , vcl Bijfcnos

potius-, e poi Denarios nongentos ^ in vece di Seftcrtios non-

gcntos . Guido Tanciroìo ^ ^^Z^^ quinis vicenis . L' <^rdui^ 1

no s attiene alla lezione de' 20. Se/ferzi , e dice , che

.;quivalevano (il che è vero) 2i cinque Da/ìari d argcn^

to ^

( I ) H//?. NaturrtL Uh, XXXIII. Par. XIII.
\z) De Affé Lib. III. p. 29^.

(3) Thefaurus variar, l?óii<}n, utriufquf Jur, L,l, Cap.LXVI»
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ro-, e poi con la difticzione degli antichi, e moderni in-

tende di lalvare i Sc/ìerzj novecento per ogni libbra d' oro
aflegnati dallo Scrittore. Diveriamente pure ora in una,
ed ora in altra guifa lefTero il fuddetto PafTo , Giorgio

agricola ^ il Tonio ^
1' Ottomano^ lo Scaligero^ il Vilialpan-

da 5 ed altri . Pensò Lodovico Savoto » primo di tutti

di fciorre il nodo col diftinguere , come poi fé V Arduino ^

due tempi , dicendo , i 900. Seflerzj per Libbra , qui

tunc crani ^ i] riferifcono agli antichi tempi, allorché V
oro conioffi ; e che al contrario i 20. St'flcrz] per ogni
Scrupolo fi riferifcono a' tempi di Tli'nio .

Per primo efperimento fupponghiamo vera la lezione
della fomma "maggiore, cioè di J'f/?frz,/ DCCCC. per ogni
libbra d'oro. Ne viene quindi, che ficcome una Libbra

era comporta di Scrupoli 288., cosi per ogni Scrupolo d'

oro veniffero a corrifpondere Se/icrzi 3. '-,

Andando ora innanzi col ragguaglio , certo è ,^h€ un
Scfterzio pefava.due libbre^ e mezzo: Sicché Sc/ìcrzj tre e
un ottavo avranno pefato libbre 7. |-' ; o fiano Scrupoli

2250. Dunque per quanto appare da un tale fuppofto ,

la prima proporzione in Roma fra l'oro, e 1 rame fareb-

be come I.: 2250.

Certo è altresì, che allora il Danaro d'' argento vale-

va libbre IO. di rame; ma il pefo legittimo del Danaro ci

manca. Pretende il Savoto^ ch'efso pefafse un oncia; e '1

Tancirolo ^ mezza. Tutti due hanno delle buone ragioni;
pure la fentenza dell'ultimo per rifpetto a cotefti tempi
fembra più ragionevole. Fatto adunque il calcolo, fé lib-

bre dieci di rame davano once ~
, o fiano Scrupoli 1 2. d'

argento; libbre 7. |v ,
prezzo dello Scrupolo d'oro , da-

ranno in argento Scrupoli 9. | ;
per lo che ad ogni Scru-

polo d' argento ne vengono a corrifpondere fcrupoli 240.
di rame. Sicché dato tutto ciò rifulta la proporzione
Tra r oro , e 1' argento come 1:9. | : fra 1' oro , e il

rame come i : 2150 ; e fra T argento , e il rame come i :

G g 2 «40.

( 1 ) Parte III. Gap. VII.
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240. Stando all' opinione del SavoPd^ fta la propof/Jonc

fra l'oro, e 1' argento come i: 18. J; e quella fra f

argento, e 1 rame come i : 480.

Maraviglia farà certamente orai' udire, che il B«-

iìeo j
" r Eineccio ^ ^ il Savoto flellb di nuovo, ^ f Egna-

zio ^ 4 5 e dietro loro moltifllmi altri abbiano franca-

jnente conchiufo , rifultare aflblutamente dal Tefto di

Tlinio fra l'oro, e l'argento la proporzione d'i: 15.

Perchè detta proporzione fuilègiufra, iiccome Scru^

polo uno d' oro (andando dietro il loro fuppoflo) ii com-
puta a St'Jìerz] 20. di rame , cioè libbre 50. , cosi le

medeiìme libbre di rame 50. dovevano pur valere,

15. Scrupoli d' argento. Il Danaro d argento pefava , fe-

condo il Savoto Once i. , cioè Scrupoli 24.: Dunque il

detto Danaro doveva corrifpondere a libbre 80. d^ ra-

me ; e fé pefava mezz' oncia , come fcrive il Tancirolo
,

ne doveva valere libbre 40 ; dato , che per ogni 15.

Scrupoli d' argento ve ne voleflèro , come dicemmo,
libbre 50. di rame ; Ma il Danaro d' argento non vai-

ie mai piti di libbre io. di rame: Dunque falfo è, che

50. libbre di rame corrifpondeffero a 15. Scrupoli d' ar-

gento ; cioè a dire falfo è , che 15. Scrupoli d' argen-

to corrifpondeflero ad uno d' oro, o Scrupolo uno d' 0-

ro a Sefterzi 20. a argento . Inoltre dato il valor di

libbre io. di rame ad un Danaro d' argento, fuppofto

come fopra, che 15. Scrupoli d'argento valeffero libbre

50. di rame; le fuddette libbre io. dovevano corrifpon-

dere a Scrupoli tre d' argento . Dunque il Danaro doveva
pefare Scrupoli tre . Ma quefto pure è falfo. Imperciocché

a' tempi dìTlinio medefimo, che vuol dire quando il Da-
naro d' argento era fommamente diminuito al confronto

dei Secoli addietro 3 per quanto egli flefso alficura. Danari

84.

( I ) Loc. cit. p. 301.
(z) De Reduél, Monet, f . XXV.
(3 ) Loc. cit, Gap. VII.

( 4 ) In Svetonio Jul, Cacf,
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84. entravano in una libbra; ii che fa che cadaun Da-
naro peiaire Scrupoli 3. ^.

Al Contrario fé fi prende a calcolare la Proporzio-

ne quindecupla coi Sellerzj 900. di rame aflegnati da Pli-

nio per prezzo d'una libbra d' oro, ne viene per o-
gni Scrupolo a oro il valore di libbre 7. \\. di rame ,

e per confeguerza allo fteflb prezzo averebbero corrif-

poilo Scrupoli 1'^. à' argento. E poiché un Danaro in-

tero d'argento valeva libbre io. dì rame ; cosi le lib-

bre 7. ;4- iiii davano Scrupoli 15. d' argento; libbre io.

di rame mi dovevano dare Scrupoli 19. i . Dunque il

Danaro doveva pefare Scrupoli 19. 7. Ma il Savoto af-

ficura 5 che pefafTe Scrupoli 24. : Dunque fi contradicc

nel Calcolo.

Che fé facciamo il fuddetto Danaro dì 24. Scrupo-

li ; Scrupoli d' argento 15. che fi vogliono corrifponde-

re allo Scrupolo uno d' oro , danno libbre 6, \. di ra-

me ; e non libbre 7. |-|; e per confeguenza la libbra d'

oro verrebbe a flare a Seflerzj 720 . e non 900. , il che

è contrario al Tefto ifleffo di Tlìnio in cui pretendefi

di ritrovare la ragione del Calcolo.
Tlinia afficura , che Danari / oro 40. pefavano una

libbra ; benché ^Alcffandrò Sardo abbia letto prima XL.
mila 5 e poi XLIII

;
perchè in qualche antico Tefto,

come vedremo , (lava fcritto : placuit X. XL. M. fignari ec.

Sicché un ^ureo pefava fcrupuli 7. . ^ Ponendo ora ,

che tutti codefti 40. ^urd equivaleflero a Se/ìerzj 900.

cadaun ^4ureo avrebbe avuto il valore di Seflerzj 22. ~,

Ma perché il Danaro d' argento valeva Sefterzj 2. ^;

al detto ^urco dovevano corrifpondere Danari d ar-

^ento 9,

Quindi ne viene, che 20. Seflerzj non potefTero mai
corrifpondere allo Scrupolo / oro

;
per lo che in vece di

Scrupolo deve fìcuramente leggerfi nel Tefto fuddetto di
'Plifìio^ ^ureo. Ma fatto il Calcolo coi 900. Sefterzj e-

c[uÌYalenti a 40. ^Aurei ^ viene ^ come dicemmo^ Sefterzj

^2
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22. ~. e non 20., come iì legge. Se pertanto fi vuol

tenere la proporzione quindecupla , e tenere, che 900.

Sefterzj corrifpondefl'ero al valore di 40. Aurei ; bifo-

gna correggere il Teflo di Tlinio^ ponendovi kAhycus ,

ove fi \c^%^ Scmpulum ^Auri ; e Scjìcrzj 22. \, in vece

di Se/icrzj 20.

Al contrario tenendo ferma la lezione de' Sefierzj

20. per cadaun ^ureo ; bifognerà correggere V efprefrione

ultima del Teftó, ponendo Se/hnios DCCC. dove (là

Se/hrtios DCCCC.
Ma così la proporzione non è più come i. 15. ^

ma come i. 13. \. Sicché fiamo in un laberinto di

contradizioni, e di errori • Quello, che può conghìet-

turarfi efTere in una ÌQ^^Q nuova avvenuto , fi è il nu-
mero rotondo

;
per Io che pare , che non lunge dal.

vero s' andrebbe , fé fi dicefle , che ficcome il Danaro £
argento pefava Scrupoli 1 2 ; così che 6. Danari / argen^

to corrifpondefTero all' xAureo , Ne viene quindi, che non
20. Seficrzj ^ mz Sc/ìcrzj 1 5. corrrifpondeflero ^\Y ^ureo

;

facile effendo , che nella lezione dei MSS. di Tlinio

iìafì equivocato tra ii Num. V. ,e ilX. Dato queflo ne
viene doverli leggere Se/hrzj DC. per ogni libbra d*

oro, e non DCCCC; e quindi la proporzione rifinita fra

oro 5 e argento come i. io. fra oro, e rame come i.

1500., e fra argento e rame come i. 150.

Date le quali cofe il Teflo di Tlinio dovrebbe effer

letto così : ^urcus Nummus poft annum LXII. percujfus ejì

quam argenteus-^ ita ut valeret Seflertiis XV., quod cffecit in

libra ratione Seflertiorum , qui tunc erant , Se/ìertios DC.
Non fi fa con qual fondamento f Autore del libro

intitolato Ejfai [ur la Nature du Commerce en General a Lon^

<^re 1756. pag. 358. flabilifca le Proporzioni fra Argento
e Rame nel modo feguente: Cioè, nell'anno di Roma 484.
come I. 72., nel 512. come i. 80., e nel 537. come i.

64. Ma quivi anco f Epoche fon fallate, perchè non nel

484.5 ma nel 485., s'è formata la pi»ima proporzione

fra
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fra Argento eRame*, e 1' oro fi coniò nel 547.5 cioè 52.

anni dopo dell'argento*; e non nel 537.; non è perciò

meraviglia ; fé errori corrifpondenti nelle proporzioni

ancora fien corfi. Ugualmente errate fono T epoche, e le

Proporzioni, che ei dà per V oro e per l'argento pag. 362.

Ritornando ora a Tlinio diremo che un Teflo, in cui

errore , e contradizione fi manifefta; e fu cui ognuno fi è

creduto in diritto di poter porre arbitrariamente la mano ,

può anche da noi leggerfi in quella guifa, che fembra,

fé non erro, di tutte le altre la più ragionevole. Non
era certamente in Roma in que' primi tempi tanta ab-

bondanza d' argento di poter corrifpondere all' oro in ra-

gione quindecupla. Imperciocché , come vedremo , tale

non fu neppure allora, che la Città (ì riempi per così

dire, di quello Metallo; il che tanto più facilmente ac-

cadde, quanto che il Popolo Romano non imponeva tri-

buti fé non che in argento, di che lo ftefso Tlmìo.fi ma-
raviglia ' .

E tanto più mi perfuado, che la detta proporzione

fi accorti al vero , quanto che parmi efser efsa accordata

anco da Giulio ToUuce ^
^ dove dice rilevarfi da Mmandro

^

che anticamente t oro valeva il decuplo delf argento. D' ^\-

tro Pafso di T(?//«rf
,
per dire il vero, fi fervirono gli E-

ruditi, cioè ^llefandrò Sardo ^ il Savoto^ ed altri, per ri-

trovare la proporzione decupla ; cioè dove, fecondo effi
,

chiama egli il Talento d'oro col nome àÌDecatalanton'. Ma
codefto Decatalanton io non ritrovo in Tollucei ritrovo

bensì Io Statère d' oro appellato hauXiT^ov 3 . Ma fog-

giunge egli aver foltanto i Siciliani ufata tal voce; per-

chè lo pregiavano dieci Littre , o Oboli . Né da ciò in-

dizio alcuno di proporzione trafpira

.

Ma per conofcere quanto maltrattato fia ftato Tli-

nio in codefto luogo ; badi ofiervare Y incofianza delle

lezio-

( I ) Lib. XXXIII. Equìdem miror P. R. viélis gentìhus in Tribut9
femper argentum non aurum imperitajfe .

(z) Lib. IX. To" Si xp^oiiv oTi Tf uf>yvp{ìi h^TThìltity

,

O ) Lib. IV. Gap. XXIV.
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lezioni , che ne' Codici fi ritrovano-, e che io ho voluto

efaminare , • ad oggetto di vedere , fé ci ioffe luogo a

fchiarimento neffuno .

Comincieremo dalla fuperba Edizione di Roma
deli' Anno MCCCCLXXIII. in foglio , che può fer-

vire per Codice ; e in quefla fi iQggQ cosi : ^ureus Nttm-

mus poft annum fexagejìmum fecundum percuffus ejl quam ar-^

g€nteus : itaut Scrupulum valeret Sejìertiis vicenis: quod^f-

ficit in libras ratione Scjhnii qui tunc eram ciiì-ertios

nongentos. Tofl hec plaam XL. milia fignari ex ami //-

hris pauìatimque Trincip€s imminuere Tondus., MinutiJJìmus

vero ad XLV. milia.

Nella Biblioteca Laurenziana di Firenze (Tha. 82.

Cod. 2.) , fi ritrova un Codice eh' io giudico del Seco-

lo XIII.3 e in queflo iì incontrano le feguenti varianti.

Sejìertiis vicJnis ; in vece di Vicenis . Manca Ciflertios non-'

gentos ; leggendoli Se/hrtii qui tunc eram nongenti . In vece

di Toft haec placuit XL. milia ; fi ÌQg^Q :To/ha placuit X.
XL. ; ed in luogo di minutijjìmus lìcro ^ {\ ha imminuijfe

Nero ad XLV. M.
Altro Codice fegnato Num. IV. del Secolo XIV. ia

fine
;
porta ita ut Scrupulum njakret fextertium vicinum ;

del refto concorda col ibpradetto ìt^'^txìà.o^x , diftefamen-

te imminuiffe Nero -ad XLV. milia. II quale folenniffi-

mo errore i\ ritrova pure in altro Codice fegnato Num.^,

Ma il più antico Codice eh' io abbia veduto di

TUnio 5 fi è nella Biblioteca Riccardiana di Firenze

{Plut. M. Ord. II. num. 2. ) . Di effo da notizia il Sig.

Lami nei Catalogo de' Codici di detta Biblioteca Cam-
pato a Livorno^ p. 118., e lo giudica fcritto circa il

nono, o il decimo Secolo. Io diligentemente lo efa-

minai, e mi pare del Secolo XL Nel Secolo X. bensì

fono flati fcritti i quattro libbri delle Lettere di Plinio

il Giovine, i quali ftanno uniti al Codice dell' Iftoria;

e quefi-i pofTono aver dato occafìone al Sig. Lami di

credere anco 1' Ifloria fcritta nel medefimo tempo. Va-
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ri confronti , ed oifervazioni ho fatto fu quefla diffe-

renza al Letterato fuddetto ; in grazia di cui , egli non
tardò punto a dichiararli del mio fentimento . In quello

codice adunque leggo ita ut Scruhulum vakret fextertìum vi-

cenum , quod efficit in Libras rattorie fextertiorum qui tunc crant

D. nonegemi . Ed ecco che in vece di Sefrerzj ritroviamo
Denari ^ il che muta affatto afpetto alla cofa. In Cafa del

Sig. Marchefe Abate Antonio Niccolini efifte un Plinio

con le note a penna d' angelo Toliziano ^ terminate da
Lui nell'anno MCCCCLXXX. e poi collazionato dieci

anni dopo con tre antichifsimi Codici; uno de' quali pa-
re da molti rifcontri , che fia quello ora efiflente nella

Riccardiana. Non farà difcaro il leggere qui quanto alla

fine il detto Autore notò . Recognovi XVIII. Ka/, Se^

ptembris anno a Chriflìana faJute MCCCCLXXX. Turcarum

in ^puliam imtptione infignìto : cum maxime hydrunta Oppidum
obfiderent .Florentiaein DiviTauli propria Saterdotio : imminente

Tubìicae meae in Oratoria arte profejjìonis Tirocinio .

^Ang. ToJitian.

iAnno Dom. MCCCCLX'KX.X. pridieKalendas Afajast

cum trihus vetujìijpmis Codicibus contuJeram idem ToJitianus ;

hoc ipfum exemplar: quorum duo ex Divi Marci F lorentina Bi-

hliotheca : tertium e Regis Ferdinandi : quod & Leonardi ^rre-

tini fuerat ^ accepi ^ Troq. inflituto meo ^ ne illaquidem quae li-

quebat effe cormpta deveteribus omijtl fcilicet ut conieBurae fo-

cus emendaturo Jupeteret . Quin hoc ipfo anno privatim Britan-

nis quibusdam éf Lufitanìs : qui [e Fiorentiam contulerant lite-

rarum fludio : cupientibus atque a we petentibus enarravi feptì-

meflri [patio .

Dalle quali memorie varie curìofe notizie fi pongo-
no in chiaro . Ora adunque uno di cotefli C'odici ^^^^o^

fcrobulum vakret , e D. nongenti , e eh' è quello che io giu-

dico paffato poi nella Riccardiana. Un altro ha Seflercius

vicinus 5 e imminuijse Nero ; e il terzo inmivifse vero .

H h Da
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Da tutte cotede varie lezioni parmi poterfì Scura-

mente conchiudere, rimanere il vero fentimento di Plinio

deturpato affatto, ed ofcuro . Per confeguenza lecito fa-

rà di indovinarlo; e quelli in ciò più al vero li fa-

ranno accodati, che avranno faputo conciliare i diverfi

rapporti di Monete, e di valori da Plinio iltefso indi-

cati . Hanno i Leggitori avuto fotto gli occhi gli altrui

pareri; e in feguito di quefti anco il noflro. Giudichino

perciò efsi quale fra tutti fia il più ragionevole. Ma pri-

ma di formare un giudizio tale, non farà fé non che be-

ne, clf efsi fcorrino, quanto più abbafso noteremo noi

intorno al pefo, e alle proporzioni delle Monete a' tempi

particolarmente d' ^uguflo ^ e di Vcfpafiano .

Dopo la difÌTuzione di Cartagine , e di Tino vin-

to, crebbe talmente in Roma la quantità de' Metalli,,

che fomme , e maravigliofe divennero le ricchezze del Pub-
blico, e de' Privati. Famofo fopra tutti fu il Trionfo di

Taoìo ^^///o dalla Macedonia, perla gran quantità d'oro,

e d' argento , che vi trafportò,deicrittoci minutamente da

'Plutarco ' e da Livio'^ . S'ingannò certamente Giovanni Bo~

tfim J credendo dì ritrovare in Tlutarco ^ che in tale occa-

fione per la grande abbondanza d' oro, e d'argento il va-

lor de Terreni crefcefse il triplo. lm^ptrcìoQchh Thitarco

non dice altro , fé non che allora fofse liberato il Popo-
Jo dal folito Cenfo fino al Confolato d' Jrzio ^ e Tanfa^

che vuol dire fino al primo anno della Guerra Civile.

Lo ftefso accrefcimento di valore ne' Terreni per l'abbon-

danza de' Metalli fopravvenuti , ritrova ì\ Budino {{^(so do- ^'

pò il Trionfo ài Cefare dall'Egitto, citando Svetonio in'

Cefare . Ma Cefare non trionfò dell'Egitto . Il Trionfo
Alefsandrino fi fé da Ottaviano : e Svetonio non in Cefare ,

ma in Ottaviano narra la diminuzione dell' ufure acca-

dute allora.

In

( I ) 7» TauL Emìì,

(2) Lib. XXXIII. cap. ^
il) De Kegub, Lib. VI. p. io*?»
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In proporzione cieli' aumento de' Metalli fi minorò

in Roma il pefo delle Monete; cofìcchè l'Afse non pe-
fava più una libbra, ma una vigelima quarta parte di es-

fa; e così il Danaro d' argento non più mezz'Oncia, ma
una fettima , e poi un' ottava parte pesò . Qualche mino-
razione li fé pure nell'oro; perchè nonpiùXL. maXLIV. ,

poiXLV.; e poi ancora più Aurei entrar fi fecero in
una Libbra.

Ma non per quello s' aherò egli la proporzione fra

r oro e l'argento : regolandoli efsa fecondo la quantità re-

fpettiva , e non fecondo la quantità affoluta de' Metalli.
Chiari fono i Tedi di Tolibio ^ e di Livio ^ nel riferirci

Ja convenzione fatta da Marco Fulvio cogli Ettoli\ dicen-
do aver elfo convenuto, che '^lEttoU medefìmi volendo
pagare il Tributo in oro calcolafsero in modo, che per
ogni X. Peli d'argento ne venifse acorrilpondere uno di

oro. Sicché la proporzione li mantenne fempre fra que-
fli Metalli come i. io.

§. I V.

PROPORZIONI DI ROMA A' TEMPI D' AUGUSTO, E DI VESPASIANO.

SE quelli Scrittori, che tanti pur fono flati ,i quali del-

le Monete, o Medaglie Romane, e del loro refpetti-

vo valore hanno parlato; avelfero prefo il buon metodo,
e avefsero camminato per la retta via; non farefsimo ora

così all' ofcuro in fatto di Proporzione, eh' è la fola gui-

da onde rilevare i veri valori , che ricercavano . Ve-
ramente notizie ficure ci mancano ; ma in mancanza di

quelle, di Medaglie non vi è fiata mai careflìa; e per

mezzo a effe fi potea fìabilir qualche cofa. Noi adunque
volendo primamente conofcere in qua! Proporzione fos-

fero i Metalli Monetati a' tempi di AuguflOj lafcieremo

Hh 2 da

( I ) Excerpt. Legat. Gap. XXVIII,
(z) Lib. XXXVIII. Gap. II.
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da un canto tutte le viiìonì , dietro d'Ile quali tanti Scrit-

tori lì Tono perduti , e ci appiglieremo al confronto delle

Medaglie.
E perchè il più abbondante Mufeo, che in Italia e(l-

fla, è quello della Regia Imperiale Galleria di Firenze,

celebre al tempo de'Granduchi Medici ; edora ancor più,

in grazia di conliderabili accrefcimenti fatti da Cefare,di

cui è Antiquario il celebre Sig. Dottore KAntonio Cocchi ,

che nomino qui per cagion d'onoranza, e che mi ha gen-

tilmente affiftito nelle ricerche , e negli efami, che fi fono

dovuti fare; bifogna prima d'ogni altra cofa fhbilire la

relazione dell' antico Pefo Romano col Fiorentino ; il

che fpeditamente faremo

.

Si dimoerò da Noi ^ che la Libbra antica Romana
corrifpondeva prefentem.ente in Venezia a Grani 7056. In

Venezia Io Zecchino è ragguagliato al pefo di Grani 67,

^'; e in Firenze a Grani 71. Dunque la Libbra Romana
rileverà a Pefo Fiorentino Grani 7420. ,V

L'oncia a Gra-

ni 618.
J4;

La Dramma a Grani jj.~ì'ì ^ finalmente lo

Scrupolo a Grani 25. %, oppure ^ circ.

Conofciuto quello, è da faperfl che moltiflìmì fono

gli Aurei d' ^ugujìo , efiftenti nella detta Galleria ; ma
tutti d'inegual Pefo; coficchè dal più forte, al più de-

bole ci fono Grani 12. di differenza. Una iimile inegua-

glianza ; fia accaduta ,
per efferfi coniate Monete in più

Zecche, o per effervi l'ufo dipefarle a Bilancia in mon-
te, e non feparatamente ; o per ineguale conlùmazione ; fot-

to tutti gì' Imperatori s'incontra; tanto in quelle d'oro,

che in quelle d' argento.

L' Aureo più pefante d' ^Auguflo , coniato nel di Lui
primo Confolato, vivo ancor Lepido^ e perciò nel tem-

po del Triumvirato, è di danari 6. 22; o liano Grani
\66, cioè Dramme Romane ^,\ crefcenti; che fono a lib-

bra 44. 4 calanti circa .

Il Danaro d'argento più pefante è di On. 3.5 o fiano

Gra-
( I ) Parte Prima p. 247. e 248,
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Granì 87. , che vuol dire dramma i. ~ circa, o liano a nume-
rodi 85. j crefcenti per libbr.jedèallaBontàdi 9.^crercenti

.

Per telìimonianza di Dione ^ e di Zonara lìanio certi,

che Danari XXV. corifpondevano all'Aureo; ed un tal

ragguaglio, per quanto li fa, fi mantenne fempre. Fatta

adunque 1 operazione, ne viene che 1' oro all'argento fra

cotefte due Monete fì-afse come i. io. ~ circa.

Cotedo Danaro fu cui fatto abbiamo il Calcolo ha
la Tefta d' Auguro Nuda , intorno AVGVSTVS , nel

rovefcio fenza ifcrizione una Corona Roilrata. Altro Da-
naro eiìfte dopo la Vittoria Azzaica anch' effo con la Te-
fta, e con la leggenda AVGVSTVS .DIVI. F. e nel ro-

vefcio IMP. X. , nell'Efergo ACT. e Apollo in abito Mu-
liebre; e queflo pefa Grani 78. alla Bontà di io. { cre-

icenti . Onde la Proporzione rifulta come i. io. ~ circa .^

Prefo finalmente un Terzo Danaro di pefo minore
cioè di Grani 77. o d' una dramma , fi ritrovò alla mede-
fima Bontà di io. f crefcenti; e quefioha la Tefia , intor-

no AVGVSTVS: e nel Rovefcio S. P.Q^R.; e nel Cli-

peo CL. V. e Clypcum vovh); onde la Proporzione rivie-

ne come I. IO. ^ circa.

Da quefii tre efperlmenti ne rifulta, che con tutti

gli arbitri del Triumvirato, a tempi di Augufio la Pro-
porzione fi refiitui al primitivo fuo grado di i. io. in-

circa . Ma facendo 1' adeguato di tutte le Monete d' oro
da una parte, e di quelle d' argento dall' altra, dopo una
penofiflìma fatica ne viene quello dell' aureo a Grani 159.*
circa, cioè a Scrupoli 6. j, circa; e quello de' Danari d'ar-
gento a Grani 72. cioè a Scrupoli 2. | circa; i primi a
libbra, num. 46. \, circa ; e i fecondi a 103. circa; e
computata quindi anco, la lega a X., ne viene la Pro-
porzione come 1 . 9. "^7^»

Ragionato adunque tanto fopra 1 parziali efperlmenti
c[uanto fopra gli adeguati; pare doverfi fiabilire con qual-
che forte di ficurezza, effere fiata a' tempi d'Augufio fra"

metalli la Proporzione decupla j e quefio dimofira tale es-

fer
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fere pure fiata per l' addietro, come 'noi interpretando il

Tello di T/inio abbiamo provato qu\ fopra.

Per difcendere ora a Vefpaiiano convien ricorrere

primamente agli Scrittori , ed in particolare a Tlimo ,

efaminando quanto in tal propofito ci lafciò fcritto .

Egli adunque ci afficura , che cofa giu/la na, che non pih

di Danari 84. fi conìafsero in una libbra. ' Secondo un
tal computo il Danaro veniva a pefare Scrupoli 3. |.,
che a pefo Fiorentino rivengano Grani 88 .

,- . Per con-

to dell' ^ureo fiamo incerti , fé veramente allora pefaffe

Scrupoli 6.
f. 5 oppure 6. ,^5 cioè fé per una libbra en-

traffero giuflamente Aurei XLIV. , oppure XLV. Dato
quefto la proporzione rifulta come i. 11. Jrf; oppure

come I. 12. —,- Il Budeo ^
, il Savoto ^ ,

1' Eineccio

e dietro loro infiniti altri ftabilirono a' tempi di 7//-

tìio la proporzione duodecupla, che io per verità non
ritrovo . Guido Tancirolo celebre Giureconfulto , e II-

lufire ProfefTore prima dtW Univerfità di Turino , e

poi di quella di Padova, con V autorità di Demetrio pro-

var volle, che il Danaro d' f^rgentopeCsLV 3. Scrufo/i quattro^

e che quindici Danari facevano un ^ureo . * Il che

dato, e fuppofto, che T .Aureo fi confiderafTe uguale al-

lo Statere^ come afferma Tolluce ^ del pefo di Dramme
due ; la proporzione fra oro , e argento farebbe fiata

come I. IO. Ma eifa farebbe frata anteriore a tempi di

Vefpafiano -

Fermandoci dunque in Tlinìo , offerveremo , fcriver

luì, che il Bifio valeva quanto Toro; perchè per uno
Scrupolo ài efib fi davano 4. Danari . E perchè il Savoto

è perfuafo, che il Danaro non pefafib più che tre Scru-

poli-, ne viene, che la proporzione foffe duodecupla.

Ma fé tale era il pefo del Danaro^ e fé 25. Danari cor-

rifpondevano a un ^ureo <\q\ pefo di Scrupoli 6. ~
; la

pro-

( 1 ) Loc. cit. ( 2 ) Pait. III. Gap. II.

U) De ReduB. Monet. §. XXV.
(^) Thefaur. Variar. Ledion. Lib. I. p, 84. e 94.
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proporzione viene ad.efTere come i. ii.^-'. Econfiderato 1'

Aureo del pefo di Scrupoli 6. '-
. , ne viene efla propor-

zione come I. II. ^.

Comunque fia però, convien conchiudere eflerfi nel

comune Commercio coniìderato allora il Danaro d' argento
per una Dramma^ cioè Scrupoli 9.; e V ^urco per due,
cioè Scrupoli 6., e di piìi aver avuto quefto il pregio
collante di 25. Danari . In fatti Tlutarco afiìcura, ' che
1000. Se/ìerzj valevano 250. Dramme o Danari: il che
fa quattro Sc/ìerzj per ogni Danaro ; e che V ^ureo va-
leva Sejìerzj 100. cioè Danari 25. Così Tacito fcrive, ^

che Ottone nella Cena data a Sergio Galla cento Sejìcr^

zj regalò a cadauno della di lui Corte: E Svetonio ,»

e Tlutarco , * narrando V iflefTo fatto , fcrivono un ^ureo
per ciafcheduno . Se per tanto vero è , che codefte Mo-
nete foffero del pefo , e del valore indicato ; la propor-
zione fra oro, e argento farebbe fiata come i. 12. ^.

Due cofe però devono avvertirli qui . La pri-

ma , che codefti fono ragguagli degli Scrittori , e
non Calcoli di Gente di Commercio , intelligente del

intrinfeco valore dtìÌQ Monete : E la feconda, che
vero efTendo il pefo, e il rapporto di dette Monete, ci

manca fempre l'indicazione del Titolo,© fia della bon-
tà dell' argento . Finalmente avvertire conviene , che
gli Scrittori , dai quali un qualche barlume in tal pro-
polito può mendicarli , viffero in tempi V un dall' altro

diverfi ; e che le Monete di tempo in tempo di bon-
tà , e di pefo variarono

;
per lo che incerte fempre de-

vono elTere le conghietture.

Nulla oftante (iccome gran quantità cf argento m
Roma pafsò in virtù dei Tributi polli , come accen-
nammo di fopra , in quello folo Metallo ; così po-
trebbe fofpettarfì elTerli incarito 1' oro qualche cola

di

{i) In L, Syll.

( 2 ) Iftoria L. IL & in Othon. Gap. IV.

(3 ) In Galba. ( 4) In Caefar. Gap. LIIL
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di più di quello che era dapprim?:; e per confeguen-^'

za alzata la proporzione fino al Duodecuplo . Ed in-

fatti , che r argento fiad avvilito, fi prova col rappor-

to del rame, dato il valore per cadaun Danaro di Affi

16. delpefo di un oncia l'uno. Imperciocché dato quello,

Ja proporzione fra V argento, e '1 rame rifulta come i.

128., quando dapprima , come dicemmo , flava co-

me I. 150. Si prova quindi V aumento delf oro: im-

perciocché iiccome era a principio a confronto del

rame come i. 1500.5 cosi fi ritrova ora alla rela-

zione di I. a 1536.

Per appoggiare ora i Ragionamenti all' efperienza ed

al fatto 5 diremo , che 1' Aureo più pefante , epiù ben con-

fervato di Vefpafiano efiflente nelT Imperiale Galleria è

^i Grani 151. , che vuol dire proflìmamente a due dram-
me; cioè giuflamente a Scrupoli 5. f^^

/Il Danaro d' ar-

gento poi con la Tefla laureata, intorno IMP. CAES,
VESP. AYG. GENS, e nel rovefcio il Tempio di Vefla

con flatue, e gradi, VESTA; pefa danari 3. 5., o fìano

Grani 77., che vuol dire una dramma; e fi ritrovò alla

bontà di XI. Sicché fatta X operazione ne viene che 1'

oro air argento ftafse come i. n.
f-
crefcenti. Se fi com-

puta pertanto l'Aureo giuftamente a Scrupoli 6., data la

lega dell' argentone viene la Proporzione come i. 11. |
proffimamente. Altra Medaglia del detto Auguflo fi ri-

trova con la Confecrazione, ed è di quelle che fi dicono

redituite da Claudio^ e quefta pefa once 3.6. o fiano gra-

ni 78., ma è alla Bontà di 5. f., onde la Proporzione

rifulta a meno di i. 6, Quello mi fa fofpettare , che la

detta Medaglia fia del numero di quelle , che dagli anti-

chi falfarj fono fortite; non efsendo mai naturale, che le-

galmente con un inganno fimile fotto Claudio Monete fi

lavoraffero

.

Abbiamo omeflo di far parola della baffa propor-

zione accaduta attempi di Cefare dopo lo fpoglio, eh'

ei fé delle Galliej cioè allora che 1' .yluno per la grand'

ab^
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abbondanza de' MetaHi , che egli trarportò in Roma^
minorò una quarta parte del fuo valore, come ci lafc'ò

fcritto Svetonio ^ dicendo, che una libbra d'oro il ven-
deva in Italia per tre mila Sefterzj

;
quando prima, en-

trando 40. Aurei in una libbra , e valendo 1' Aureo
Sefterzj 100. , la Libbra d'oro ne doveva valere quattro
mila. Perloche accadde la proporzione a minor ragio-

ne, che di I. 8.: abbiamo 5 dico, omefTo di far parola
di ciò, perchè accidentale avvenimento fu codeflo^ e
di breve durata

§. V.

PROPORZIONI DE' METALLI MONETATI SINO A' TEMPI
DI GIUSTINIANO .

Affando ora ai tempi più baffi, offerveremo in pri-

mo luogo una legge di Conftamino la quale dice co-
sì * . Si quis Solidos appendere voluerit auri cocli

, feptem
Solidos quaternorum Scrupulorum no/iris Vuhibus figuratos ad-

pendat prò fingulis Unciis
, quatuordecim vero prò duohus .

Per rilevare la proporzione de' Metalli monetati, con-
viene in primo luogo conofcere il pefo delle Monete .

Ma gran difgrazia è , che poche notizie ci abbiano
tramandato ^\ antichi ; e quefle poche paffate per le ma-
ni di tanti, fieno talmente confufe , che ad ogni pafTo

qualche contradizione s' incontri . Non furono efenti

da tali errori neppure le Leggi ; ed un illuflre efem-
pio di ciò ci fomminiflra la prefente da noi riferita •

Dice effa, che fette Soldi del pefo di quattro Scrupoli

l'uno debbano pefare un Oncia \ Dunque in un OnciA

vi dovevano entrare Scrupoli 28. Ma 1' Oncia non eb-
be mai maggior divilione , che di Scrupoli 24. , e per-

ciò e' è errore o nel numero dei fette Soldi , oppure in

I i quel-

(i) In Casfar» §. 54. [termfque vìiliibus Nummiim in Librai pro-
mereah ec.

(1) Cod. Theod, Leg» r. De Pond, éf Auri 11/^,
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quello dei quattro Scrupoli . Inoltre fé fette Soìdi en-

travano per ogni Oncia
;
per ogni Libbra ve ne dove-

vano entrare 84., e fé al contrario ogni Soldo d' oro pe-

fava Scrupoli 4., in una Libbra di Scrupoli 288. fi do-

vevano contar Soldi 'ji,

Moltifiime fono le opinioni de' Giureconfulti fopra

una tal Legge, tendenti tutte a correggere ora la pri-

ma 5 ed ora la feconda Parte di effa ; ma la più co-

mune fi è quella, che fei Soldi ^ e non fette, di quat-

tro Scrupoli r uno eguagliafl'ero il pefo d'un' Oncia ^ e

72. quello d' una Libbra . In fatti, che tal foffe il pefo

del Soldo il può affermare anco con una Legge di Va-

ìentiniano ^ e Valente^ dell' anno 364. cioè' Quotiefcumque

certa fumma Solidorum prò Tituli qualitate debetur , & ami
majj'a tranfmittitur in LXXII Solidos ^ libra fcratur accepta:

E da quefU fi rileva , che 6. Soldi del pefo di quattro

Scrupoli r uno uguagliavano un' Oncia.
Ma per paffare dai ragionamenti ai fatti, diremo,

che nove fono gli Aurei di Co/lamino nel Teforo Im-
periale tutti ben confervati , il piti pefante de' quali con
la Lettera T, e con fifcrizione FELICIA TEMPORA ,

monta a Danari g. Grani 20 • cioè Grani 92. che

vuol dire meno di Scrupoli quattro Grani 11. '- circa

Dato queflo , e dimoflrato doverfi leggere Sex So-

ìidos Quatcrnorum Scrupulorum , per rilevare la Propor-

zione, faper conviene, che de' moltiffimi Danari d'ar-

gento di coteilo Auguflo
,
pochifhmi fono i buoni , e che- '

poffano prenderli per campione. Ne ho ritrovati per
"^

la maggior parte a Once 5 -' per libbra ; e molti al-

tri perfino di Rame . Tra quelli però con la nota di
|

Coflantinopoli il meglio confervato pefa Grani 63. cioè a

poco più di due Scrupoli e un terzo, ed è alla bontà di

Once 9 7. Ha queflro la Teflra nuda con Corona Gem-
mata , fenza ifcrizione ; e nel Rovefcio CONSTAN-

|

TINUS . AUG. Una Vittoria andante con palma, e

lau-
j

(1) C. De fufcept, Fraepojìt. ^ Arcar, Lib. X. Leg. V.
'
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laurea; e nell' Eferg© CONSTA. Efaminate cotefle due
Medaglie (giacché Medaglie, e non Monete, il uol-

go Letterario vuole, cheli appellino) fembra chiaramen-
te, che fé la Prima d'oro poteva crefcere lino alli Scrupoli
quattro; la Seconda certamente non avrebbe potuto
montare a Scrupoli tre

;
perchè pochiflìmo è il danno

che fofFerfe efla dal tempo.
Calcolate pertanto come efiilono, ne viene la Pro-

porzione maggiore che duodecupla; cioè come i. 13.,^.

E computato T Aureo a Scrupoli quattro n' efce quella dì

I. II. \. Quindi dato al Danaro quelT accrefcimento
di cui fembra eiler elfo flato capace , cioè facendolo dì

grani 64. j . , o fiano Scrupoli 2. ^ . , oppure a nume-
ro di Danari 125. per Libbra, la Proporzione riviene

un poco maggiore di quella de' tempi di Vcfpajìano ^ cioè

come I. 12.

Ora per palTare alle Proporzioni pofterìori , convien
difcendere alle Leggi d' ^rcadio , e d' Onorio regiltratc

nel Codice Teodolìano ; che fono le fole, dalle quali

qualche barlume trafpiri. La prima pubblicata nell'anno

396. riguarda la proporzione del rame con 1' oro, e di-

ce cosi ' KAeris praetia^ quae a Trovimialibus pojìulantur
j

ita exigi volumus , ut prò XXV» Libris aeris traus auri So~

lidus a poffeljfore reddatur . La feconda pubblicata nel 397.
^ riguarda la relazione dell' oro con 1' argento, ed è la

fcguente : jubemus , ut prò argenti fumma , quam quis The-

fauris juerat inlaturus , inferendi auri accipiat jacultatem , ita

ut prò fmguìis libris argenti quinos Solidos inferat

.

Per la prima Legge fi comanda, che efìgendofi oro
in vece di rame, fi calcoIalTe in modo, che per ogni 25. •

Libbre di rame un Soldo d' oro corrifpondeffe
; e per

la feconda li da facoltà di pagare all' Erario oro in ve-
ce d' argento; purché fi dalfero cinque Soldi d oro per
ogni Libbra d' argento.

I i 2 Sic-

(i) Cod, Theod.Uh, XI.Tit XXI. Leg. II. De Collat. Aeris
(») Ibidem Lib, XIII. Tit. II. De Argenti praetioL, unica..
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Sicché per le facoltà fucìdette , tanto fi poteva pa-

gare cinque Soldi d' oro ,, quanto una libbra d' argen-

to, oppure libbre 125. di rame. Ne viene quindi per

conkguenza , che la proporzione dell' argento col ra-

me folle come 1. 125., e quella dell'oro col rame fud-

detto come i. 1800. , dal che ne rifulta che 1' oro all'

argento liaffe come i. 14. f

.

Codefta proporzione è Hata offervata da tutti i dot-

ti, ma con altro Calcolo ; cioè con la relazione del

pefo tra i cinque Soldi / oro , e la libbra d' argento ,

omefTa affatto la proporzione del rame.

Strana cofa parrà certamente il vedere una pro-

porzione SI alta ne' tempi , in cui grande abbondanza
d' argento non v'era: A tal fegno non crebbe in Europa
che dopo Ja fcoperta dell'America.

Più ftrano ancora parrà , fé li confiderà lo fpirito

della Legge feconda, la quale è facoltativa; dando li-

bertà di pagare tanto l'oro, che l'argento all' Impe-
riale Teforo; coficchè in vece di 14. Libbre /. d'argen-

to libero era di pagarne una fola d' oro. '-^rr:

Se in Commercio' .efilleva la proporzione antica

di I. 12.
, gran vantaggio al Popolo farebbe flato il

pagar oro invece d'argento; eppur codeda proporzio-

ne duodecupla elìdeva prima d' arcadia ^ e d' Onorio; ed

efiftè ugualmente dappoi pel corfo di molti Secoli

.

La Legge dice Libbra d' argento^ e non Danari d'ar-

gento: pure convien credere, che di Libbra monetata fi

parli; perchè non e è la giunta d' argento ottimo, puro

ec. , come s'ufava, allorché d' argento in grana voI^^lCi

intendere. Viene quindi in primo luogo il fofpetto di

credere, che codeflo abbaffamento d'argento apparente

foltanto fofse, e non reale; voglio dire in grazia della

lega nelle Monete d'argento introdotta: coficchè fé l'ar-

gento puro, con Toro, era in ragione duodecupla , v'

abbifognafse , allorché d' argento in Moneta d trattava,

queir accrefcimento di pefo, che giugneile alia ragione

di
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dì 14. 7 per uno. C'è ignota ia vera lega delle Monete
d'argento, ma Tappiamo però, che dovo Seuimo Severo^

e particolarmente dopo Ga/Iìem §ra.n lega vi s'introdui-

fe . Dato adunque, che libbre 14. f d'argento monetato
dafsero libbre 12. d'argento fine; Ja bontà de' Danari d'

argento r tempi d' ^^rcadìo^ ed Onorio farebbe fiata d^ once
IO. per libbra.

Ma due altre cofe ci reflano da porre in chiaro;

cioè il prezzo dell' argento col rame, e quello dell'oro

col rame medelimo . Dicemmo che l'argento al rame, fe-

condo il fenfo delle antecedenti leggi, veniva a ilare co-
me I. 125. 3 e quella fra l'oro, el rame flefso come i.

1800.

Allorché era la proporzione fra foro e l'argento in

ragione decupla; che vuol dire , allorché l'argento era
carifhmo, peli di rame i5o.corrifpondevano ad un pefo d'

argento: Dunque allorché decadde l'argento fuddetto in
modo di proporzionarli in ragione di peli 14. j . a uno d*

oro , la proporzione d' efso argento col rame non doveva
efsere come i. 125. ma come i. 104. Il perchè femprepiu fi

conferma il noftro fofpetto, che la decadenza dell'ar-

gento riguardafse la maggior lega de' Danari, e non la

bontà alfoluta del Metallo. Non poteva adunque, reltan-

do eguali tutte le altre cofe, efsere la proporzione fra V
argento, e '1 rame come i. 125., fé non allora che V ar-

gento fofse difcefo foltanto in ragion duodecupla per ri-

guardo all'oro; cioè che foro all'argento fìafse come 1. 12.

Ma una tal relazione poteva alterarli con la mag-
giore, o con la minore abbondanza del rame medeiimo.

In fatti opinione è de' più accreditati Giureconful-
tì ,che intorno a codefH tempi , e dopo ancora, X. Libbre
di rame corrifpondefsero ad un Oncia d'Argento; ^ il che
fa la proporzione di 1. 120. Una tal proporzione fembra
che ii rilevi pure nelle Glofle nomiche delle Bafiliche al

pafso de' fo// 5 q Miliare/t ^ illuflrato dal ^iLdvQTetavio h\

Sani

( I ) Vedi Pancirolo Iiiog. chat

.
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Sani Epifanio^ e dal Saìmafto. In detto paiTo chiaramen-^

te fi ha, che il Danaro d' argento pefava Scrupoli 3. , e va-

leva libbre una, once 3. di rame j che vuol dire Scrupoli

120. di rame ipcr Scrupolo unod' argento; e ciò fi conferma

ancora dal Salmafio con un fragmento di Herone ^ e di San

Mafsimo^ ove parla dei 30. Danari ó\ Giuda. Ma qm incon-

triamo le ftefTe oppolìzioni di prima per riguardo alla non

dichiarata lega de' Danari fuddetti . Qualche poco di mag-

gior luce pofTiamo avere intorno alla proporzione dell'oro

col rame con l'ajuto di Giufliniano. Quefh) Imperatore re-

ghlrò nel fuo Codice le leggi <^ ^rcadio ^ e ò! Onorio \ ma
è da faperll , che la prima di efse risguardante il prezzo

del Soldo d'oro, non è quale 11 ritrova nel Codice Teo-

doiiano. In quello, come dicemmo, fi legge 25. libbre di

rame per un Soldo d'oro; e nel Codice Giujìiniamo Ai leg-

ge foltanto libbre 20. ^

Suppolero alcuni , che Giufliniano avefse avuto in ani-

mo di correggere quella \t'^%^\ ma io credo piuttofto, che

errore iia corfo nel Codice Teodofiano; e che non XXV.
ma veramente XX. libbre di rame flabilite fofsero pel

prezzo d'un Soldo d'oro, E tanto più mi perfuado di ciò,

quanto che la feconda Legge dei fuddetti Imperadori fu

da Giufliniano iftefso fenza alterazione di forta nel Codice

fuo regiflrata . Fermiamoci ora un altro poco fopra que-

lle Leggi regiflrate nel Codice Giufliniamo .

Dato, che cinque Soldi d' oro dì quattro Scrupoli T

uno avefsero a corrifpondere ad una libbra d' argento ; la

proporzione farebbe come 1. 14. ^,. E dato, che un Sol-

do d' oro valefse 20. libbre di rame la proporzione fra

oro, e rame farebbe come i. 1440., e quella dell' argento,

col rame come i. 100.

E chi non vede, che la proporzione dell' argento col

rame non poteva mai elidere, non efsendo venuta a tale,

fé non che dopo V inondazione dell'argento Americano?
In que' tempi , e ne' fufseguenti non fi ritroverà mai a

mi-

( 1) Lib. X. Tic. XXIX. L- unica De Collau A?ns

,
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minor ragione di 120! Dunque i Peil 14. j. d'argento,

corrifpondenti ad un Pefo d' oro, non devonii intendere

d' argento fine, odi libbra intera come lì difse.

Suppoito adunque col confenfo univ^erfale, che 120.

pefi di rame corrifpondeflero ad uno d' argento: E dato,

come dalla Legge fi ricava, che la proporzione fra Toro,
e '1 rame fofse come i. 1440 , ne viene, che T oro alT ar-

gento flafse in punto , come abbiamo conghietturato di

fopra ; cioè come i. 12. Sicché pare doveri! conchiudere,

che la proporzione fiafi fermata da ^rcadio e Onorio y e da

Giti/liniano in ragione duodecupla-

Finalmente un altro ri fleffo, prima di difcendere al

fatto, vuoili notare. Le Leggi fopra riferite dicono , che
cinque foldi d'oro potevano corrifpondere ad una libbra

d'argento. Non fi hanno prove in contrario , che venti-

cinque Danari d'argento equivalefsero , come prima, ad
im Soldo d'oro: dunque per ogni libbra d'argento vi

dovevano entrare Danari 125. Per confeguenza il Dana-
ro veniva a pefare Scrupoli i. 3; che vuol dire a 2. -^ ere-

fcenti.Ma quello è il pefo dei Danari di Co/lamino
-,
e ta-

le pure efsendo quello degli Aurei, ne viene la forte ra-

gione di credere, che il liflema Monetario nella fua prin-

cipale Bafe, cioè nella Proporzione, non fi fofse né da
KArcadio Q .Onorio ^ né à.2L Giu/tiniano alterato.

Ma poiché, come or ora vedremo , i Danari d'ar-

gento di cotefti Imperadori, non giungono neppure ai

pefo di Scrupoli due; io fofpetto, che ficcome fin da' tem-
pi di CofìaminoDdindLn 125 corrifpondevano ad una lib-

bra, cosi paflato foife in cofiume il computare cotefto

tal numero in vece deUa Libbra reale. Anche in Italia

due, o tre Secoli fa, tanto era il dire una libbra d' oro,
quanto cento Zecchini , benché quefiigiufiamente una lib-

bra non mifuraflero . Quindi potrebbe dirfi, che nomi-
nandofi Soldi d'oro cinque, e non il pefo di effi; avefse

avuto in vifta la Legge la compenfazione di efsi Soldi

in 125. Danari d'argentoj e non in una libbra d' argenta

di
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dìPefo; giacche i Tributi in Monete, e non in Metallo

fi rifcuotevano; e le Leggi del Pefo delle Monete, e non
della corrifpondenza de' Metalli , fi prefero cura. Cosi fi

fpiega anche come gli arbitri (de' quali in detti.tempi v'

è ilata grande abbondanza) fi facefsero Tulle Monete; per-

chè ftabilito, che 1 25. Danari dovefsero correre , e averfi

per una Libbra
;
potevano ( come di fatto avvenne ) di-

mi nuìrfi non folo in Bontà, ma in Pefo ancorai detti Da-
nari , e cos^i abufarfì della fede del Popolo.

Ed in fatti nel Teforo Imperiale due beniffimo con-
fervati Danari d'^^rrW/t? efiiìono; uno de' quali pefa Grani
40. , e r altro Grani 44. , che vuol dire Scrupoli i. i- circa

.

Quello haia Tefia con Corona gemmata fino al Petto,
con Clamide, e jfcrizione D. N. ARCADIVS P. F.

AVG. , e nel rovefcio in Corona Civica di Quercia VOT.
X. MVLT. XX. nell'Efergo CONS., ed è alla Bontà di

Once II. V . II fecondo poi ha V Ifcrizione D. N. AR-
CADIVS P. F. AVG. e nel rovefcio Figura Muliebre di

Roma fedente, che nella defi:ra ha il Globo con una Vit-

toriola, e nella finifi:ra un Afia inferiormente appuntata.

VIRTVS ROMANORVM. Neil' Efergo AQ:.P.S. al-

ia Bontà d' Once XI.
Dato adunque il Soldo d'oro del pefo, com' è in,

fatti di Scrupoli quattro; cioè Grani 103. p, circa, ne vie-

ne la Proporzione col primo Danaro di i. 9. crefcenti; e
col fecondo come i. 9. j. circa.

Sicché per quanto fi voglia far credere confumati
dal tempo i fuddetti Danari d' arcadia

-,
la Proporzione

fra' metalli, fé non {\ vuole accordare al fègno d' ^Mgujìo

,

cioè decupla; non fi potrà mai giungere a farla montare
oltre al punto, a cui fi firabili da Cojìamino

-^
cioè duode-

cupla, o come I. 12 ; e tale convien credere fbfie pure a'

tempi di Qhifìinimo

,

§. VL
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§. VI.

PROPORZIONI DE' METALLI MONETATI IN ITALIA
SINO A CAR.LO CALVO.

GRan lacuna dopo Gwfliniano incontriamo , man-
candoci affatto ogni lume de' tempi a lui poflerio-

ri, lino alla rinnovazione dell' Impero d' Occidente , cioè

a Carlo Magno,

Potrebbe veramente qualche cofa congliietturarfi per-

ciò 5 che fpetta al Siiiema Monetario de' Goti fopra il

pafso di CaJJwdoro'j ove fi ha , efsere fiata legge fra efìì

,

che il Soldo d'oro foffe in corfo allo flefso prezzo, che
prima; cioè in ragione di Nummi 6000. di rame. ^ Code-
fti Nummi erano Quadrami del Folle; due de' quali va-
levano un. Lejpto . Quindi fé il detto Quadrante pefava uno
Scrupolo ; e fé il Soldo d' oro ne pefava quattro , ne veniva

,

che r oro al rameftafse come i. 1500., e l'argento al ra-

me come I. 125. 5 e finalmente l'oro all'argento come i.

12. fempre coflante. Ma iiccome per \q^^q di Teodo/ìo ^ e
Vdhntiniano ^ il Soldo et oro era poflo al valore di Nummi
yooo. , ed anche 7200. , cosi non pofsiamo flabilire il

precifo. Ciò, che può liberamente aflerirfi fi è, che i Go-
ti non avranno alterate- le proporzioni, eh' efsi avranno
ritrovato , frante la cura , eh' efsi ebbero d' uniformarfi al-

le leggi Imperiali.

Trapafsando ora il Regno de' Longobardi ,difcende-

remo a Carlo Magno , il quale cura prefe di rinnovare il Sì-

ftema delle Monete fai piede degli antichi Augufli. Of-
fervammo di già noi aver Lui fiabilito, che Soldi d oroji*

pefafsero una libbra , come era a' tempi di Valeminiano , e

Valente J
. Ci manca la \t%^t del valore à^\ Soldo d' ora

K k per

( j ) Variar. Lib. I. Num. X.

( z ) Nevellae Theodof, Tit. XXV. De Pretie Solidi L. I. Frc^
quens ad nos <6'r.

(3 ) Part. I. p. 249.
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per rapporto all'argento; mali funplifce perfettamente

coi Capitolari di Carlo Calvo dell' anno DCCCLXIV. ^
;

ne' quali lì comanda , ut in omni Regno .... non amplius ven^

datur libra auri purijjtmè coEìi , nifi duodecim lìbris argenti de

novis ^
é' meris Denariis . Sicché la proporzione fra 1' oro

e l'argento a' tempi degl' Imperadori Franchi fi conferve

in ragione di i. 12., oppure data la lega folita^di i. io.

E' da avvertirfi in oltre la feconda parte di codefla

Legge di Carlo Calvo ^ cioè, che 1' oro il quale non fofse

totalmente purgato da non poter fervire per le indoratu-

re, lì dovefse vendere foltanto per libbre io. d' argento
alla libbra. Illud vero aurum

,
quod coBum quidem fuerìt ,

fed non tantum , ut ex eo deauratura fieri pofiìt , libra una de

auro vendatur decem libris argenti de novis , & meris dena^

riis. Bifogna certamente credere , che il Signor Dottor
Carlo Broggia Napoletano abbia avuto fotto 1' occhio fol-

tanto quefla feconda parte della Legge di Cario Calvo
,

allorché fcrifse, che in tali tempi la proporzione fra T
oro, e l'argento era come i. io. ^

; oppure che abbia avu-
to alla lega quel riflefso, che abbiamo avuto noi .

Per raccogliere adunque quanto in quello primo Ca--
pitolo abbiamo noi dimoflrato ; diremo che la Proporzio-
ne fra Oro e Argento era

A' tempi della Repubblica Romana come i. io.

A' tempi d' Augullo come i. io.

A' tempi di Vefpafiano - — — come i. 11.-
A' tempi di Coftantino come i. 12.

A' tempi d' Arcadio, e Onorio - - come i. 12.

.

Attempi di Giuitiniano come i. 12.

Sotto a' Goti come i. 12.

Sotto a Carlo magno, e Carlo Calvo come i. 12.

E quello badi per le Proporzioni de' tempi anterio-
ri al Mille.

DEL-
( 1 ) Gap. IV. Edl(fl. pift.

( 2 ) Trattato delle Monete ec. p, 234.
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DELLE PROPORZIONI DE' METALLI MONETATI IN
ITALIA DAL XIIL SECOLO SINO AL XVIL

CAPITOLO II.

§. L

DELLA PROPORZIONE DUODECUPLA, CREDUTA COMUNE.

CRedibile è, che fintantoché durò l'Impero in difcì-

plina, ed in regola ne' Succefsori di Carlo Magno ,

che vuol dire fotto Principi rifoJuti , e potenti , li con-

fervafse intatta con le altre anche la Legge importantif-

fima delle Monete: ma allorché per le Guerre intefHne,

e per oggetti particolari s' indebolì la Potenza Imperia-

le da una parte 5 e s'aumentò dall'altra quella delle parti-

colari Provincie d'Italia, non potè più efsere una la leg-

ge legolatrice delle Monete; ma variando in ogni Città

in proporzione delle refpettive circoflanze, e interefsi , fé

per confeguenza, che incollante, e varia divenifse pure

la proporzione de' Metalli

.

Vero è, che dalla efperienza de' fatali effetti docu-
mentate molte Città, s'unirono inlieme, come veduto

abbiamo nella Quinta Difsertazione, ed in una unifor-

me legge convennero; ma vero è altresì, che non fem-

pre, e non da per tutto li confervò uguahnente lo fpiri-

to di convenzione; e quindi non fempre coftante fu la

lesee de' Metalli. Niuno certamente ebbe il cora^^io

di pigliar di fronte quello altrettanto importante, che

nafcofo , e profondo millero della proporzion monetaria;

la quale ci mette al fatto dei valori reciproci de' Metalli

ilefsi, e dei generi ragguagliati ai fuddetti Metalli ; e per

confeguenza al valor delle Z/ré-, de Soldi ^ e delle Monete
tutte de' tempi addietro , fu le quali cade la gran que-
flione (Ìó\q RelHtuzioni , come vedremo a fuo luogo . E
perciò nulla abbiamo avuto iin' ora che fparfe voci di

Monotografi , e di Giureconfulti fenza prova addotte , e

K k 2 fen-



i5o De'Varj Generi
fenza iìileina. Afserì per indubitato G/^?. Bodino ^ che da

:i5oo. anni addietro s'era confervata Tempre la propor-

2,ione duodecupla. ' Codeina proporzione fu pur chiama-

ta comune dal Davanzati ~
, da Gafpero Scaraffi ^ , da

Guglielmo Budco + , dal Rovida J
, e da varj altri: ma fé la-

fciando le autorità, le quali in fatto di dimoftrazione

gran fortuna veramente non lì fono mai meritata, ci

appiglieremo al calcolo; vedremo chiaramente, e demo-
ftrativamente i preciii confini delle proporzioni Metalli,

che non ofservate per anche da chicchelia.

Frattanto perciò, che riguarda al generale della ma-
teria, Urano è, che il Badino non abbia ofservato prima

di fl-abilire per tanto antica , e tanto comune la pro-

porzione duodecupla , che in Francia prima di Fran-

cefco I, era come i. 13. ^ ; che il detto Re la ridufse

come I. II. f; che nel MDXXXII. ritornò come pri-

ma a 13- i e che finalmente nel MDXL. fi ridufse a

II. -f,.
Il Molineo attefta d' aver ofservato negli Atti del-

la Zecca di Parigi la proporzione accrefciuta fino al

i5. Giorgio agricola ^ fcrive , che a tempi fuoi nella Ger-

mania era come i. dell' oro a 11. dell'argento; ma
che prima era giunta fino al 13. E ^cate Cornavo Me-
dico 7 ne' Conienti dì Tlatone nella Germania ifi-efsa la

ftabilifce come i. 8. Marco Toh ^ ci dà notizia , che
nel Regno di Corajan nelf Indie a tempi fuoi , cioè

alla metà del XV. Secolo , fi davano otto faggi d' ar-

gento per uno d' oro ; nel Corazan fé ne davano 6.

e ne' Regni di Mien , cinque foltanto . Tanto lun-

ge è che 1' univerfale proporzione per lungo corfo di Se-

coli

{i) De R.cp, p. 107 r.

(2 ) DdU Monete p. 154.

(3 ) Aliinonfa Gap. V.
(4) De Aire lib. III. p. 301.

(5) Confuhatio in Tom, II. De Mone t, Italiai p. 285,

(6) Vedi Ofservazioni Neri p. 17.

(7) Edit. Bafil. i5^T. fol. p. 3^7.

i 8 ) Lib. IL Gap. XXXIX. e XL,
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coli fofse duodecupla; come tanti, per altro dottiffimì

Uomini, afficurarono. Noftro fcopo è di render chiara

la Storia delle Monete, e dei loro valori in Italia ; e

perciò pafseremo all' efame delle particolari proporzio-

ni con quella preciiione, che nella ofcurità de' tempi, e
dì notizie , ci farà permefso d'agire. Spero dì già d'

aver talmente avanzata quella materia , col ritrova-

mento del Pefo, Titolo, e Intrinfeco di ciafcheduna Mo-
neta, e col valore, o prezzo reciproco, ugualmente ri-

trovato , che poco ci refti per determinarne le proporzio-
ni. Bada difcendere a' tempi della battitura di quelle Mo-
nete d'oro, che furon le più famofe in Italia, e fuori;

e quindi col Valore di qCsq , col Pefo , e con l' Intrinfeco

delle Monete d' argento, nelle quali il detto valore era

determinato, farne il calcolo, e ricavarne una dimoflra-
ta , e vera equazione. Ma perchè troppo laboriofa,e po-
co utile cofa farebbe , fé per ogni fpezie di Moneta , e
per ogni breve tratto di tempo li faceffero le operazioni;
cosi penfo di dividere i tempi in periodi dì 50. anni T
uno; cominciando dal MCCLII. , in cu* fi coniò per la

prima volta in Firenze il Fiorino d'oro; oppure dal M-
CCLX. , in cui fu di già per tutta Italia comune; e
terminando all' anno MDC. Non pafTerò più oltre per la

difficoltà di fifsar proporzione in un tempo, in cui "niu-

no Monetario Siftema potè formarli , in grazia de' Me-
talli venuti da America ; e che con la loro reale , ed an-
che apparente quantità fpecifica andarono variamente dì
giorno in giorno alterando le mifure d'ogni Commercio.
Dko Quantità apparente^ per riguardo all'Italia, la quale
non fo , fé di fatto iia divenuta più ricca di quello lo
fofse dapprima, come vedremo nella Difsertazione fe-

guente. Lafciando dunque da parte X incoftanza del Se-
colo XYIL daremo alle noftre operazioni principio»

§' II.
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§ IL

PROPORZIONI DI AQUILEJA.

DI breve durata, e di non molta importanza pel ri-

manente d'Italia fi fu la Zecca Patriarcale di Aqui-
leja; ma poiché lungamente abbiamo noi parlato altrove

intorno ad efsa; necefsario è, che non omettiamo neppu-

re quelle proporzioni, che apparir pofsono dai pochi lu-

mi, che abbiamo.
In fatti inconftantifsimo fu fempre in Friuli ,6 nell*

Iftria il valore del Ducato, e del Fiorino d'oro; perchè

non folamente ogni nuovo Patriarca cangiava le Mone-
te in lega, ed in pefo ; ma frequentemente quel medefi-

mo, eh' avea fatta la prima mutazione, ne facea la fe-

conda, e la terza; ed alle volte tante ne faceva, quan-
te erano le Locazioni, o Im'prefe della Zecca, le quali

ordinariamente non duravano più di un fol' anno. Il per-

chè varj, ed incerti efsendo ftati i valori, impofsibilc è

di fifsare un Canone, che fervir pofsa di regola per mez-
zo Secolo; e perciò ci contenteremo di fermare due foli

periodi; cioè del MCCCL. e del MCCCC.
Per conto del primo periodo abbiamo dalle note

del Sig. Arciprete Bini , che nel MCCCLVI. il Ducato
d' oro valeva Danari d' argento 60. Codello Ducato era

Jo Zecchino di Venezia d' oro fine e del pefo di Grani 68.

p Neir anno MCCCLI. i nuovi Danari di Niccolò Pa-
triarca pefavano Grani 21. y alla lega di Carati 492. per
ogni Marco; cioè alla bontà di Once 6. 12. per ogni lib-

bra: fìcchè un Danaro conteneva d' intrinfeco argento
fine Grani 12. ~. e la lira per confeguenza Grani 244. i.

Se però lire 3. corrifpondevano a Grani d' oro 68. p;
la proporzione fra oro, e argento veniva a fi^are come i.

IO.
H.

Pel
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Pel fecondo periodo abbiamo ritrovato noi » in un

pafso della Storia Friulana pubblicata dal Muratori ^ che

il fuddetto Ducato d oro nei MCCCLXXXVI. in circa

valev^a Danari 85., e Ticcoli io.: ma non pofsiamo noi

precifamente aver l' intrinleco della Lira, perchè varia-

mente s indebolì fotto Antonio I. , e fotto Antonio IL,
Patriarchi, in grazia de" tumulti , e delle Guerre, che

allor correvano . Quindi per ifpediente caveremo un ade-

guato fra le Lire di Giovanni Patriarca del MCCCLX-
XXVIIL in circa , e d' Antonio I. , e cosi verrà a ilare

di Grani d'intrinfeco argento fine 165. ~. Per lo che ria-

bilito un tale intrinfeco nella Lira, e dato il prezzo del

Ducato fuddetto; la proporzione ne viene fra oro, e ar-

gento come I. IO. ^^^; che corrifponde prefso poco alla

prima. In fatti fé fi fofse prefo l' intrinfeco della Lira di

Giovanni ^ eh' era di Grani 182 | ; la proporzione veniva

come I. II.
r^ ; e fé fi fofse prefa quella ^ Antonio ^ eh'

era di Grani 147. fj; rifultava come i. 9. /^ ; il che face-

va troppo grande la diferenza. Equefio è quanto intorno

alle proporzioni Monetarie di Aquileja può dirfi

.

§. HI.

PROPORZIONI DI BOLOGNA.

DI Bologna poco, o niente poffiamo dir noi, perchè

ci manca la Serie de' valori delle Monete d'oro.
Sappiamo foltanto, che intorno al MCCC. il Ducato /
(?ra era al prezzo di Soldi 30. ; Nel qual tempo ^\ dimo-
erò da noi efsere fiata la lira di detta Città d' intrinfe-

co argento fine Grani 515. Il perchè fatto il Calcolo

col fuddetto Ducato , rifulta la proporzione fra oro , e

argentocomei.il. \,

S). IV.

(i ) Parte prima p. 278.
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$. I V.

PR0P0R.ZIONI DI FIRENZE.

PEr folo sforzo di conghiettura, e di relazione fi fi-a-

bili da noi 5
' che la Lira di Firenze nel MCCLII.

cioè allora che li coniò il fiorino d' oro, contenefse d'in-

trinfeco argento fine Grani in circa 700. E poiché non
abbiamo fin' ad ora avuto niente in contrario fopra di ciò

,

ci atterremo a codefl:o datole diremo, che il Fiorino /
oro pefando Grani 72. fino a tutto il MCCCCXXII. , ed

efifendo valutato Lire 2. di Firenze; la proporzione fra

l'oro del detto Fiorino ^ e l'argento della detta Lira riful-

ta come i. io. '-'.

Segue r ofcurità anche nell' anno MCCC. in circa ;

e perciò fervendoci della fi:efsa regola, abbiamo fi:abi-

lito la Lira Fiorentina all'intrinfeco di Grani ^89. ^ ^ .

Quindi è , che fifsato il Fiorino / oro al valore di Li-

re 2., la proporzione fra T oro; e l'argento viene come
I. IO. 1?.

Nel MCCCL non abbiamo precifamente né in-

trinfeco di Lira, né valore di Fiorino . Sappiamo pe-

rò, che nel MCCCXXV. fi coniò la Moneta Nera,
detta di Lanajoìi ^ e queflia, che per altro cominciò fin

dal MCCCXV. , avead'intrinfeco argento fine Grani 255.

Ma qui è da avvertirfi , che codefì^a Moneta nera al con-
fronto della Moneta Bianca era come fi difie - inferio-

re; coficchè 5. Lire ài Moneta nera, o cinque Quattrini

corrifpondevano ne' pagamenti, e ne' Contratti al valore

di 4. Lire ^ o 4. Quattrini di Moneta Bianca. Fatto adun-

que un tal computo, la Lira di Moneta bianca nel M-
CCCXXV. conteneva d' intrinfeco argento fine Grani

320. Inoltre nel MCCCCXVII. altra Rifondita abbiamo
di Moneta nera, il di cui Danaro pefando precifamen-.

te Grani 6.
^-^ ; conteneva d' argento fine Grani -^ . 7. ;

per-

ciò

( i) Part. I. p. 318. (2 ) Ivi:
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ciò il S^oldo ne conte/ieva Grani 7., e la Lira 140. Per

confeguenza la Lira di Moneta Bianca conteneva d'ar-

gento fine Grani 175. Ed in fatti nel MCCCVL. va-

leva il Fiorino d' oro per legge Lir. 3.2., colicchè fa-

cile è il fupporre , che in detto tempo MCCCL. nel

Popolo folfe in corfo a Lir. 3. 13. 4., come dicemmo.
Ora prefe infteme le Lire di codefli due tempi, e

formato un adeguato, rifulta per il MCCCL. una Li-

ra di Grani d' argento fine 247. 4. La ragionevolezza

di codefro adeguato il prova con la notizia ricavata

da noi nel Codice dello Scrittoio , in propofito del

Guelfo che valeva Soldi cinque . Quello Guelfo conte-

neva d' argento fine Grani 56. ,^. , e per confeguenza

Ja Lira veniva a (lare intorno a Grani 225. }'j. E poi-

ché lo ftelfo adeguato far conviene col prezzo del Fio-

rino d'oro cioè di Lir. 2. 12., e di Lir. 3. 13. 4., ne
viene il valore di Lir. 3. 2. 8., e perciò la proporzio-

ne fra r oro, e 1' argento rifulta come i. io. ^^^- circa .

Nel 141 7. 5 come dicemmo , la Lira in Moneta
Bianca avea d' intrinfeco argento fine Grani 175., e

il Fiorino / oro correva per Lir. 4. , ed anche più fra

il Popolo; e perciò la proporzione può computarfi co-

me I. 9. q., ed anche come i. io.

Sino al MCCCCL. non abbiamo noi notizie di mu-
tazion di Moneta; e perciò terremo fermo V intrinfeco

delf antecedente di Grani 175. Quindi prendendo i'

adeguato elei Valor del Fiorino del MCCCCIIL. , e del

MCCCCLXIV ; cioè di Lir. 4. 5., e di Lir. 4. 6. 8.,

ne viene per valore adeguato Lire 4. 5. io. , e per con-
feguenza la proporzione fra 1' oro , e T argento rifulta

come I. IO. i?; dato che il Fiorino d oro minoraffe del

pefo dopo il MCCCCXXIL , riducendofi a Grani 71.

Ed in fatti mutazione di Moneta non fi ritrova , che
nel 1460.; allorché coniandofi il Groifo di Soldi 6. 8.

s' è ridotta la Lira alf intrinfeco di Grani 154. g.

L 1 Nel
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Nel MDXXXI. abbiamo cor certezza V argento

contenuto nel Gro[fo ^ e iiqì Bari/e : Sicché la. Lira di Fi-

renze viene a Ilare d' intrinfeco argento fine Grani loo.

-g! E perchè in detto anno il prezzo del Fiorino / oro

eradiLire 7. io., così la proporzione fra oro, e argento ri-

fulta come i. lo.y. E quella può porli anche pel MD.
Dico che può por/i , flante I' incertezza del valore vero

del Fiorino d' oro in detto tempo. Imperciocché nel 1490.

infigne regolamento fi fé della Moneta, in grazia di

cui i Grolfi , che prima valevano Soldi 6. 8. vennero a

gìullamente valere Soldi 5. (5. , e per confeguenza la Li-

ra, che prima era di Grani 138.;;^^. d'argento fine, creb-

be a Grani 168. ^. incirca. Per confeguenza non è cre-

dibile, che il Fiorino crefceife di pregio, come ci vor-

rebbe far credere il Davanzati ^ e tutti gli Scrittori della

Fiorentina Moneta. Io so, che nel 1464. per Provvifione

de' 30. Maggio fi flabilì il Fiorino largo, cioè lo Zec-
chino a Lire ^, 6. -, o. fo altrefi , che la Lira di Soldi

3ion era più che di Grani 150. Dunque dopo il Rego-
lamento del 1490. montando la Lira a Grani 168. --.

circa, il pregio del detto Fiorino non doveva eifer mag-
giore di Lir. 4. 13. in circa ; e dato quello valore la

Proporzione torna per Y appunto come i. io. ^. come
ii {labili. Nel 1508. diminuita la Moneta i Grofibni di

Soldi 7. erano al fine di Grani 38. i^^; per confeguen-
za la Lira non era che a Grani 108. ;^^. Cosi il Fio-

rino a Lir. 7. faceva una Proporzione corrifpondente.

Pel MDL. faremo un adeguato fra la Lira del

MDXXXV. rilevata dalle Leggi di detta Zecca, che
era d' intrinfeco argento fine Grani 94. -^ ; e la Lira

che risulta dalla Piaflra coniata intorno al MDLXVIII.
di^ Grani go, ~ ; e codeflo adeguato forma la Lira dì

Grani 92. ^. Ma V adeguato del valor del Fiorino pre-

cifamente non può flabilirfi, perchè gran falto fé in

una volta. Imperciocché nel' MDXXXI. l'abbiamo a

Lir. 7. IO ; nel MDLVL a Lir, 7. 12. 5 e nel MDL-
XXIV.
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XXIV. a Lir. io. E queflo vuol dire , che dopo la

Battitura della Tia/ira li minorarono moltiflìmo le Mo-
nete . Quindi non lunge dal vero andreffiino noi pren-
dendo il valor del Fiorino a Lir. 8. 5.5 e in queflo e a-

{o la proporzione fra l'oro, e l'argento verrebbe co-
me I. IO. =~^. E quefla come corrifpondente alle altre

tutte, l'abbiamo pofla, e adottata nella Tavola noftra

.

Veramente prendendo il valor della Lira fui com-
puto del Grofo ; e del Barile nel MDXXXI. a Grani 100.

f . d' argento fine come efifteva ; e prefo il valor^ del

Fiorino allora vegliante di Lir. 7. , la proporzione rifulta

come I. 9. -g. Ma due cofe convien qui notare. La pri-

ma 5 che il Fiorino di Lir. 7. era un Fiorino di Con-
tratto, e immaginario; e la feconda, che il Fiorino d'

oro nuovo era computato un 19. per cento di più che
il Fiorino di Lir. 7. Anzi per le Leggi del MCCCC-
LXIV., e del MCCCCLXXL doveva valere un 20. dee

cento di più. Se pertanto al valore delle Lir. 7. di Gra-
ni d' argento fine 100. |. V una , s aggiungerà il 19. per
cento di più; la proporzione fra 1' oro , e T argento a-

fcenderà come i. 11. ^. Ma poiché quefta è proporzio-

ne rifultata da un Computo troppo comporto , ed arbi-

trario, perchè particolarmente doveva farli fopra la Mo-
neta baffa ; così ci fiamo tenuti alla prima rilevata per
adeguato. Calcolata poi detta Lira in Moneta piccola,

a tal fegno non giungerebbe , ftante la maggiore fpefa dì

Monetaggio, e il valor del Rame, che vi fi introdu-

ce . Ed in fatti nel MDLXXXXVII. il Quattrino aveva
d' intrinfeco Grani i. -'

; onde la Lira in d^ttì Quattri-

ni rifultava a Grani 66. | ; ma aggiunto il quarto fe-

condo r antico cofiume di Firenze , viene ad efier la

Lira di Grani 83. ~. Inoltre vuolfi avvertire , che la

Lira effettiva del MDLXXXXVIL era d' intrinfeco ar-

gento fine Grani 90. ^ ; e che computato il Gigliato a
Lir. IO. , viene la proporzione come i. 12. ^. circa :

Ma il prezzo di Lire io. era Popolare; non effendofi

L 1 2 a ciò
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:st ciò indotta la Legge, fé non che dopo il MDCXXX;
allorché minorò un poco la Lira.

Finalmente è da faperiì , che in una Legge de' iS,
Maggio MDHIC. fi ordina la Battitura del fiorino /
ero in quelli termini, cioè dì Ducato d'oro Gigliato : e que-
lla è la prima volta , eh' io abbia letto con tal deno-
minazione difèinta codefha Moneta» Nel MDCL la Gra-
zia aveva d' intrinfeco Grani 6. ~ : Sicché la Lira può
computarf] a Grani 78, Ma qu'i è la maggiore fpefa del
Monetaggio, e delRame ; onde ci confermiamo nell' in-
trinfeco afFegnato di Grani 8^. [r.

Tutte le Proporzioni fuddette fono regiflrate nella
fcgucntc Tabella.

PROPORZIONI
C/je fi risultano in Firenze fra V Oro ,(? V Argento firn Monetati dalf

Anno 1260, Jìno air Anno i^oo. , ritenuto il Fiorino W Oro p;r tutto
r Anno 1422. nel Pefo di Grani 72., ed in apprefso in quello di foli
Grani ji» Oro di 24. Carati y e confiderato nclli riflettivi Frczzi » E ri-
tenuta V Intrinfecù delle Lire di detta Città ,

inni Valore del

Fiorino d'Oro
in Firenze»

Intrinfeco

,

o fia la quan-
tità de' Grani
d' argento fi-

no contenuti
in ciafcuna li-

ra ,

Proporzioni^
che fi rifulta-

no tra TOro^
e 1' Argento
Monetati.

iz6o.

1300. - -

1350. - -

1400» - -

1450. - .

1500. —
155O' - -

i6oa, - -

Lire Gra. 1770.-.

3. 2. 8.^ -

4. 5. IO, -

7. IO.. -.-

8. 5 . -. - -

IO. - , - , -

389
247.

175-

100.

92.

90. t

i.aio.gcir.

i.a IO i^cir.

i.a 10.^* - -

i.a 9. V. ^

i.a lo.i*»—
i.a IO. ij—
i.a IO. i-7- .

i.a I2.p- ^



DI Moneta Coniata, cc* 2^9

§. V.

PROPORZIONI DI LUCCA DAL riCo. SINO AL 1600.

PEr quanto abbiamo conghìetturato nella Quinta Dif-
fertazione il Fiorino d oro in Lucca fu polio al pre-

gio di Soldi 30, Dato pertanto che il Fiorino fudderto

pefaffe anche in Lucca Grani 72., e dato, che in detto

tempo, come veduto abbiamo nella Terza DifTertazio-

ne, la Lira Lucchefè contenere d' intrinfeco argento fi-

ne Grani 514. ^J;
la proporzione fra V oro del detto

Fiorino, e 1' argento della Lira rifulta come i. io. '-;.

Declinando in feguìto il pefo della Moneta d'ar-

gento , crebbe , come oflerv^ato abbiamo , il pregiò del

Fiorino, e quel, che è pii^i , come ordinariamente fucce-

de 5 diverlo fu in un tempo medelìmo in proporzione

del corfb popolare, e della prefcrizione della Legge.

Può fervirci di prova i documenti feguenti edratti dal-

le Pergamene etiflenti preflo i Si^^.Guìdiccioni ^ ne' qua-

li fi ha il detto Fiorino nel MCCLXXXVL a Soldi

43. i, nel MCCLXXXVn. a Soldi 38. {. nel MC-
CLXXXIX.. pure a 38. V; e nel MCCXC a Soldi 43.
2285 ,y Aldibrandinus Notarius in Pergamenis apud

5, Guidiccionios N. 119. Ugolinus quondam Nuvilonis

5, de Venrucola Gherardingorum Garfàgnane vendidit Ge-
, rardino quondam Domini Arimundiunam domum cum
, Curte &c. prò pretio qx.Florenomm auri honorum ,6" k-

3

gaìium ^ valente nunc wnoquoque F loreno Solidos 43. ^-^

33 Lucane parve Monete. &c^

1287. „ Alluminatus Not. in Pergamenis, apud fu-

5, prafcriptos N- ii5. Domìnus Jacobus de Caftiglione

5, de Garfagnana vendidit Paganuccio , & Conti Ger-

3, manis quondam Aldibrandini Guidiccionis &c. unam
„ domum prò pretio librarum 450. honorum Lucanorum

5j denariorumy videlicet in Florenis aureis bene valen-

33 ti-



l'7ò DE'VARr Generi
5,5

tibus dì6ì;am fummam , videlicei Florenum aureum

55 recipiendo, & libi computando ad rationem Soldo-

^5 rum 38. & denariorum fex &c.
1289. 55 Lunardus Ruggeronis Notarius in diétis Per-

. 55 gamenis apud Guidiccionios N. 76. Chaus Janneóti

55 &c. vendidit Villano Panichitria Cafalina fimul con-

55 tìgua &c. prò pretio librarum 240. Denariorum Lu-

35 canorum ad bonam Monetam Lucanam, videlicet ad

->5 rationem Soldorum 38. & denariorum 6. per Flore-

55 num aureum
;
quos denarios confèfTus eft &c.

1290. „ Guidus Orlandi Not. in Archivio P. P- Ser-

55 vorum in Pergamenis N. 243. Ciuccus quondam Do-
55 mini Mangiorini vendidit Guardinello filio Ubaldi

55 unam redditam ftariorum quinque vini mufti &c. prò

95 pretio ìibrantm undecim^ & Soldos dttodecim^ & denarios

55 quatuor honorum denariorum Lucanae Monete ad pawam Lu-

35 canam Monetam atrrentem , videlicet ad rationem Soldorum

55 43. denariorum Lucenjtum per Florenum auri ,
quos ha-

55 buit ^ & recepii &c.

Il perchè noi 1' abbiamo fifTato a Soldi 40. E poi-

ché Ja Lira conteneva in detto tempo Grani di fine ar-

gento S93' T j ^^ proporzione fra Toro , e 1' argento

rifulta intorno al MCCC. come i. io. ^. circa.
4*+

Intorno al MCCCL. fi cominciò a numerare più

comunemente a Bolognini; e perciò il Fiorino valer do-
veva Bolognini circa 31. E poiché nel Bolognino li con-
tenevano Grani d' argento fine circa 25.; cosi la pro-
porzione fuddetta veniva a fiare come i. io. g.

Nel MCCCC. circa chiaro è, come ofTervammo, il

pregio del Fiorino in Bolognini 37; ma codefti Bolognini

corrifpondevano a Soldi 2. -; ed avevano d'argento
fine Grani 19. f^. Dunque la proporzione era come i.

IO. -r,. circa.

Intorno alla metà del Secolo XV. per analogìa

calcolammo il Fiorino al pregio di Bolognini 53.5 ognun
de' quali iì dimoflrò edere flato di Grani 14. d' intrin-

fé.
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{eco argento fine. Per confeguenza la proporzione fa-

rà ftata come. i. io.
f^.

Cosi nel MD. circa il Fiorino fi calcolò a Bolo-

gnini 73. di Grani 10, }-^. d' argento fine per cadauno ;

e perciò la proporzione rifinita come i. io. -^^ circa.

Alla metà di codeflo Secolo data la relazione con
le Monete di Firenze, il Fiorino dovette valutarfi Bo-
lognini 83 : ognuno de' quali conteneva d' argento fine Gra-

ni 9. ~. Perciò la proporzione fi mantenne prefTo poco
collante, cioè come i. io. q-. circa.

Finalmente intorno al MDC. {i calcolò il detto

Fiorino a Bolognini 100; i quali talmente diminuiti *i\ ri-

trovarono , che non più di Grani 8. '\ d' argento fine

in elfi fi contenevano . Per lo che la proporzione crebbe

come in tutto il refto d' Italia , montando come i. 11. ^.

Tutte le dette Proporzioni fi ritroveranno regifi:ra-

te -s, come fatto abbiamo delle antecedenti , nella fe-

guente Tabella.PROPORZIONI
Che fi risultano in Lucca fra P Oro, e /' Argento fino Monetati

dair Anno iz6o, fino aW Anno i^oo. , ritenuto il Fiorino W Oro nel

Pefo di Grani jz. Oro di 2^. Carati , e confiderato nelli rifpettivi Prezzi

i

2 ritenuto /' Intrinfcco delle Lire , o Bolognini della detta Città .

ANNI Valore del Fio-

rino d' Oro in

Lucca.

Intrinfeco , o

(Iw la quantità de'

Grani d' Argento
fino contenuto in

ciafcheduna Lira,

/o Bolognino .

Proporzioni che

fi ril'ultano tra 1'

Oro , e r Argen-
to Monetati

.

1260. Lire

1300.

1350. Bolog. da Sol. 2.

1400. Boi. dafol.2.^

1450. Boi. da fol. 2.

1500. Boi. da fol. 2.

1550. Boi. da fol. 2.

1600. Boi. da fol. 2.

1. IO. Gra. ' 514.
2. -- . 393.
31. -.--
37.

53.

73.

83.

100. — -

25.

19.

14..

IO.

9-

8.

-,i.aio.:-^cir.
17

~ - -ji.aio.:>;Cir.

i.aio.'-^cir.

i.aio.r.cir.

i.aio.^cir.

i.aio.r!cir.

i.aio '-'cir.

i.aii.-cin

PRÒ-^
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§. VI.

PROPORZIONI DI MILANO PAL iiCo. SINO AL xfio».

Iccomeper teflimonianza di tutti gli Scrittori Tappia-

mo noi, come fi provò nella Quinta Difl'ertazioneJ,

cheli Fiorino ci oro di Firenze valeva in Milano Lire i. , o

i^?Lno^o. Soldi Mediani , metà del Soldo Groffo ; così preci-

famente ci è ignoto Tintrinfeco argento fine, che indet-

ta Lira li conteneva . Il perchè non polliamo in tal

cafo altro miglior metodo ufare , che quello di forma-

re un'adeguato fra la Lira del MCLXXXXL , che e*

è nota , e quella del principio del Secolo XIV. Ac-
cennammo adunque ^ che la Moneta d' Arrigo VI.

Imperadore nel MCLXXXXL con la data di Milano
pefav.a Grani 14. all' ufo di Venezia; e Carati 600. di

Lega in un Marco; cioè in Carati 1152; e perciò calco-

lammo il Danaro del fuddetto Imperadore al fino ar-

gento di Grani 6.
l.. Ma poiché rinnovato il Calcolo,

come frequentemente fuccede , ho ritrovato il fino di

0.^0 Danaro di Grani 6. ~^: Cosi la Lira de Mediani viene

a rifultare non Grani 7S5. ,-, /maScj. Cosi per la Lira

del Secolo XIV. s' è prefo TintrinfecodelSoldo a Grani

é^, ^; e non 63. t^.. com.e abbiamo accennato nella Dif-

fertazione Terza, ^ per maggior facilità del Calcolo;
e perciò la Lira de Mediani di detto tempo l'abbiamo
fiffata a Grani d'argento fine 63 5. in vece di Grani 6:^4.

Py.
Prefo adunque 1' adeguato di quefte due Lire ; cioè

di Grani 805., e di 61^^.^ viene la detta Lira a Grani
720, Calcolato adunque , che il Fiorino d' oro corrif-

pondellè ad una Lira di Mediani , che avelie d' intrin-

feco argento fine Grani 720., la proporzione fra l'o-

ro , e r argento in Milano pel MCCLX, viene a fia-

re come i. io. '^

Nel *

(i) Parte i.p. 35(^. 357, (i) Parte i. p. 352.
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Nel MCCC. ift Milano, come altrove s' .indebolì

molto la Lira^ e non ne Tappiamo il precifo • Sappiamo
bensì, che il Fiorino crebbe di prezzo, e che vario, e

incorante apparifce codefl-o valore in proporzione del-

le circollanze della Legge, e de' particolari Contratti.

Imperciocché nel MCCCXV. fi ritrova il Fiorino al

valore di Lire i. io. Nel MCCCXVL a Lire i. 6. ,

e nel MCCCXXXIX. a Lire i. 12. Per ritrovare F

intrinfeco cielle Monete di quefti tempi noi calcolam-

mo fopra quelle àt\ MCCCC. aggiungendo f ; e que-

ilo s'è l'atto r-er analogìa, e per conghiettura; e per-

ciò rifultò r intrinfeco della Lira a Grani 635. come (ì

diffe : Ma data quefra Uva
, qual valore afiegneremo

noi al Fiorino nel MCCC. rer eflrarne la proporzionai?

Se lo ponghJamo a Liie i., viene elfa molto mi »-

nore dell'antecedente, cioc come i. 9. 7 ; re prendia-

mo il valore di Lire i. 6. , come era nel MCCCXVL,
la proporzione fuddetta crefce oltre T uno a 12; e fé (l

calcola il valore di Lire i. io., come era nel MCCCXV.
crefce ad eforbitanza. Ciò, che probabilmente può flabi-

lirii li è, che gli accrefcìmenti del detto valore li faces-

fero pafTo pafTo, non effendo probabile, che in un trat-

to dai 20. Soìdi fia il Fiorino pafTato ai 26., e ai 30. Se
però prima del MCCC. il Fiorino valeva 20 Soìdi

-^
e fé

nel MCCCXVL ne valeva 26., facile è il conghiettu-

rare,che nel MCCC. ne valefTe 22. in circa .Calcola-

to per tanto T intrinfeco argento fine della Lira a Gra-
ni 635., e dato il valor del Fiorino a Soldi 22. , la

proporzione fra oro, e argento nei MCCC. in Milano
rifulta come i. io. |;

Nel MCCCL abbiamo comunemente il valor del

Fiorino d' oro a Soìài 32; ma nel tempo fleffo , cioè nel

MCCCXXXXIV., come dalle Note del Sitoni fi ricava

» valeva anche Lire i. 4. Sicché calcolata per con-

ghiettura fui decreto di Giovan Gaìeazzo Vifconti del M-
M m ^ CCC-

( I ) Pe Mcn. ItaL Par. II. p. 25.
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CCCLXXXXI. la Z.m? del detto tempo in Granì 554. \-

;

la proporzione fra roro,er argento rifulta come i. io.-

calanti . Che fé li prendedè il valore di Soldi :j2. con
r intrinfeco di Grani 564. 7 ; la proporzione fuddetta

verrebbe come i. 13. ^; il che non può ftare. E per

confeguenza o minor numero de' Soldi corrifpondevano al

Fiorino 5 o la Lira era a minore intrinfeco di Grani 564. -^,

Maggiori difTìcoIrà incontriamo per f anno MCC-
CC. Imperciocché liccome' fappiaino per teftimonianza

del Corio^ e da una Cronica di Milano detta il Valifo-

m MS. , efiflente nel Capitolo delia Cattedrale di

Novara in detto anno MCCCC. s' indebolì la ''^^-eta

d' un terzo; fìcchè la Lira veniva a Itare all' i-^- ^>

co di Grani 423. '-: Cosi in pochi anni j1
^•

Fiorino crebbe in modo, che è ditficilc di nj.i ariact;e

fuori di via . Già nel MCCCC. li vede pod'o a Li-

re I. 12.; ma neT MCCCCIIL per lo ftatuto di Co-
mo Capitolo XXIX. il ilabilifce a Lire i. lo; nel M-
CCCCIX. per ordinazione di Gìo\ M.irìa Vifcomi ' a
Lire 2. i5. , e nel MCCCCXXIV. a Lire 3. Quefta
diverfità di valore del fiorino e indica a buon conto la

diveriità , e la leggerezza fucceflìva delle Monete d'

argento . Ed in fatti nel MCCCCIX. lì rinnovò iti

Pavia la Moneta , e il coniarono i Bijfo/i , i quali li

chiamarono anche Imperiali ^ benché tre di effi equiva-
lelfero a 2. Imperiali. Sicché il Soldo di Bijjoli ^ o li a Bif-

foli 12. corrifpondeva a Danari 8., e per confeguenza
il Soldo di Biffoli era lo fleiTo che 1' Ottino coniato nel

medeiimo tempo .

La qual cofa polla così , ne viene, che il valor del

Fiorino afsegnato dal Duca Gio. Maria Vifcomi a Soldi 55.
Solidorum quinquaginta fix Imperia/ium , debba calcolarli, a •

cinquanta fei Soldi di Biffoli d' 8. Danari Imperiali V uno >

cioè dell' intrinfeco di Grani 11. ,-^.d' argento fine; e per--

ciò corrifpondente a Soldi Imperiali legittimi di 12. Dana^
ri

( I ) De Monet. Ital. Tom. III. p. €$,
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ri l'uno, Nuni. 37. ^. Una tale riduzione ci fa avvertiti

della decadenza delle Monete, e del ragguaglio d' efsa

col Fiorino d oro in oro nel tempo , che per comodo de'

Contratti il Fiorino d'oro immaginario feguitava a com-
putarli a Lire I. 12. Se adunque nei MCCCC. la Z/r-t

aveva d' intrinfeco Grani d'argento fine 423. .-; nel M-
CCCCIX, ne aveva foltanto 342. i-; e perciò dai Soldi

32. come dicemmo , crebbe il Fiorino a Soìdi 37. 7 ; Ì quali

ridotti dal Duca Gio\ Maria Vifcontì in Moneta di <Ottini ^

o in Soldi di Bijsoli ^ corrifpondevano a Lire 2. Soldi i5.

Dato adunque T intrinfeco della Lira ^ t il valor dtì Fiori-

no come di fopra accennammo , la proporzione fra l'oro,

e r argento nel MCCCC. rifulta come 1. 9. rj.

Nel MCCCCL. , o per dir meglio nel MCCCCLX-
XIV. abbiamo in Milano la Lira effettiva^ o fia il Gro/fo

da Soldi 20. 5.di cui nota efsendo la bontà , ed il pcfo , fa-

cile è rilevarne T intrinfeco in Grani d'argento fine 179.

,-% E poiché può computarfi in corfo il valore del Ducato

dt oro per Lire 4. i.; e 4. 2; Itante che la Lira di Venezia
per Grida dello llefso anno fu valutata in Milano Soldi

13., quando in Venezia \\ dtno Ducato d oro ^ o i\d. Zecchi-*

no valeva Soldi 6. 4., cosi la proporzione fra 1' oro e l'ar-

gento può computarfi rifultante come i.ii.
'-J.

crefcenti»

Nel MD. la Lira di Milano avea d' intrinfeco ar-

gento Grani 155-5 e il Fiorino era al prezzo di Lire$.^

iìcchè la proporzione crebbe come i. 1 1. i-°. circa.

Ma allora è da notarfi, che i Francefi padroni era-

no di codefto Stato ;
e per confeguenza non è maraviglia,

fé elfi fentivano f influenze delle nuove fcoperte d' America.
Nel MDL. declinò la proporzione di nuovo, ritor-

nando al livello di prima. Imperciocché la Lira minorò
ancora d' intrinfeco e iì ridufse a Grani d'argento fine

122. f^ ; come fi dimoiìra con lo Scudo d argento di Lire

i
y. \\ nel quale ccntenevafi argento fineGrani 172. \. Ve-
ro è, che non pofilamo determinare precifamente in det-

to anno ì\ valor del Ducato d' oro; ma nulla oftante aven-
5 M m 2 dolo
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dolo nel MDLXXXIII. a Lire 7. , hc\ qual tempo la Li-

ra avca d' intrinfeco argentoGrani loi.;-^ la proporzione

fra l'oro, e l'argento viene come i. io. f;. crefcenti.

Ma poiché in Milano fi coniò oro, ed argento, ne-

ceffario è 5 che vediamo pure a quai proporzione nella

Uefsa Città a lavorava nel Secolo XVL Nel MDLXXIX.
pertanto dai Regiiiri della Zecca appare efleni coniate

Doble di Scudi Ci oro del pefo di Danari 5. io. Y una alla

bontà di 21. 21., e al prezzo di Lire 11. 16., colicene la

Dobla conteneva d'oro fine Danari 4. 22. 11. i8.y e per

confeguenza il Marco / oro delle Doble in detto anno va-

leva Lire 458. 17. ir.

Inoltre nello 'ftefso anno fi confarono Scudi d'ar-

gento del pefo di Danari 26. 7. 21. 7. alla bontà di On-
ce II. Denari io. per libbra; e ai valore di Lire 5. r;GO-'

fìcchè lo Scudo d' argento conteneva Danari d' argento

:fine 25. i, 4. 2. , e' per confeguenza il Marco' d'argen-

to nel li Scudi valeva Lire 42. 3. r.

Inoltre nelT anno iilefso MDLXXIX. fi coniarono-

Tafpaiole del valore di Soldi 2. '-
; alla bontà à\ Once 3. i.,

e a Num_.. 90. L: per Marco; coficchè il Marco àoWt
faddette corrifpondeva a Lire 44. 2. 7. ^ contenendo'

intrinreco argento fine Once 2. Grani 16.

Finalmenta i Soldini à^X detto anno fi coniarono alla

fleffj! bontà delle Tarpajok ^ cioè a Once 3.. i. Erano in

Num. 226. 7 per Marco: I[ Marco conteneva intrinfeco

argento fine Once 2. Grani 16., e per confeguenza va-
leva Lire 44. 2. 7.

Sicché nel MDLXXIX.la proporzione fra ri Marco
à.t\\cDohk dOro^Q quello del li i'r»^// d' argento era come r.- ro.^

Fra il detto Marco di Doble , e quello di Tarpa-^

Jole come i. 11.
g-J

E fra il detto Marco di Doble , e quello di Soldini co-

me I. II. f'

Le Doble d' oro fi coniarono anche in feguito al-
!

la !
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la fl-ersa bontà, e a p^fo, né variarono in altro, che nel

valore in proporzione, che iì diminuì i'intrinfeco ar-

gento fine, o per dir meglio il pefo nelle Monete bafTe.

Nel MDLXXXI. crebbe il pefo degli Scudi ^ ma mi-
norò quello delle Tarpatole ^ e de' Soldini

; coficchèper leg-

ge crebbe il valore de luddetti Scudi dì Soldi 2. ^ e quello
<ì^\\q' Doble diSoldÌ3.,ed anco 4. Cosi accaddenel M-
DLXXXII. , valendo lo Scudo Lire 5. 13., e la Dobla
Lire 12. -.

Ora per eflrarre la proporzione di queft' anno MD-
LXXXIL, diremo noi , che la Dobla avendo l'illefso in-

trinreco,e bontà dell' antecedenti, ed CiTendo al prezzo
di Lire 12. io. il Marco delle Doble fuddette veniva ad
efTere valutato Lire 486. 2. 4.

Gli Scudi ugualmente efsendo crefciutidi pefo a Da-
nari 16. 10.6. 19., ed av^endo d' intrinfeco argento fine

Danari 25. 7,^ io. 19. , e al prezzo di Lire 5. 12., rifulta-

va il Marco d' eifi Scudi in ragione di Lire 42* 15. 2.

• E poiché le Parpajolc nel MDLXXXIL efsendo al-

la (labilità bontà di Once 3. i., e in numero gì. \. per
Marco, il Marco dtWc fuddette veniva a valere Lire 45. 5, 5,

E COSI finalmente ì Soldini efsendo a Num. 229. per
Marco, e della ftefsa bontà delle Tarpajole^ contenevano
in quella proporzione l'argento fine; e per confeguenza
il Marco di effi Soldini fi valutava Lire 45* 5. 5., come
quello delle Tarpajole fuddene

.

Sicché dato tutto quefto nel MDLXXXIL la pro-
porzione fra il Marco delle Doble d' oro , e quello degli

Scudi fopraddetti era come i. 11* ^[,

Fra il Marco delle fuddette Doble ^ e quello di Tar-
pa]ole come I. IO. Jv

E finalmente fra il Marco delle dette Dobk^o, quel-

lo àQ Soldini ugualmente come i. 10.^-^.

Nel MDLXXXIIL gli Scudi fecondo i regiflri fud-
detti minorarono alquanto di pefo, riducendofi a Da-
nari 26. 9. 23. 17.3 e per confeguenza contenevano

argen-
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argento fine Danari 25. 3. 4. 2., edil Marco d'efTì vale-«

va Lire 43. 3. 3.

Le Tarpajole nel fuddetto anno fi trovano ugualmen-

te minorate di pefo efsendo a Num. 92. '-. per Marco
;

onde quefio per confeguenza valutavafi Lire 45. 11. 7.

Ed in proporzione elicendo minorati i Soldini y cioè a

Num. di 231. ^-^ per Marco, il Marco fuddetto valeva

ugualmente Lire 45. 11. 7.

Coficchè nel MDLXXXIIL la proporzione fra il

Marco delle Doble d'oro, e quello degli Scudi / argento

rifultava come i. n. ^v

Fra il Marco delle dette Doble ^ e quello di Tarpajo"

le come i. io. --.

E finalmente quella fra il fuddetto Marco di Doble

^

€ quello de' JoM^/ ugualmente come i. io.
JJ.

Nel MDLXXXVIIL ì\ coniarono Danari d'argento

di Soldi 20. r uno, e quefii Danari erano al pefo di Da-
nari 4. 16. 4. 23. alla bontà d'Once 11. io., colicchè

aveano d' intrinseco argento fine Danari 4. io. 14. 2. per

confeguenza il Marco d' argento di dette Monete vale^

va Lire 43. 4. 7.

Nel medefimo anno le Tarpajole minorarono di nuo-
v^o per qualche poco del loro pefo , rìducendoh a numero
di 92. y- per Marco; e per confeguenza i Soldini pure a

numero di 232. Coiìcchè il Marco delle fuddette Tarpa^
jole^ e de' Soldini veniva a valere Lire 45. 15. 3. Gran
mortificazione per i tempi noftri deve efiere certamente
il vedere come bene le Monete bafie di Soldini ^ e di Tar^
pajole all'intrinfeco dello Lire, e degli Scudi fi raggua-
gliafsero; e per confeguenza quanto uniformi camminas-
fero le Proporzioni in tutti i Metalli monetati sì in

Monete nobili, che in Monete bafse.

Dato adunque T intrinfeco, e il valor della Dobla

come di fopra; la proporzione fra il Marco dell' oro , e
quello óqUì Scudi d'argento rifulta come i. 11. 3-' ;e quel-
la del detto Marco di Doble ^ e i Danari da Soldi 20. co-
me I, IO. ;4-. Fi-i:«
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Finalmente qiieUa fra il detto iVIarco di Doble ^ e il

Marco di Parpajole come i. io.
f-^.-

Qaefle proporzioni tra le Monete Nazionali fegui-

tarono coftantemente a mantenerli fin' oltre il MDC. ; ma
poiché noi le riduciamo alla Moneta foreftiera, cioè al

Fiorino d oro dì Firenze, o al Ducato doro di Venezia
detto Zecchino

'j
cosi convien faperiì, che ì\ Ducato d' oro

fuddetto er' valutato in Milano Lire 6. 12., e perciò fé

prendiamo la Lira di Soldini che conteneva d' intrinfeco

argento fine Grani gó. ^ ; la proporzione fra V oro del

d^tto Ducato ^ e i' argento della detta Z./r4 rifultava come
I. II. ,-. E fé prendiamo la Lira effettiva, detta Danaro

di Soldi 20., che avea d' arg;:nto fine Grani ir^^. /. , la

proporzione fra l' oro fuddetto, e f argento della detta

Lira rifultava come i. 11. ~^.

Di quefte proporzioni daremo la Tabella fecondo il

folito.

PROPORZIONI
Che Jì rifv.ltano in Milano fra P Oro, e V Argento fino Monetati

dalP Anno 12(30. fino aW Anno 1600., ritenuto il Donato d" Oro di

Venezia y ed il Fiorino d' Oro di Firenzi nel Pefo di Grani ^8* Oro di

z/{. Carati , e confiderato nelli rispettivi Prezzi; e ritenuto P Intrinfeco

delle Lire , Bolognini della detta Città .

Anni Valore del Du-

Icato d' Oro.
Valore del Fio-

riflo d' Oro.
Intrinfeco j o Proporzioni che

fiH la quantità de'

Grani d' Argento

fino contenuto in

ciafcheduna Lira.

fi rifultano tra l'

Oro , e r Argen-

to Monetati .

i.aio.:^cir.

i.aio.^cir,

i.a p.r^cir.

i.a 9.^-Jcir.

i.a Io.^°cir.

-li.aii.;-'cir.

-il.a io/°cir,

-I i.aii.ricir»

f VII.
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§. V I L

PROPORZIONI DI NAPOLI DALL' ANNO 1260. SINO AL 160*:

Er teflimonìanza degli antichi Scrittori, e partico-

Jarmeiue del Baldncci Tcgolotti ^ fi sa, che il Fiorino
d'Oro in Napoli valeva C^r//>7/ io. e da noi ^\ dimoftrò,
che il Carlino conteneva nel Secolo XIII. intrinfeco Ar-
gento fine Acini 8^, \.

Per rilevare a quale pefo corri fpondefse in detta

Città il Fiorino d'Oro di Firenze, convien laperfi, co-
inè per oflervazione del Tcgolotti {Qy^x2i citato, libre una
d Argento di Firenze, corriipondeva in Napoli a Once
1 2, Tari 24. ; ma poiché il Fiorino d' Oro pefava Grani
72. Fiorentini, cos\ doveva eiso corrifpondere in Napoli
a Tari 4. o fieno Acini 80.

Dunque la proporzione fra V Oro e l'Argento in

Moneta, rilevava in Napoli come i. a io. 1-^,

La ftefTa proporzione credibile è, che li mantenefTe

anche nel 1300. Si vede quindi quanto fiali ingannato Gio.

Donato Turbolo ^ allorché fcrifl'e, che la proporzione in

Napoli fii Tempre cofiante come i. 11., la quale farebbe

lata differente, cioè maggiore di quella, che era comune
allora in Italia. Dalf Anno 1500., fino al 1450., non
fappiamo noi né f intrinfeco delle Monete di Napoli, ne
il valore d^ì Fiorino d'Oro in efsa Città. Siaci perciò

permeffo di ritrovarlo per Analogìa, fiipponendo, che
proporzionatamente come altrove fi diminuiffero di Pe-
fo anco cotefte Nazionali Monete.

Nelf Anno 1500. il Carlino^ come dicemmo, conte-
neva d' intrinfeco Argento fine Acini 83. *-., e io. Carlini

valeva il Fiorino. Nel 1450. il Carlino non ne contene-
va più che 74, -*, e il Fiorino perteflimonianza delF^r-
gara^ valeva Carlini ii \, 1

Data la differenza del fuddetto intrinfeco d'Acini 8» !

e%, e divifa per i tré tempi, cioè per gli Anni 1350., '

1400, I
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1400.5 e 1450. avremo per ognuno di efii una diminuzio-

ne d' Acini 2.;'.
,

per conieguenza il Carlino nel 1350.
non può computarli a maggiore intrinfeco ci' Acini 80.

•-J,
e nel 1400. d' Acini 77. f_.

Dato ora, che dai Carlini io., il Fiorino d'Oro ifi

codeflo fpazio di tempo montato folle al valore di Carli^

ni II. i., ne verrà , che nel 135^' ne valefse io. ^5 e nei
1400. II.

Le quali cofe date cosi, la proporzione fra l'Oro, e
r Argento, verrà, nel 1350., come i. a io. ^*. jnei 1400.
come I. a io. '^^ , e nel 1450, come i. a io. '^

.

Incerto è fé nel 1500. il Fiorino montafse a Carlini

12. come il Vrrgara afficura ; e incerto è altresì, fé le

Monete di Napoli li confervafsero del Pefo ifìefso di pri-

ma; il che veramente frante Tufo deUe Monete, e i pre-

giudizi del tempo non può ibpporil. N'i!!a ofante dato
che il Carlino li conferva le allo fìeTso Pi'o di prima, e
dato il valore del Fiorino a Carlini 12., la" proporzione
del 1500. corrifponde come i. a fi. l.

Gio, Donato Turbalo ^ che ci d^i il Pcfo à.t\ Carlino in-

torno al 1 590. , e al 1600., ci à\ ancora il "^k^^q , la bontà,

e il valore in detti tempi dello Scudo d' oro Napoleta-
no. Die' egli per tanto, che il detto Scudo d'Oro conia-

to per la prima volta nell'Anno 1538., pefava Trappefi

3. Acini 16., e che era alla bontà di Carati 22. Contene-
va adunque d' Oro fine Acini 69. f

E poiché cotefìo Scudo d'Oro nel 1550. valeva Car^

Uni II. ;-.deir intrinfeco d'Acini 63. --5 così la propor-

zione rifulta come i. a io.
^J.

Intorno al 1600. il Carl>no non conteneva più che
Acini 62. \. d' Argento fine, e lo Scudo ne valfè 12. 13.

ed anco più. Dato per tanto il primo valore, che può
valutarli legale, la proporzione rifulta come i. a io. ì: , e
dato il fecondo, viene come i. a 12, |.

Ed eccone la Tabella.

N n PRO-



PROPORZIONI
Che /t rifuhano in Napoli fra f Oro ^ e f ^Argerito fino mo-

netati àalt i^nno 1260. fino alf ^nno 1600. ritenuto il Du-
cato d Oro ^ fia Scudo Riccio nel Tcfo affoluto di Acini j6.^
e nella bontà di Carati 21, e confeguentcmente nel fino di Aci-
ni 6g, ^ , ed il Fiorino / Oro di Firenze nel Tefo di Acini
So. oro di 1^, Carati i e confederati nelli rij'pettivi Trezzi »

E ritenuto / Intrinfeco de Carlini della detta Città .

Anni I
Valore deh Valore del

Ducato ofial Fiorino d'

Scudo d'Oro Oro di Fi-
Riccio . renze •

Intrinfeco

,

o fìa quanti-

tà delli Aci-
ni d' Argen-
to fino con-
tenuto in

ciafchedun
Carlino

.

Proporzio-

ni che rilut-

tano tra 1*

Oro, e l'Ar-
gento Mo-
netati.

i25o. Car."- - w _ -
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§. viir.

PROPORZIONI DI ROMA .

IA più antica menzione, che de! valore del Fiorì

-

_^ no d'Oro fiali lìnor ritrovata in Roma, è , come
dicemmo più fopra, del 1291. calcolato al valore di l'a-

parini mimiti jj. 3.,--, i quali ridotti 3.Taparini groj/ì ^ fanno
38. /-^ , che per intero poflòno calcolarfi aLir. i. 18. 8. Ma
ficcome ci proteframmo noi altrove di non fapere per
anche il valor precifo , o fia V intrinfeco Argento di
detti Paperi * , così conviene ora , per quanto il

può , rilevarlo.

ISIeir Anno 128B. un Documento abbiam.o
, pub-

blicato dal P. Abate Nerini ^ Generale de' Geronimini;
dal quale può qualche cola intorno a ciò rilevarli. Il

perchè farà ben fatto il leggerlo qu\ per diflefo ,

35 In Nomine Domini, Amen. Anno ejusdem Nati-

55 vitatis mijlefimo ducentelimo oóluagefimo orlavo,
temporibus Domini Nicolai Papae IV. menfis No-
vembris die vigefimo tertio, Indiélionis primae . In.

prelèntia mei infrafcripti Notarli, & teftiuni fubfcrit-

torum , ad hec fpecialiter rogatorum , Magifler Fran-
cìfcus, quondam Petri Guarnolfi Notarius

, per fé,

fuosque Heredes , & SucceHbres , fponte fua bona , & li-

bera voluntate, jure proprio , & in perpetuum ven-

3, didit tradidit, & conceffit Venerabili Viro Domino
5, Fratri Stephano Abbati Monaflerii , & Conventus

3, S. Alexii de Urbe, ementi, & ftipulanti vice, & no-

3, mine diélorum Monaflerii , & Conventus, & prò fé,

3, & fuis fuccefforibus
,
quemdam ortum liberum , &

3, abfolutum ab omni Genere fervitutis, 6c cenfu , red-

N n 2 di-

( I ) Par. I. p. 591.

{>) De Tsmph^ & Co08, SS, Bonìf, <^ Aìen, p. 4^3,
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,5 ditu, 6c nexu obligationis, poiìturti in pertìnentiis Vi-

3, terbii in centrata Grarani, vel li quod e/t aliud loci

55 vocabulum juxta viam Vicinalem , juxta rem Hereduin

5, Magiftri Angeli de BafTano , juxta rem Petrutii Magi-

55 ftri Benedirti , juxta rem Magiftri Petri Leonardi No-
,5 tarii, juxta rem Domine Amate, & juxta rem Domine
35 Bonaventure &c. prò pretio trìcentorum ,

é' quinque libra-

55 ntm honorum Denariorum paparenorum minutorum ; in cujus

55 quidem orti pretio , emptione5 & pagamento idem

55 Dominus Abbas 5 dixit, afFeruit , & affirmavit fore

55 converfos, datos, & pagatos XLVIII. florenos de au-

55 ro 5 quos idem Abbas dixit fé habuiile , & recepifie

55 a Magiftro Bartholomeo Medico de Urbe de lum~

55 ma cenrum Fiori nqrum auri , de pretio terre , & vi-

55 gnalis politi in" Wlle Ariccie juxta fuos Confìnes ,

5, item XIII. Florinos, quos idem Abbas dixit fé rece-

55 piiìe a Jacobo Zamarulis de Urbe prò affrancatione

55 Locationis perpetue cujusdam vince polite in Cafta-

55 niola
5
prò qua refpondebat annuatim prò penlione

55 didì:o Monaiìerio VlII.Solidos proviiinorum tantum,

55 item IV. Libras proviiinorum quas dixit fé recepiffe

a Jacobo Rubeo prò affrancatione cujusdam perpetuae

Locationis cujusdam Domus polite in Contrata Cam-
pitelH

,
prò qua refpondebat diólo Monafterio IV.

,^ provilinos annuatim prò penfione tantum , item IV.

5, florinos, quos dixit fé recepiife a Frane ifco Falcon-

55 celli de Urbe prò affrancatione cujusdam perpetue lo-

,5 cationis unius vinee polite extra portam Appiam prope

55 Eccleilam S. Marie ubi Dominus apparuit prò \ì^^\:\q-

55 ne cujus refpondebat di6lo Monaiìerio annuatim V.
Denarios, & dimidium tantum, item duos Florenos
auri quos allèruit idem Dominus Abbas recepilìe a

Jeanne Capoadterra Sutore de Contrata turris de ferra

prò affrancatione perpetue locationis cuiusdam vinee
polite extra portam Appiam, ubi dicitur Cripta So-

35 larataj prò penlione cujus refpondebat diòlo Mona-
fre-

5^

•35

33

33

53

33

33

33
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5, {{eno annuatim II! provìilnos tantum , itera IV. Lì-

35 bras provil]norum ,
quas dixit fé recepifle a Petro Pau-

35 li Johaniiis Ziì a Jeanne Romano, & Nicolao filiis

55 olim Petri Johannis Zii prò affrancatione cujusdam

55 perpetue locationis unius vinee pofite intra portam
55 S. Pauli, ubi dicitur Orrea, prò qua nomine peniìo-

55 nis annuatim rerpondebant diòlo Monafierio feptem

35 Proviiìnos tantum &c.

5, Aòta funt haec Viterbi in Domo Di6li Domrni Ab-
55 batis & Monafì-erii S: Alexii ,. prefentibus Mattaro-
55 tio Johannis Canfore, Magiaro Philippo Johannis

55 Notarlo, Marano Calzolarioy Petro olim Scarnbii de
55 Picoca, Ranaldutio Funario, ócPetrutio BlarciÌ5:te-

35 ftibus vocatis ad hee fpecialiter. & rogatis

5, Et ego Petrus olim Rafmi., Imperiali Auiloritate

35 Nofarius pubIÌGus prediclis &c . interfui, & ea om-
35 nia fcribere rogatus , ut fuperius legitur fcripii, &
35 publicavi, & propria manu fcrip/i, & (Ignavi .

Quefto Contratto è fl-ato formato adunque di Lire
Paparrne ^'oy., e per Saldo di quelle lì contarono pri-
ma Fiorini 48. poi r^., indi 4. , e finalmente 2., che
foramano in tutto 67. Il Padre Abate lQ2:gQ 77. ' ; ed in-

fatti non rg. ma 23. Fiorini lì deve fcrivere . Imperciocché
fé Francejco Fakoncelli pagava per capitale di Fioriri 4. Da-
nari y. j. air 2innOj Jacopo Zamamlli non potea perFiorinì
13. pagarne g&. o iìenoSoIdi 8. Va dunque fommato Fio-
rini 77. Oltre quefli Fiorini per Saldo delle fuddette Lire
505^ Paparine, ii pagarono Lire otto di Provifini. Fac-
ciamo- un fuppoflo, che- le Lire Paparinefoffero uguali alle

Proviene;' così che fottratte Lire S. da 305. relia no- Li-
re 297. pagate in Fiorini 77. Dividiamo queRe Lire per
i Fiorini, verrà per cadaun Fiorino Papari minuti 77»
i.|; e quefti ridotti in Papari grollì di due minuti V uno
daranno Lire i. 18. (5. f. Più fopra veduto abbiamo

,

che

( i) Ivi pag. 22^5-.,
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che il Fiorino d'oro in Roma valevn di ProvifìniLìrc i.

18. 8. Sicché pare doverli conchiudere con una tale ugua-

glianza di valori, che il Papero fofse in valore uguale al

Provi (ino

.

Secondo il calcolo da noi formato fopra una Dona-
zione del Vefcovo di Terracina ' il ritrovò la Lira picco-

la di Proviiini dell' intrinfeco argento iine di Grani 192.;

Sicché il doppio di efla , cioè la Lira di Proviiini Groflì

dovèa corrifpondere a Grani d' Argento fine 384. E tale

per confeguenza doveva effere anche Ja Lira de' Papari

grofli.

il Fiorino d'Oro in Pvoma fi calcolava al pefo dì

Grani 72., e perciò dato adefso il valore come dicem-

mo di Lire 1.18.8,, la proporzione fra l'Oro e l'Argen-

to rifulta come i. io. r'. Qiiefta proporzione, che è cor-

rifpondente a quella delle altre Città d' Italia, e che in

Roma il confervò fempre anche ne' tempi fufTeguenti ,

come vedremo, ièrve di gran prova alle noftre iuppo(ì-

2,ioni,cioè che il Papero fofse uguale al Proviiino, e che

il Fiorino valefTe allora Paperi, o Proviiini Grofli 38. *.

In fatti il valor del Fiorino andò paflo pafTo crefcendo,

finché giunfe a Soldi 40.

Suppofto adunque, che i Grofsi del Re Car/o / u^;;-

giò foflero uguali a quelli, che coniò dappoi Kiccofò L Pa-
pa nel 1447. , come da noi fi provò, codelH Grolfi , de-^

tratto il rimedio del pefo, e del titolo, avevano d' intrin-

feco Argento Grani 74. ~
; coficchè la Lira veni\a a Ila-

re di Grani 371. ~. E poiché io. di queir i Grolfi, o iia-

no Soldi 40. corrifpondev^ano al Fiorino d' Oro ; così la

proporzione fra l'Oro e l'Argento intorno al 1300. fi

mantenne colante come i. io. „-?..

E perchè lo frefso valor dd Fiorino, e Io fleffo in-

trinfeco de Grofsi fi confervò fin'oltreil 1450., cosi le

proporzioni del 1350. , dt\ 1400., e del 1450., faranno •!

fiate le medefime, cioè come i. io. *,
|

Vera- i

( I ) Parte i. pag. 350, 1



T> ì M O N E T A C O N I A T A, ce. 287
Veramente fecoftdo il DocLimento pubblicato dal Si-

gnor Cavalier^/Vr^'n '
; ncir anno 1475. il Ducato d'oro

di Roma pefava foltanto Grani 71. f- ^^^ poiché il rime-
dio de' Grossi il computò in lega Denari 3., e in pefo De-
nari r., per lochè il Grofso non ave\a piii d' intrinfeco

Argento fine, che Grani 70.^, cos\ Ja proporzione fra T
Oro del Ducato di Roma, e l'argento de" Grofsi rifulta

come i. 9. -J»
calanti. Al contrario calcolato il Fiorino,

che era allora di Grani óg. in Roma, la proporzione ri-

torna come I. IO. L. Ma codede variazioni accedettero
dopo il 1450, e furono accidentali.

Nel 1504. lì regolò molto meglio l'affare della Mo-
neta, e per ordinazione di Papa Git^/io IL il Ducato Ro-
mano lì coniò di Grani 6g. -^; e i Grofsi a 85. [ per lib-

bra , col rimedio d'un danaro in pefo alla bontà d' Once
II. Quindi è, che i fuddetti Grolsi pefar dovev^ano Gra-
ni 80. f crefcenti , e aver d' intrinfeco Grani 73. ^. Il

perchè 5. Grofiì , o lia la Lira, avranno avuto d' intrinfe-

co Argento fine Grani 368. ^. , e per confeguenza, dato
il valore del Ducato fuddetto di Groffi io. , o di Lire 2.

1 a proporzione fra 1' Oro e f Argento farà Hata come i.

IO- :-•

Cosi nel 1545. in circa i Paoli, cioè i Groffi , o ì

Carlini pefarono Grani 67. ^. , ed aveano d' intrinfeco

Argento fine Grani 61. ^ crefcenti. Quindi la Lira ve-

niva a ftare di Grani 308. i. E perchè il Ducato d*

oro crebbe in tal tempo al valore di Lire 2. 8 ; così la

proporzione fra f oro , e I' argento corriiponde come
I. IO. H. , come r antecedente.

PRO-
(1) Fiorino d'Oro pag. ^i€»
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PROPORZIONI
Che fi rifu!tano hiRoma fra / Oro , e t ^Argento fino mone^

tati dalf ^Anno li6o. fino alf ^Anno i6oo. ritenuto il Du-
cato / Oro

^
per tutto t anno ^450. nel pefo di Grani 71.

\»^ ed in appreffo in quello di Joli grani 69. ^. , ed il Fio-
rino di Firenze nei Te/o di Grani 72. Oro fino di 24. Cara^
ti , e confiderati nelli rifpetiivi Trezzi ; E ritenuto / in-

trinfeco delle Lire della detta Città.

Anni Valore del

Ducato d'

Oro.

Valore del] Intrlnfeco ,

'

Fiorino d'

Oro
o fia quanti-

tà de' Grani

d' Argento
fino cont£-

,

nuto in cia-

fcuna Lira,

Properzio*

ni che rilul-

tano tra 1

Oro, e J' Ar-
gento Mo-
netati.

i25o. Lir.

1^00. - -

1350. - -

1400. - -

1450- - -

1500. - ^

1550, - -

- — - -II. 1 8.8. Gr.]3S4. ^, « i.aio.^^cir-
- - - — 2.^.-^. 871.^- - i.aio.,|cir.

2. ^ -

2* o.*^ • « —

2. ^~*« N—

2. •— .
^ 57I-T - -

- -1508. i - .

i.a ic-'cir.

i.a IO.- cir.

i.a ro._^cir.

i.a IO. i-^cir,

i.aio.'^cir.

f. IX.
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§: IX.

PROPORZIONI DI VENEZIA.

IN Venezia non prima dell' Anno 1283. lì coniò i!

Zecchino , come da noi iì dimofìrò nella Terza Dif^
fertazione '

, e queiìo del pefo di Grani 68. g ; e del va-
lore di Grofli 20. Del pefo, e dell' intrinfeco non me-
no , che del valore di codeiH Groffi fi parlò da noi , e
fi dimoftrò nel tempo medelìmo , che il Grofìb, a cui

di Matapane fi diede il nome , valeva Piccoli 26. , o fie-

no Soldi 2. 7. Quindi è, che i 20. Matapani , prezzo
del Ducato d' Oro, corrifpondeirero a Lir. 2.3. 4. E poi-

che il Matapane fi^iddetto avea d' intrinfeco Grani d' ar-

gento fijae 42.^^; così nella Lira fi doveano computar Gra-
ni 285,' |;> é'pe;!: ciò la. proporzione intorno al i^oo.rifiilta-

va coirle I. 9<\^tJv Ma-.) ficcome la raffinazione allora dello

Zecchino^ come da' noi ii provò, non era a quella perfe-

zione condotta, in cui prefentemen te ritrovali ; cosi con-
vien credere, che meno di Grani 68.

J-\
d'Oro fine fi con-

tenere nello Zece hin.Q fuddetto; per lo che la propor-
zione farà (fata probabilmente oltre T uno al dieci , come
fi ritrovava nelle altre Città d'Italia, e come fi oiTer-

vò in Venezia fiefla , come vedremo ne' tempi pofieriori.

Nella Terza Diifertazione iì parlò da noi anche
del Piccolo di Rame, del pefo di Grani 13.; Ma code-

fio Piccolo non era la duodecima parte del Soldo . Imper-
ciocché la proporzione fra V argento , e il rame fareb-

be fiata come i. 8. , cioè fuor di ragione . il perchè
detta Moneta deve confiderarfi come la duodecima par-

te del Danaro d'Argento, e perciò la proporzione cor-

ri fpon de come I. 9. e codefta era fra quelli due Me-
talli prefio poco la proporzione comune.

Nel 1343. abbiamo Y intrinfeco Argento fine del

Soldo di Grani io. g. ^ e per confeguenza la Lira di

O o Gra-
(i) Part. I. pag. 409.
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Grani '211. ^. Ma* poiché il Groffo d' .Antonio Venicr

Doge del 1382. continuava a pefare, come prima , Gra-

ni 36. , e d'intrinfeco Grani 34. 'l. , cosi il Soldo in pro-

porzione doveva corrifpondere a Grani d' Argento fine

11.;-^ 5 e per confeguenza la Lira a Grani 231. ^. E poi-

ché lo Zecchino perle note, che abbiamo, vai uta-va fi in-

torno al detto tempo per Lire 3. 63., cosi la proporzione

fra r Oro e r Argento corrifponde in ragione di i. io. '-*.

Nel 141 3. il Groiso veramente pefava meno di Gra-
ni 30. ^. coiìcchè il Soldo non può computarli a maggio-
re intrinfeco d' Argento fine che Grani 7. ; , e per con-

feguenza la Lira di Grani 145. In tal tempo ii computa-
va il Grofso di Soldi 4. e perciò Groffi 5. corrifpondeva-

no ad una Lira. Intorno al valor del Ducato d' Oro que-

fHone è, come ofservammo, onde ragionevole è, che ci

attenghiamo a quello, che lì ritrovò da noi ne'Regidrì del

Monaftero della Carità di Venezia, cioè di Lire 5. Quindi
|

fatto ii computo con detto valore, la proporzione fra 1*

Oro, e r Argento rifulta come i. io.
,;J.

1

Nel 1464. abbiamo precifamente V intrinfeco del Sol- !

do in Granid' Argento fine 5. ^4-e laLira in Grani 115. |.

e in detto tempo fenza quelìione il Ducato d'Oro al va-
|

lore di Lire 6. 4. Sicché fatta l'operazione; la propor- '

zione fra Oro, e Argento rifulta come 1. io. ,^.

Pel 1500. niuna alterazione 11 nota in Venezia, né |

ilei valore del Ducato d'Oro, né nell' intrinfeco della Li-
ra : Sicché la proporzione è ccrrifpondente a quella del

1450.

Nel 1550. bifogna ricorrere a gli adeguati. Prende-
remo pertanto la Lira del 1527., che era propriamente
di Grani g"^.^ e la Lira del 1 561.,che era di Grani 94. 2^;

onde r adeguato di efse viene a Grani 94. ^"i. All' incon-
tro il Ducato d' Oro nel 1527. valeva Lire 7. 14. , e nel

1562. lire 8., onde per adeguato ne viene il valore di li-

re 7. 17. Perciò la proporzione fra l'Oro, e T Argento
rifulta come i. lOc^'

.

Nel
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Nel 1596. il Dcicato d' Argento dì lire 6. aveva d'

intrinfeco Grani 498. ^, e per confeguenza la feda parte

di queilo Ducato , cioè la lira doveva corrirpondere a Gra-
ni' 83. .

f;
Ollervammo noi in tutte le Città che le Lire

de Soldi corrifpondevano a quella Moneta a cui erano

ragguagliate, detratta una piccola cofa, che era aflbrbita:

dalla maggior fpefa di Monetaggio, e dall' intrinfeco deL.-

RamCjChe indetti Soldi contenevad. Quindi è che non fi-

pofla efattamente fifsare che la Lira de' Soldi al detto in-

trinfeco de' Grani 83. ~. precifamente U ragguaglialTe . Ab«
biamo nel 1585. il Dacinque di Grani 20. g, e perciò la

Lira di Grani 81.^-*. E' più conveniente adunque tener fer-

ma quefta, che quella rifultante dal Ducato d' Argento.
Quindi calcolato, che lo Zecchino correfse per Lire io.,

la proporzione fra 1' Oro, e l'Argento verfo il 1600. cor-

rifpondercbbe alla ragione di i. 12. crefcenti ; la quale è

all'altre Città d' Italia conforme,

PROPORZIONI
che Ji rt/iihano in Venerja fra V Oro ^ e l sArgfnta fno Monetati cali' Anno i joo. ftn»

mìP Anvo 1600., ritenuto il Ducato d' Oro fer ttino V Aimo 1^70. r.elTtJo di Grani fg. ^~

ed in af'prtflo in quello di foli Grani 6 8. oro di 24. Carati , ( conjìderato ntllì refpettivi

TrexTJ • ^ ritenuto l' intrinfeco delle lire della detta Citta .

Anni Valore del j Intrinfeco , o fiaj Proporzioni

Ducato d' Oro .la quantità detche C\ rifuhano
in Venezia • grani d" Argentojtra 1" Oro , e 1'

fino contenuto
j
Argento mone-

in ciafcuna lira Itati .

1300.

1350.
1400.

1450. - - ^

1500. - - -

1550.
1600, =

Lìr.l2.i3.4.Gr.

3. 3. -.

5. ^.^.
6, 4. ^.

6. 4» •"'

7. 17. -

10.-^ . >—

.

286. i - -

23 I. -^

145- '- -

94-n - -

O o 2

aii.r cir.

a IO. - cir.

aic.^cir.

aio.,4cir.

a To.:-icir.

a lo.^^cir.

a 12. t—

.

§. X.
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§. X.

DELLA PROPORZIONE MEDIA ITALICA SINO AL SECOLO XVII.

Esaminate per non interrotta ferie di tempi dall*

Anno 1260. fino al 1600. nel loro Pefo., Bontà ,

ed Intrinfeco le Monete d'Argento d' Italia nelle princi-

pali Città, ed efaminato ugualmente il loro rapporto

con le Monete d'oro; cioè Fiorino, Ducato d'Oro, e

Scudo; fuccelfivamente le. proporzioni de' Metalli Mone-
tati in ciaicheduna d^lle Città luddette lì diraoftrarono..

Rimane ora di rilevarne' i' adeguaftoj., .per far vedere qua-

le fino al S'^colo XVIh fia It-atà la Media proporzione^

in Italia; cola altrettanto ignori, che. necefsaria ,
per

intendere F uffizio delia Marieta- antica ^. e per ifpiegaFC

molti mifierj,che Un ora in perpetue tenebre ci hanno
tenuto. Ecco la Serie ditempo^ in tempo delle opera^-io.-r

ni fatte da noi

.

ADEGUATI TOTALI
DELLE PROPORZIONI D' ITALIA DAL 1260. SINO AL 1699,

''
'

I250.

Firenze dai. a ^lo 'S

Lucca - -..-: —--dai. a-- — i^-^
Milano - - - - - da i. a io. '-*

Roma - - - - - - da i. a - - - - io. -^

Napoli -^- — -'-'da i. a - -"— io. -s
•

Sommano klTieme 52.
'-

E per Adeguato riverrebbe da 1. a io. ,*^

1300.
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Bologna — — - da i. a ii.

Firenze - - - - - àa, i. a

Lucca — _ - - - da i. a

Milano - - - - - da I. a

Napoli da I. a

IO.

IO.

IO.

IO.

Roma - — -- - dai. a — -- io. ;;?

Venezia - dai. a- n. j

Sommano aflleme 75. ^
E per adeguato riverrebbe da i. a

1350.
Aquìleja -- -- -,da i. a---- io. '4

Firenze — - - —: da i. a io. '5-

Lucca r - - — - -..da I. a— — - 10. -p

Milano. da i. a 9. 'i

Napoli - - da i. a 10. yt

Roma --- — -da i.a- io. -f

Venezia - - — - da ,1.,,.^- - - — io-
r!

\/' '..

. . Som.mano adìeme 73. '^

E per adeguato riverrebbe da i. io.
^|

1400.

Aquileja - ~ da i. a io. J

Firenze - - - - --da i. a - - — 9.
-J

Lucca — - -"'-"' - da t. a - — - io. i

Milano - ^Ma i. a - - - - 9. :.i

Napoli - - - dà i. a io. '4.

Poma - da i. a - ^ ^^' i
Venezia - - - - - da i. a - io- ^

Sommano allìeme 71. ^*

E per adeguato riiulterebbe da i, 10. ^l

^n

1450,
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>45o..

Firenze — -- -dai.a i^'ij

Lucca - — dai. a i°'-4

Milano • da I. a " i°- !^-

NapoH dai. a lo-S
Roma - — dai. a i°'4
Venezia --dai.a — --io. ^

Sommano ailieme 63. 4
E per adeguato rifulterebbe da i. 3 io. 47

1500.

Firenze - da i. a - - - - io. '^
-4

Lucca — da I. a - - — io. '-+

Milano - - - — da i, a 11. '-?

Napoli --da i. a 11. 4
Roma da I. a io. '-|

.Venezia - - - - - da i. a io- H

Sommano alfieme 64. g
E per adeguato rifulterebbe d^ i. a io. fif

Firenze — - - - dai.a io. 12

Lucca dai. a- io. ^^

Milano - - - - - da I. a io. 4?

Jslapoli da i. a io. ^
Roma — ~ — - da I. a io. fj

Venezia - - - - - da i. a — - - io. 3

Sommano affieme 63. ^
E per adeguato rifulterebbe da i. a io. ;g

1600»
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1600, •

Firen2;e da i. a ^^' H
Lucca - da i. a -11. :£

Milano dai. a n-,-
Napoli da i. a - io. g
Venezia - da i.a 12. 1

—

Sommano adìeme 58. r!

E per adeguato rifulterebbe da i. a 11. ^

Da quefti adeguati due Gofe chiaramente apparifco-

no, la prima delle quali fi è, che fino alla metà del Se-

colo XVI. la Proporzione in Italia fral' Oro e l'Argen-

to è fiata fempre predo poco uniforme; e la feconda,

che verfo il 1600. cominciò a crefcere, accoflandolì al

duodecuplo, che vuol dire al rapporto di quali dodici

peli d'Argento per uno d'Oro.
Poflìamo quindi per meglio flabilire la Media Pro-

porzione che li ricerca, unire lino al 1550. gli adeguati

ibpra ritrovati nella forma feguente.

ADEGUATO TOTALE DELLE PROPORZIONI D' ITALIA SINO AL tjy»»

Per r Anno 1260. da i. a io.
f|^

1300. da I. a IO. £
1350. da I. a IO.

Il

1400. da I. a IO.
\]^

i 145^0. da I. a IO. ^
1500. da I. a IO. -i"

1550. da I. a IO.
'lis-

che afiieme fommando JS-tÌI oCm[] cìrc&

Y adeguato Totale di efle Proporzioni

rifulterebbe dai. a io. ^
o fia ;~ circa.

Adun-
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Adunque fino alla metà del .XVI. Secolo mante-

fiendoii la Proporzione fra oro, eargento co-ne i. a io.

^. , come era nell' Anno 1260., chiaro è, che lino a

detto tempo in Italia non arrivò quella inondazione de'

Metalli i
che per Europa fi fparle , dopo la fcoperta

dell'Indie, donde ne venne, che -fin 15. e i6. Peli d'

Argento a i. d' Oro corri fpondelTero . Ed in fatti V

Italia non ebbe parte in quei Tefori,ma perdette anzi

il Commercio , che era la fola via per cui poteiTero

penetrarvi. Se crediamo all' Autore del Libro ora Ivam-

pato , intitolato iry^^/ fur la Hature du Commerce tn Gene-

ra/ ^ citato di fopra (pag. 362,); fin al 1500. in Francia

fl-ette la proporzione come i. 11.;. Imperciocché fotto

S. Luigi la pone come i. io. , nel 1361., come 'i. 12.

nel 1421. come i. 1 1. crefcenti, e nel 1500., come i.

.12. crefcenti. Soggiunge poi che per tutto il Secolo XVI.
,

cioè fino al 1600., non pafsò il 12. Ma egli di ciò non
adduce prova nefiiina

;
quando moltilfime ce ne fono

in contrario.

Un altra rifleilìone importante convien qui fare.

Dal 1260. fino al 1550. la Proporzione de' Metalli Mo-
netati fu fempre la medeiima, che vuol dire, che fem-

pre collantemente la fleffa quantità d' Arge-^to corrìf-

pofe all'Oro: E pure la Moneta d' Oro in ogni Città

crebbe apparentemente di pregio. In Firenze nell'An-
no 1252. lo Zecchino valeva una lira, e nel 1550.
.lire 8. e 5. In Lucca nel 1260. valfe Bolognini 15. ,

e nel 1550. Bolognini 83. In Milano dalle lire i. creb-

be alle Lire 7. in Napoli dai Carlini io., crebbe ai

13. e 14. In Roma dalle Lire i. 18. 8., alle Lire 2. e

8. E finalmente in Venezia dalle Lire 2. 13. 4. alle

Lire 7. 17. Coteflo accrefcimento della Moneta d' O-
jo d' infiniti equivoci {orgQntc fu ; efiendofi còmmu-
nemente creduto che eifa realmente fofTe crefciuta di pre-
gio ; Ma: dinix>f{rato li è , che un Pefo d' Oro tanto
pel 1260. , che nel 1550. all' illefì^ quantità d' argento

Ila
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ha corrirpofto, e perciò ne viene, che tanto Argento"

fine fi ritrovale nelle Lire i. del 1260. quanto nel-

le Lire 7. ovvero 8. del 1550.; e che confeguentemente
codefto accrefcimento lia flato numerario unicamente e
fittizio, avvenuto in grazia della Diminuzione fuccef-

iiva delle Monete d' Argento.
Ed in fatti Ja Lira del 1252. in Firenze contene-

va d' intrinfeco Argento fine Grani 770., e nel 1550.
Grani foltanto 92. '~^. dunque tanto Argento fi ritrova-

va nelle Lire 8. 5. valore dello Zecchino nel 1550.,
quanto nella Lira i. del 1260. Cosi in Lucca la Lira del

1260. conteneva d' Argento fine Grani 514. --.. e quel-

la del 1550. Grani 90. |-'. , e perciò tanto Argento ri-

trovavafi in Bolognini 83. valore del Fiorino nel 1550.,
quanto in Bolognini 15. valore pure di efTo nel 1260.

Riandate le Tabelle pofle in cadauno Articolo, e vedrete

dimoflrata ugualmente in tutte le altre Città la mede-
fìma relazione.

Dopo la metà del Secolo XVL , o per dir me-
glio verfo il principio del Secolo XVII. crebbe la

Proporzione a 11. H. come ofTervammo ; che vuol di-

re , che o r Oro crefcefTe di pregio per diminuzione

di quantità , o che T Argento per maggiore abbondan-

za fopravvenuta 5 li rendefTe piii vile di prima. Da co-

tefto punto fino ai giorni noflri crebbe effa Proporzio-

ne in modo , che fi giunfe a dare più di Peli 16. d'

Argento per i. d'Oro.
In Europa 1' Argento s' avvili dopo la fcoper-

ta dell' Indie Occidentali , e dopo il grandiofo Com-
mercio inflituito in Oriente , per lo che tra Spagnoli

Francefi, e le Nazioni Settentrionali, i Metalli crebbero,

e fi moltiplicarono a difmifura , e in Proporzione piti 1'

Argento , che 1' Oro . Quindi le Terre , leGrarce,e tutti

gli altri Generi crebbero di valore ,6 queflo accrefcimento

ii proporzionò colla nuova abbondanza dei Metalli , e

indizio fu della maggiore ricchezza delle Nazioni .

P p Ci
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Ci rifcrviamo noi nella fegirente DKTertazione di

efaminare fé alT Italia pure lia fucceduto T ilte(fo
;
giac-

ché anche qui la ProporzJonó de' Metalli a pari paffo

crebbe, che altrove. Oli! però una cofa merita d' ef-

fere coniiderata; ed è, clie la Proporzione, come di-

cemmo, può crefcere tanto per fopravveniente abbondan-

za d' Argento , che lo avvilifca , quanto per diminu-

zione d' Oro , che lo rincarifca di pregio. Negli altri

Regni d' Europa è certamente divenuta maggiore la

Proporzione in grazia della maggiore abbondanza d' Ar-

gento venuta in confeguenza eie! le Miniere fcoperte, e

del nuovo inlHtuito Commercio. Ma in Italia, che, co-

me dicemmo, niuna parte ebbe di codeiie Miniere, e

che non {blamente perdette il Commercio di prima
;

ma fu condannata a comprare dagli Oltramontani ciò,

che prima ad elll vendeva ; facile è il fofpettare che

per la contraria ragione fia qu\ crefciuta , cioè per ef-

ferfi diminuiti i Metalli, e più f Oro, che V Argen-

to 5 onde incarito fia , e per confeguenza accrefciuto

di pregio .

Può anche cotefta Proporzione eiTerd aumentata

fra noi per la necefiità del Commercio cogli Stranieri
,

evitando con ciò que' mali che da una Sproporzione

ibgliono derivare, e che maffimi fono (rati fempre , e

fatali . Ed in fatti fembra, che veramente tale lìa fia-

ta la ragione principale di queflo Aumento, impercioc-

ché due Torta di Monete in Italia nel Secolo XVII.,
come vedremo, s' inftituirono, cioè Kobik ^ e Baffa -^

la

prima desinata al Commercio eflerno ed Univerfale, e

la feconda per il particolare ed interno . Quindi noi

reggiamo, come in fèguito di quefla Differtazione fi di-

moitrerà , di due forta efFer pure la Proporzione dei

Metalli (il che per verità fembra contradittorio); cioè

la prima alta , e corrifpondente preifb poco alla vc-

gliante per tutta Europa, e baffa 1' altra per le Mone-
te erofe, ed urbane; e quefla corrifpondente alla comu-

ne
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rie efìfìente in Italia» ne' Secoli addietro, cioè poco
più di Decupla. Dalla quale differenza di Propor-
zioni, e di Monete , iicuro indizio di povertà , e di

mal Governo
,

quali confeguenze ,^ e quai malanni
provengano, da quanto diremo in appreflo facilmente
li rileverà.

Ora per paffare ad una Dinioflrazìone cosi in-

tereffante il Ben Publico, tratteremo primieramente
della Proporzione comune d' Europa .

DELLE PROPORZIONI DE' METALLI MONETATI
PRESENTEMENTE IN EUROPA.

CAPITOLO III.

p
Rima di pafìTare alle Proporzioni d'Italia necef-

_^ fario è, che conofchiamo quelle d' Europa , con
le quali V Italia l>erik ha itrettiiìima relazione, e fen-

za la cognizione cielle quali non può trattarli fra

noi di regola/ione di Monete , o dì Zecca. Indicò il

Du Tot le Proporzioni dei principali Paeli d' Euro-
pa fra oro , e argento nella forma , che fegue , cioè •

In Ifpagna come i. i6.

In Savoja come i. 14. j-.

Nei Svizzeri come i. 15.

In Olanda come i. 14. ^.

In Inghilterra come i. 14. ^.

In Francia come i. 14. '~^,

Non li fa di quai dati fiali fervito il /)«. Tot pe«r

formar quella Tabella; e perciò abbiamo creduto a

propoiìto noi di far 1' analifi delle refpettive Mone-
te nelle Città principali d' Europa per potere con
precisone indicare la proporzione de' Metalli.

P p 2 ^. I.

(t) Reficxions Politicjues fur \^s Finances ec. T, I. p. .210*
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§. L

SISTEMA , E PROPORZIONE DELLE MONETE DI FRANCIA.

n -Arimente è neceflario indicare come fi divida in
Di vinone Pdcipeioin X Francia il Pefo, e come fi conofcano i Gradi del
Francia. Titolo , o fia della Bontà delle MoHete si d'oro, co-

me d' argento . U oro adunque fi divide in Carati

24. , e ciafcun Carato fi fuddivide in parti trenta-

duefime. L' Argento fi divide in Danari 12. , e ciaf-

cun Danaro in parti ventiquattrelìme.

Di quattro Ipezie fono le Monete in Francia
;

nazione e cioc Ci Oro , d Argcnto, Eroie 5 e di puro Kame .

valore del- js^QÌ parleremo delle principali.

JI.

^^^'
il Luigi et Oro vale Franchi^ o fieno Lire 24.

Lo Scudo d argento vale Lire 6. C è il Mezzo

Scudo ^ W Quinto , il Decimo ^ e 'ì Vìge/imo a. proporzione.

Fra le Monete Erofe ci balli indicare la Pez-

za da Soldi 2.

E fra le Monete di puro rame nomineremo il

Soldo ^ il Mezzo Soldo y e il Quarto di Soldo ^ detto an-

che Liard

.

Pefo, Ti- ji Luigi / oro pefa Danari 5. -^ : E' alla bontà

Innièco" dì Carati 21. g., e per confeguenza contiene d' in-
«ielle fud- trinfeco oro fine Danari 5. '77.

„erj^.

°'

Lo Scudo et argento pefa Danari 22. g* j. E^ alla

bontà di Danari io. 21. , e per confeguenza ha d'

intrinfeco argento fine Danari 20. ^J^,

La Tezza da Soldi 2. giufi:a 1' ultima battitura
,

fatta nel MDCCXXXVIIL pefa Danari i. ^.E al-

la bontà di Danari 2. 8. , e perciò contiene argen-

to fine Danari . ^ . j-'.

Il Soldo di puro rame coniato nel MDCCXX. e

nel MDCCXXIX. pefa Grani io.
,^. , il Mezzo Sol-

do Grani 5. .-^.3 il Liard finalmente Grani 2. 5.

Da-



zioni

b 1 Moneta C o n i a t a, ec. ^.oi

Dato tutto quello caviamone la proporzione .

II Luigi come dicemmo , vale Lire 24. , e contiene P^^'por-

oro fine DanarÌ5.^;:E lo Scudo / argento^ che vale
'

"

Ja quarta parte del Luigi , cioè Lire 6. , contiene
argento fine Danari 20. g. Dunque Ja proporzio-
ne fra r oro del Luigi ^ e V argento dello Scudo ftà

come uno i. 14. \. circa, o iìa i. 14. ^^. , come an-
che afficura 1' Autore del Libro intitolato Bkmens dn
Commerce Seconde Sartie Chapitre Vili. p. 94.

Prelbora i' oro fine del fuddetto Luigi slì confron-
to del rame del Soldo y e del Liard;Ì2L proporzione
dell' oro col rame monetato fià come i. 844. ,^. circa.

Confi-ontatopoi l'argento fine delli Scudi con il

rame delle Monete fuddette; rifulta la proporzione
fra '1 detto argento , ed il rame monetato come i^

58. f-. circa.

Finalmente canfiderato il rame efiffente nella

Moneta Erofa da Soldi 2. , con V argento fine del-

lo Scudo fuddetto; la proporzione fra argento, e ra-

me della Moneta Erofa farà come i. 43. y. circa.

TA^



02 De>Vari Generi
T A V O L 'A

Ch^ Jhnojfra U VaUta, Bontk , Trfo. e Tenuta deljin» delle fotto mute Monete d' Or^
r/Uf Qllftvjn *^ '-' • '

- • "^ fi/m

d^jfnento, Er.fe, e di p>no Piarne, cfn fono in corfo .n Jranca

Denominazione

Delle refpettive

Monete in Francia.] di ciafche-

duna Mone-

Pefo 1 Titolo

AfTbluto

ta

Monete d' Oro

Luigi d'OroDea

O fia Bon
tà delle ftef-

fe Monete

Fino

Che ne

rifulta.

•

L' Oro fi di-

vide in Car.

14. ciafche-

duno dei

qvali fi fud-

I

divide in 32.

parti

.

Prezzo

A cui fo-

no in corfo

le medefime
Monete in

Francia T
Anno 175-1.

Franchi o

fi ano Lire .

6-'i

Monete d'Argen.

Scudo d' Argen-

to Denari

Mezzo Scudo ,

Quinto 5 Deci-

mo, e Vigeli-

mo di Scudo a

proporzione

.

Monete Erofe

Pezza daSol.ii.d.

Mon.di pur.Ram.

Soldo denari

Mezzo
Quarto di Soldo,

,0 fia Liard

.

2 2.:-:. 7

21 -n

aDen. 12.

IO.—
«9

5'~

2. -

den. 5. —Ilir. 24. —

.

dea. 2o.gi

-'h
den.-. If

'ir. 5. -.-

lir.-. 2. -.

hr. -. I.-.

-. ^ . 6.

PRO-
3



DI Moneta Coniata, ec. 30J

PROPORZIONI
Che rifuitano fra t argento ,

/' Oro , ed il Rame mo-

netati ; come pure fra. la Moneta Erofa con t argento fino del-

le retrofcntte Monete correnti in Francia .

Fra rOro fine monetato in Luigi d'Oro, e T Ar-
gento fine monetato in Scudi, è

come I. deli' Oro a 14. ;|-i-^j o fia \ circa deir
Argento»

Fra l' Oro fine de? fuddetto Luigi, ed il Rame
delle Monete di puro Rame di Soldi ec. è

come I. deir Oro a 844. ^f"^^; o fia .{circa del

Rame.
Fra l'Argento fine monetato in Scudi, ed il Ra-

me nelle Monete di puro Rame è

come I. dell'Argento a 58. '^',\ o fia ^ cir-

ca del Rame.
E la Proporzione del Rame nella Moneta Ero^k

di Monete da Soldi 1 1., col l'Argento fine dello Scudo è

come \. dell'Argento a 43.^^:7;;. o fia i cir-

ca del Rame.

S IL

SISTEMA , E PROPORZIONI DELLE MONETE D' INGHILTERRA.

LA Libbra di Trois ài cui fi^ ferve l' Inghilterra

,

è comporta d' Once 12. , ognuna delle quali è nedeTp^

fuddivifa in Danari 20., ed ogni Danaro in Grani 24. ^*''

L' Oro fi divide la Carati 24. , e 1' argento in

Danari iz. -^-^^ 't

Finalmente la "Lira Sterlina^ che forma il valo-

re comune in Inghilterra , è comporta di Soldi 20»

detti
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detti Schellim ^ ed ogni Schellino' è. divifo in Dana-
ri IZ'

.fzionf Di tre fole qualità fono Jc Monete in Inghil-«azione
^

l ^
^

O
<ieijeMo. terra, cioè d oro, d argento, e di rame.

TollìolT.
^^ Guinea d' oro vale Lire i. Vi fono altre

Monete da cinque Guinee , di due , di mezza , e di

un quarto ; ma tutte fono sì nel pefo , che nella

bontà , e nel prezzo proporzionate.

Fra le Monete d'argento accennerò lo Scudo,

detto Crovun^o Couronne ^ ed anco C^:« Vale Soldi 5.

Il Mezzo Scudo a. proporzione.

La Tezza / uno Scheling è la vigeflma parte del-

la Lira^ e vale un Soldo . Vi fono anche le Tezze

di mezzo Scheling^ d' un terzo, d' un quarto , d' un
fedo, e di un duodecimo, e fono tutte in propor-

zione di valore, di pefo , e di titolo. 1

Fra le Monete di rame accenneremo il Mezzo

Soldo 5 che vale Danari 6, e '1 Quarto del Soldo di

Danari 3.

La Guinea pefa Danari 5. 9. ^' : F alla bontà di
¥c^o,Ti^ Carati 22. (che tale è il titolo colante delle Mo-

uinfècò"" nete d' oro in Inghilterra ; ; e contiene oro fine

delle fud- Danari 4. 22. g.

ilu^^°' Le Monete tutte d' argento fono purelalla co-

lante bontà di Danari 11,

Lo Scudo pefa Danari 19. 8. ,'7,; e per confe-

guenza ha d' argento fine Danari 17. 17. ~.

La Texza d' uno Scheling pefa Danari 3. 20. '-.
,

e contiene argento fine Danari 3. 13. ,7.

Tutte le altre Monete in proporzione.

Il Mezzo Soldo di rame pefa Danari 5^ 5, ~; e

il Quarto del Soldo 2, 14. ^.

propor- Sicché dato il valor della Guinea di Lire i. i.,
noni.

^ «j £-^^ intrinfeco di Danari 4. 22. g. ;E dato il va-
lor dello Scudo di Soldi 5. e '1 fuo intrinfeco argen-

to di Danari 17. 17. 3-7 ; la proporzione fra f oro

fine



Di Moneta Coniata^cc. 505

fine delle Guinee^ «ed altre Monete , con T argento

fine degli Saidi^ e dell'altre Monete pure d'argen-

to nà come i. i5« ,v circa . L' Autore desElemrns da

Commerce al luogo citato di fopra T affegna a 15. 7.

E prefo quindi V argento fine monetato^ negli

Scudi Seheling ec, , ed il rame monetato ne' Mez-

zi Soldi ec, ne verrà la proporzione fra argento , e

rame come i. 34. «J
circa

CLq TA-



^o6 De' Vari Gè neri

A O L 'A

Che dimofira U Fahta , Te/., Ponrk , e ten.r^ d<l fino alle fomnotait Monttt

d' Oro , d' argento , e di H^mc , che fono in corjo ,n Jngh.htrra .

Denominazione
Delle refpettivc Monete

in Inghilterra

.



DI Moneta Coniata,

Mon. di Rame
Mezzo Soldo di

Rame Denari
Quarto di Soldo,

di Rame j

ce. 307

Pefo Bontà Fino Prezzo

PROPORZIONI
Che rifìdìtano fra f argento , e /' Oro fine , e fra t

^Argento fine ed il Rame monetati delle retrofcritte Ma'nete cor^

venti in Inghilterra,

Fra r Oro fine delle Monete di Guinee ec. , e T
Argento fine delle Monete di Scudi ec. e Pezze da uno
Scheljng. è

come I. dell'Oro 15.73''; ^ ^^ h circa dell'ar-

gento fine.

E fra l'Argento fine monetato in Scudi Schelìng,

ec. 5 ed il Rame monetato in Mezzi Soldi, e Quarti di
Soldi di Rame, è

come I. dell' Argento a 34. ^g; o fia ^ circa

del Rame.

§. Tir.

SISTEMA, E PROPORZIONI DELLE MONETE D' AUSTRIA.

IL Marco è compoflo di Loth, i5. , o fiano Mezz
Once ; ed ogni Loth. è divilb in quattro partì det- ^^r!^^'

te QuintelH ^ ognuno de' quali è di nuovo fuddivifofo.

in Danari 4.

L'Oro fi divide, come altrove in Carati 24.
ed ogni Carato fi fuddivide in Grani 12,

Q.q - L' Ar-



^OS D E'. V A R I G E NT È H ,

L'Argento lìnalmentc lì divide in Loth. i6. , e

cìafcun Loth in Grani '24.

Dcno- Di tre qualità fono le Monete in Auftrìa, cioè

dJiirMo-^ ci' Oro, d' Argento 5 ed Ehofe. Manca il rame.
nete,cio- Fra Ic Moncte Eroiè , dalle quali cominceremo ,
xo Valore. • .\ : ^ i^ <' i

• t, r ^
ia più piccola 11 chiama Kreinzer , o ila Carantano

;

e quefto vale Carantano uno. Se^ue il Mezzo Grojfo

àiQtto . To/turacco ; equefto vale Carantani i. ^.

II Grof/o da due Stampi Imperiale , e Imperiale Rea^

le , vale Carantani 3. La Tezza di dieci Carantani vale

Carantani io,?, .e quella da' 7. vale Carantani 7.

Ora deveii avvertire , che óo. Carantani fanno

im Fiorino ; onde tutte le Monete il ragguagliano a

fiorini 5 e a Carantani

.

La pili groffa Moneta d' argento è il Tallaro , o
lìa Scudo Imperiale ^ ed alrro Imperiale^ e Reale . Qudìo
Aale Fiorini 2. I Mezzi , e i Quarti del fuddetto Tallaro

vagliono a proporzione. Sicché il Mezzo Tal/aro i
cor^

riiponde ad un Fiorino^ e '1 Quarto dì TallaroàNL^zzo.

C è inoltre la Tezza di 20. Carantani , detta

Creutzer Imperiale Reale-, e vale' Carantani io. Altra

Tezza di Carantani 1 7. vale Caraatani 1 7.

Fra le Monete d' oro lì conta il Ducato \ e que-
fio è di due Stampi; cioi Imperiale^ e ìnperiale Rea-

le. Vale Fiorini 4. Carantani io. Altro Ducato d' Un-
gheria detto Cremnitz iì batte d' oro pia fino ; e
quefto vale Fiorini 4. Carantani 12. Noi gli cono-
fchiamo fotto nome d' Ungari

.

Il Ducato / oro Imperiale^ e i Cremnitz fono dell'

ifleffo pefo, cioè di Danari 3. -'. , ma il primo è
Pefo,Ti- alla bontà di Carati ,1^. i.

, e il Cremnitz ha 23. -'.

tTinfeco"' Sicché, il primo -contiene oro line Danari 3. j^. , e 1
delle faci- fecondo Panari 3.J,'.
^ete Mo-

ji .j'^ii^.^.Q pcCu' Danari 25. '^. F alla bontà di

Loth, 13. ^.5 e per confeguenza contiene argento fine

Danari 21. ;*-^.

La



D I M ON E T-A,^C O N I A T A, eC 3^
La Tezza da venti Carantani pefa Daruri 5. -~. : E'

alla bontà di Loth. 9. -^ e per confeguenza ha d' intrin-

feco argento fine Danari 5. -'^f.

E ia Pezza di Carantani 17. pefa Danari 5. ''^^ .

E' alia bontà di Loth, 8. ^ ; e tiene argento Da-
nari 2. r-*-

La Pe:2,z,i? t^<3! ^/Vrt* Carantani pela Danari ^. -*-':

E' alJa bontà di Loth, 7. r;. , e contiene argento fine

Danari i. - ,.

La Tezza da Carantani 7. pefa Danari ^. ,—^ E'
al'a bontà di Loth 6. ^-; ; e contiene argento fine

Danari \. '-'
.

145'

II Gro^o pefa Danari i. ^^, E' alla bontà di

Loth, 5. r'; e contiene argento fine Danari , ^.
Il Tplturacco pefa Danari -01 . ff^^: E' alla bontà di

Loth. :?.—.• e cortiene argento fine Danari — . ^y.,~

Finalmente il Kreutzer ^ o iia Carantano pefa Da-
nari ^.^-^:|: E' alla bontà di Loth, 5. , e contiene
argento fine Danari —• . -'f-!.

Prefo adunque I oro fine del Cremnitz di Dana-
ri ?. -. al valore di Fiorini 4. Carantani 12,: E pre- .^^'^p*^'^-

fo r argento fine contenuto nei Taflaro dì Danari
21. ^i. al valore di Fiorini 2, ; la proporzione fi'a

1' oro fine del fuddetto Ducato-^ e T argento fine con-
tenuto nel Tal/aro fiarà come i. 14. s. E' da notarli

però, che nella Convenzione feguita con Ja Baviera
in data de 21. Settembre MDCCLIIL fi fiabili fce

la propo zione fi-a Toro^ e V argento di Auftria co-
me i. 14. -• 5 né io so d' cade poHa efierne na-
ta tal differenza »

TA^



3i<> De'VARJ GEtiEB.1

TAVOLA
Cht dìmojir* U f^Aluta , Bontà y Tefo , t Ttnnta Àtl Jino delle foitp netMtt Monttt W Or»,

A* .Argento y ed Eroje^ the fono in torjo in ^nJlriA .

Denominazione
Delle rcfpetiivc Monete

in Auftiìa

.

Pefo

Monete d' Oro

Ducato d' oro Im-
per. e altro Im-
per. Real. den.

Altro d' Ungher.
det. Cremnitz.

Afìoluto di

ciafchcduna

Moneta

.

II Marco è

comporto di

Loth. , i6. , o

fiano merz'On-

cic , compofta

la detta mezz'

Oncia di quat-

tro Quintelli
,

ed ogni uno di

eflì iuddivifo in

Danari quattro

Monete d'Argen.

Tallaro,' o fia

Scudo d^ Arg.

Imper. e altro

Imp. Real.den.

Mezzi, e Quarti

fudd. a propor-

zione.

3 n.
6* «.I

^5- 9ir

Titolo
O fìa Bontà

delle ftc (le Mo-
nete .

L' Oro fi di-

vide in Carati

24. ed ognuno

di effi fi fuddi-

vi-dc in Grani

J 2-

Fino
Di ogni ri

fpettiva Mone-

tata a pefo co-

ine di contro.

^3

23

L' Argento

fi divide aLoth.

16 , ed ognuno

di efll ù. fuddi-

vide in Gr. 24.

13- i

Den.^.^ì^

i°ì

Prezzo
A cui fono

in corfolc mc-
defimc Monete
in Auftria, V
Anno 17 J4<

A Fiorini ,«

Karantani , fef-

ianta dei quali

tanno un Fio-

rino.

KaraBt.

Fior.4.104

4.12.

De. 21.;'; Fio. 2.-^:

De-



BlM0NETAC0NlATA,eC. ^H

Titolo { Fino ( PrezzoDenominazione
| Pefo

Pezza da XX.Ca-
rantani , o Ila

Creutzer Imp.
Reale.

Altra da 17. Car.

Imper. e Imp.
Reale.

Monete Erofe

Pezza da X. Ca -

rant. de fudd.

2. flampi den.

AItrada7.Caran-
tani come fopr.

GrofTo di detti

due {lampi

Mezzo Groflo co-

me fopra detto

Polturacco

Kreutzer , o fia

Carantano.

<5- M

3 ^
J * 141

2. ^5 * 2}8>

I.
• j-y

O. i

8. p

/ 24.

6- ;-:

y-4

3* 2+

3- --

2. i^
J fai

2. 8978

S315'

I. ':^'IL?
4-9

I. '^^

ffSS

^5
n-f

^ . 20,

—* . 17.

-"• 7-

i.i

-^ . i.-«

PROPORZIONI
Che rifuItano fra t argento , e t Oro monetati deJk

ntrofcritte Monete correnti in ^uftria.

Fra rOro fine del Ducato d' oro d'Ungheria det-

to Cremnitz, e i' argento fine del Tallaro, o lìa Scu-
do d' argento è

argento
come I. deir oro a 14. 'g; o fia ^, circa deir
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t.

§. IV.

SISTEMA, E PROPORZIONE DELLE MONETE DI SPAGNA.

"T L Marco in Ifpagna è compoilo, come altrove d'

Olii dd pe-.i- ^^'^«^^ S- L' Oncia il divide in Ottavi S, ^ ogni Ot-
^o. (avo in Toìnitìe 6., ed ogni Tomina in Grani 12.

Prima di tutto è da fa perii efTerci in lipagna

Iasione due maniere di computare a Moneta; 1 una a Rea-
dL-iie Mo- li ,11 '-piata-, e T altra a Reali di Biglione . Vuol dir la

K.'Vaioi'V. p5'iJì"Ja in Moneta d' argento , e la feconda in Mo-
neta Erofa.

La Doppia et oro di due Scudi vale adunque a

Beali di Tlata ^ Reali 37. , e Maravedis 22., e a Reali di

Biglione 75. 10. Ogni Reale corrifponde a 34. -^<i-

ravedis

.

La Mezza Doppia è a proporzione , come i Do^
hloni da quattro Scudi ^ e da otto.

Altra Moneta d' oro v' è pure detta Semiìlo ; la

quale ha il valore in Tlata dì Reali io. 20. , e in Bi-

glione di Reali 20.

Fra le Monete d' argento Nazionali v' è pri-

mieramente la Tezza da otto Reali ^ la quale prefen-

temente vale in Piata Reali io. 20. , e in Biglione

Reali 20. Codefta Tezza è divifa in Metà , Quarti^ Ot-

tavi y e Sedicefimi ; e tutti vagliono a proporzione.

Fra la Moneta Provinciale vi è la Tezzetta da

Reali 2. , che vale in Piata Reali 2. , e in Biglio-

ne Reali 4.

Il Reale femplice vale , come dicemmo , Mara--

ucdis 34. 5 e 1 Mezzo Reale 17.

Delle Monete di puro rame fé ne contano di

più forte . Ce ne fono dette da quattro Maravedis •

ma che vagliono in Piata Maravedis 2. , altra da 2.

Marétvedis ; ed altra finalmente d' un Maravedis fole .

La



DI Moneta C o n i a t a
^ e€. ^ig;

La Doppia di dàe Scudi pefa Ottavi i, 5. 3. -^. E' ^'^^ ^

alla bontà di Carati 22. , e per confeguenza contiene inninfeco

oro fine Ottavi i. 4. 4. ,-^ La Mezza Doppia ^e i Z?c»^- ^'^'''^ ^'^"'*-

bìoni in proporzione.

Il Semaio pefa Ottavi 5. E' alla bontà di Carati-

zi, i8., e contiene oro fine Ottavi 2. 8. |..

La Tczza da otto in Argento pefa Ottavi 7. ^, 2.

~: R alla bontà di Danari 11, , onde contiene a
argento fine Ottavi 6. 5. 4.

,-J.
La A4tzza.Tezza ^ìi

Quarto^ V Ottavo ^ il Sedicejìmo in proporzione.

Finalmente la Mezzetta da Reali 2. pefa Ottavi i»

3. II.
J-^

. E' alla bontà àx Danari io. , e contiene

d' argento fine Ottavi 1.2. 3. Jy
II Mezzo Reale in

proporzione.

Dato adunque 1' oro fine contenuto nelle Dop- propor-

pie ^ e il loro valore, come abbiamo detto: E dato ^lo^^ì.

l'argento fine contenuto nelle ycssz-e da otto ^ e il loro

valore pure; la proporzione fra 1' oro delle dette Dop-
pie, e r argento delle dette Pezze rifulta come i.

14. ,v circa.

E' dato r oro fine nel Semillo ^ e '1 fuo prezzo :

E dato r argento fine della fuddetta Tezza da otto ;

la proporzione fra l'oro del Semillo , e l'argento

della Pezza fuddetta viene a {fare come i. 15. /circa.

Prefo poi f argento fine contenuto nella Tezza

da otto ^ ed il rame monetato nelle Monete da i^^^-
tro Maravedis ; la proporzione fra 1' argento ed il ra-

me fuddetti rifulta come 1.49- tr circa.

R r . TA-
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T A V O L A

Che dimo/ìra la Valuta , Tcfo , Bontà , e Tenuta del Fino delle fottonotatc

Monete d Oro ^ d' ^Argento ^ e di puro Rame , che fono in corjo in Jfpagna,

Denominazione
Delle refpeitive Monete

in Ilpagna

.

Monete d' Oro .

Pefo
Adòlmo di

ciafchcduna

Moneta .

II Marco è

comporto di

Once g. , cia-

fcuna di e He

l'uddivifa in Ot-

tavi 8-, ogni

Ottava in To-
rnine 6. , ed

ogni Tomina in

Grani i 2.

Titolo Fino
O Ila Bontà D'ogni refpet-

deile Itei'sc Mo- riva Moneta a

nete . pelo .

Doppia compodal
di due Scudi

Ottavi

.

Mezza Doppia a

proporzione
Vi iono ancora li Dobloni

eia 4. Scudi , e da 8.

Scudi tutti battuti alla

ftelfa bontà della fud.

Doppia, ed in pefo, e

prezzo a proporzione .

Moneta d' Oro ,

detta il Semil-

lo , oPefo for-

te 5 che viene

confiderata per

mezzo Scudo.

1- 5- ì^i

-^ .3. H-. -

Prezzo.
A cui fono u\ corfo le me-

deiime Monete, in Ifpagna l'

Anno 175-4.

A Reali , e Maravedis >

trentaquattro de' quali fanno

n Reale .

A Reali di

Piata

[Provinciale

A Reali di

Biglione»

22. Ot. 14.4.-: Re.37.22.Rc.75. IO.

21 18.; K-. 2.84 IO, 20.- 20. —* •

Mo-



DI Moneta Coniata, ec. 315

Monete d' Argen.

Pezze da 8. Reali

di Piata

Mezza Pezza fud-

detta. Quarto ,

Ottavo 5eSedi-

cefimo di eiTa a

. proporzione

^Pezzetta da Rea-
|( li 2. di Piata

2 jReale femplice, e

S\ mezzo
swReale a propor-

|-( zione

Pefo

7- 3- 2.7;

Titolo

aDen. 12

II* ^ .

Fino

1.3. 11.;-^

...... I
II >

Monete di puro

Rame.

Moneta da 4. Ma-
ravedis ji. 5. 6.

Altra da^2.Mara-

vedis I. —t .1.

Altra da i. Ma-
ravcdis —

• . 2. i.

IO.

6. 5- 4."

Prezzo

R. IO. 20.-R.20,

I. 2. z,% 2.

'-^ . 2.-

•-« • I.- «—1 , 2.

r - —^ , I.

R r 2 PRO-
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PROPORZIONI
Che riftihano fra t argento , e /' Oro fine , e fr^t f

^Argento fine ed ti Rame momtati ddk vetrofcrit.te Monete

fomntì in IJpagna^

Fra r Oro fìae delle Doppie, e l'argento fine del-

le Pezze da 8. Reali di Piata, è

come I. dell' Oro fine a 14. ". o fia £. circa

étìV argento fine-

Fra l'Oro fine della Moneta d'oro detta Semillo,
O Pefo fòrte, e l'Argento fine della detta Pezza da 8^

Reali di Piata, è

come I. deirOro fine a 15. ;fp. o fia .-{circa

deir argento fine.

Fra r Argento fine monetato in Pezze da 8. Rea*
ti di Plata^ ed il Rame monetato in Moneta da4.Ma-
ravedis , è

come I. deir Argento- fine a 49- 1%-^ o ^^ ^
circa del Rame*

§. V.

SISTEMA; E PROPORZIONE DELLE MONETE D" OLAN"DA-

,^^,^^ "^^ 1 L Marca d' Olanda fi divide in Once 8^ , ognuna
,1 delle quali li iuddìvide. in 20, Engeìjen , o liano

Eftellini; ed ogni Eflcìlino è pur divilb in ^z^en 32»
L' oro fi divide in Carati 24. , ognuno de' qua.-

li è compofto di Grani 12..

K\ contrario T argento fi divide in Danari 12;
€ cìafcun d' effi in Grani 24.

t>e„omi- il Ducato d'oro, che noi dìchiamo impropria-
''^"^ ,' mente Vnghcro d Olanda ^ vale Fioriìii 5., Soldi 4. -•

i«Mojict, di lianco*

II

naz

va
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Il Riclerf poi , che è Moneta d'oro più grofTa;

Vale fiorini 14.

Nelle Monete d' argento dallo Sciido fi difcende

in Olanda lino al Soldo fèmpfice.

Lo Scudo adunque , o iìa Tezza da tn Fiorini^

vale Fiorini 3.5 o iiano tre Lire^ cioè Soldi 60.
Il Mezzo, e il Terzo dì Scudo detto Fiorino^

vagliono a proporzione.

\J Efcalin ^ detto a tre Fìecchie vale Soldi 6, Altro
detto Sejlalfos Soldi 5., e 8. Tennix *

Il Doppio Soìdo vale Soldi 2. , e il Soldo femplìce

vale Dutti 8., o fieno Tennix 16.

Per la Moneta di rame accenneremo il D^àle

o fìa Dntte ^ il quale vale due Tenn'tx

.

Il Ducato / oro pefa EJìellim 2. 8. \ : E' alla p^*"" tì-

bontà fecondo i faggi <^ Olanda di Carati ^'^.
j{.

," per intrinL

confeguenza contiene oro fine Eflellini 2. 7. i^. co ddie

Il Riders pela EflelUni 6. 15. E' alla bontà di " '

22.3 e contiene oro fine Eftellini 5. 29. {.

Lo Ja/^^ ^' argento pefa Eftellini 20. 18. E' alla

bontà di Danari io. 23. -^ , e contiene argento fine

Eilellini iS. 20. •^,.

Il Jff^z-(7 i'a/.V^ pefa in proporzione E/lelìini io.

9.5 ma è alla bontà di Danari io, 22.-^. Sicché con-

tiene argento fine Eflellini 9. ii.
f^;.

Il Terzo di Scudo pefa Efìellini 6.' 27: E' alla flrefTa

bontà dei Mezzo Scudo ; e perciò contiene argento

fine EflcUini 6. 7. ^^.
^^

'^

Queif-i due fpezzi di Scudo non fono per riguar-

do alla quantità fpecifica dell' argento in efatta pro-

porzione con \o Senno medelimo;ma è da avvertirli, che
nelle Monete piii piccole crefce la fpefa della Manifat-

tura, o lìa Monetaggio .

L' Ejcalin a tre Fìecchie pefa Eflellini 3. 3. E'

alla bontà di Danari 6. 18, ^. , e contiene argento

nfie Eflellini i. 23.
-J^^

L' al-
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L' altro Efcalìn detto Sejìalfos^ pefa Efleììint 3. E^

alla bontà iflefTa dell' antecedente ; e contiene argen-

to fine I; 22 -~^.

Il Doppio Soldo pefa Bfldlìni i. E' alla bontà me-
defima ; e contiene argento fine ^z.cn 18.

-JJ.

Il Soldo Semplice pefa la metà cioè .Azen 16. E'

alla medefima bontà ; e per confeguenza contiene Itt

metà deir argento fine , cioè Azen 9. ~.

Non e' è in Olanda la Moneta Erofa gran for-

gente di mali.

La Moneta di rame finalmente detta Dnhle ^ o

Dutte pefa E/ìellini 1.

^'Tir E)ato adunque l'oro fine monetato ne' Ducati

fùdd. Mo- <i' oro, e r argento fine monetato in Scudi d' argen-
jKte. to : E dati i refpettivi valori di dette Monete , come

antecedentemente veduto abbiamo ; la proporzione

fra il fiaddetto oro , e il fuddetto argento in Olanda

.rifulta come i. 14. ,-^* crefcenti.

Dato inoltre V oro fine de' fiaddetti Ducati d'

oro con il loro valore: E dato il rame , e-valore

del Dutte ; la proporzione fra V oro fine monetato ,

ed il rame di detta Moneta è come i. 151. ;^

E dato finalmente 1' argento fine Monetato ne-

gli Scudi ^ ed il rame delle fuddette Monete; la pro-

porzione fra r argento fine ^ ed il rame monetati
rifui ta come i. 51. v

TA.
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che dhnoftra la Valuta^ Bontà y Tefo , e Tenuta del Jinir

i^ ^rg^ento y e di puro rame , ih e fono in corfo in Olanda.

delle fotta notate Monete d- Org

Denominazione
Delle lefpeuire Monete

in Olanda .

Pefo

Monete d' Oro

Ducato d* Oro
. Eitel.

Riders , conlìde-

rata di Banco

Aflòluto di

ciafchiduna

Moneta .

II Marco è

compofto di

Once otto
,

ognuna delle

quali fi fuddi-

vide in Engel-

feri , o fiano

Eftellini IO.,ed

ognuno di que-

fti in Azen j 2.

2. S.i

6. 15.-

Moneted' Argen.

Scudod' Arg. det.

Pez.da^. Fior.

Mexzo Scudo ,

detto Pez. da

Sol. 30.

Terzo di Scudo
detto Fiorino

Efcallinsa^-Flec.

Altr.det.Sedaltbs

Doppio Soldo

Soldo Semplice .

20. i8.-

IO. 9.

Titolo
O ila Bontà

L'Oro fi di-

vide in Carati

24.. ed ognuno

di e ni li fu d di-

vide iu Grani

1 1.

^Z- à

22. ^.

L' Argento ù

divide in De-
nari 1 2. cia-

iciino di elfi

in Grani 1 +

Mon.dipur.Ram.

Dub"Ie,o Ha Dutte

6.
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PROPORZIONI
Che rifuItano fra t argento , e f Oro , ed il Rame

monetati delle rejpettive Monete correnti in Olanda , rite^

nendo i Saggi ed il Valore Juddetti .

Fra l'Oro fine monetato in Ducati d'Oro, e V
Argento fine monetato in Scudi d' argento, detti Pez-
ze da 3. Fiorini, è

come I. dell' oro fine a 14.
'J.

crefcenti dell'

argento fine.

Fra r Oro fine de' fuddetti Ducati d'oro, ed il

rame delle Monete di Duble , o lia Dutre di puro ra-

me, è

come I. dell'oro fine a 751. ^^ circa del rame.
Fra l'Argento fine monetato in Scudi d' argento

fopraddetti , ed il Rame de' fuddetti Dutte ec. è

come I. dell' argento fine a 51. 4* circa del

rame

.

§. VI.

SISTEMA, E PROPORZIONE DLLLE MONETE DI FIANDRA.

zionè tù A Gran mali andò ne' tempi addietro foggetta la

Peli, e de' £\ Fiandra Aufi-riaca , ed il Brabante per cagion

.irpS. ^^ Monete. Imperciocché efTendo la Nazionale calan-

te, e male proporzionata , bifognav^a fupplire con la

foreftiera ; e quefta introducendo!! a carico della Na-
zione, alterava tutti i valori delle Monete, e inco-

fì^ante per confeguenza ne vxniva quella di Cambio;
il che fatale era per quella Nazione. Fu finalmente

fotto il Governo di S: A. R., il Signor Principe

Carlo chi coraggiofamente una nuova Monetazione
intra-
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T A V O

Che itmojtra fa Valuta , T(fo , BontU , < Tenuta del

tt y Erofe r di puro R^ame , che fino in corfo in Fiandra.

L A
fino delle fottonotatt Monete d^ Oro ) d' Ar^tn-

Denominazione
:

Pefo
Delle lefpcttive Mone-ì Affoluto

te in Fiandra

.

Titol o
O iia Bontà

di ciafcheduna ^^^^^J^^J,
Moneta •

Monete d'Oro

Ducato d' Oro
Efterlini

Sovrano , o fìa

Souvraìn femp.

IIDop. Souvrain

a proporzione.

Monete d Argen,

Ducaton. ERerl

Il mezzo Duca-
tene, il 4° e r 8>

di eifo a pro-

porzione

Efcalino

Il doppio Efcali-

no a proporz.

Monete Erofe

Pez. daSoI.5.Eft.

Mez. fud.,o fiail

da X. Liart.

Mon.dipur.Ram.

Il Marco è

com pollo di

Once g. , ognu-

na delle quali fi

suddivide in

Efterlini 20.
,

e quefti in

Achen jz.

2. 9* '"^

vide in Car. ^4.

ad ognuno di

effi Ci iuddn-i.

de in Grani 12.

Fino Prezzo
Di ogni re- A cui fono in corfo le mc-

fpcttiva Mone- , de/inrte Monete in Fiandra 1'

ta a pefo come Anno 175' 4.

^^ "^^"'^^ •
- Alla Moneta di Cambiriiì

dev$ aggiungere il fefto pre-

cifamente per farla corrente,

A Fiorini

Divifi ciascuno in Soldi 2».

tà ogni Soldo in 48. Mittes.

di

Cambio Corrente

Ef. 2.7. !-;: Fior.5.i.-Fior.5.i5.

7. 13.. 8.18.'-

Liart ÉH.i
TRO-
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PROPOPvZIONI
Che rifultano fra t argento , f Oro fine ^ ed il Ra-

me monetati ; come pure fra la Moneta Erojacotf ^rgtato

fine delle rijpettive Monete correnti in Fiandra^ ritenendo

i Saggia ed il Valore corrente di effe come retro-.

Fra rOro fine monetato in Ducati d'oro, ef
Aigento fine monetato in Ducatoni d' argento è

come I. dell'oro a 14. ,~, o fia 7 crefcentc

dell' argento..

Fra l'Oro fine de' fuddetti Ducati d' oro, ed il Ra-
me delle Monete di Liart di puro rame , è

come 1. dell' oro a 478. j^, o ila |. circa del

rame

.

Fra l'Argento finemonetato in Ducatoni d'Argen-

to, ed il Rame delle fuddette Monete di Liart, è

come I. dell' argento a 33. ^, fia ; circa

del rame .

E la Proporzione del Rame nella moneta Erofa da
Soldi 5. coir Argento fine del detto Ducatene , è

come I. dell' argento a 80. J-i; o fia f .circa,

del Rame*.

§. virv

SISTEMA 3 E PROPORZIONE DELLE MQNET^
pi PIETROBURGO. •

Beno-

FU' il Si?. Giufeppe Bonecbl Fiorentino quegli

.

che effendo Rato ia figura di onoratiffimo e ben
^^^^^ ^^'^^ giuftamente iHmato- Poeta alle Corti di Pietroburgo
Bete . ^ , . .

^ t?

e di Lisbona, ebbe la benemerita curiofità di portar

feco in Italia le ferie delle Monete, non folo di co^

deflc
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intraprefe, e quefti* fi fu il Signor Cavaliere, e

Mare'xiailo Marchefe Botta adorno , Miniftro allora

Plenipotenziario colà ; ed ora Plenipotenziario Im-
periale in Italia . La celerità del lavoro autenticò

baftantemente Ja necefTità di efTo ; imperciocché dal

Dicembre MDCCLII. fino a tutto Luglio MDCCLIIL
Ticlle due Zecche di Bruges, e Anverfa li fono co-

niati trentafette milioni trecento ottantafètte mila

quattro cento feflknt' otto Fiorirli di cambie; e così

proporzionatamente fi operò nella dette Zecche anche

in feguito lino alT intiero compimento dell' opera .

Per ragionare ora fopra quelle Monete, diremo,

che in Fiandra il Marco è compoifo d' Once 8 ,0-

gnuna delle quali fi luddivide in Ejìerlini zo. ^ ed O-

^ni E/icriino in ^chen 3 2. , come in Olanda .

Cosi pure fi ragiona ugualmente fopra il Tito-

lo dell' oro , e dell' argento ; cioè quello divifo in

Carati 24 ; ciafcheduno de' quali è compoflo di Grani 12.,

e r argento in Danari 12. di Grani 24. 1' uno.
Deveii inoltre notare efiervi in Fiandra due nia^

iiiere di computare a Moneta , cioè a Cambio , e a

Corrente . La Moneta , che fi chiama di Cambio è la

Beale j fu cui fi fanno i Contratti maggiori; e la Cor^

reme ragguagliali a meno di ^., che vuol dire, che

a una data quantità di Monete di Cambio bifogna

aggiungere ~ per ridurla al ragguaglio della Mone-
ta corrente.

Finalmente avvertire bifogna, che il Fiorino^ co-

me in Olanda , corrifponde a Soldi 20. , ed ogni Sol-

do a 48. Mittes.

Il Ducato / oro vale Fiorini 5. i. di Moneta dì Denomi^

Cambio; e Fiorini 5. 18. in Corrente. e'^vaiore*

Jl Sovrano^ Souvrain femplice vale in Cambio ''''"^ ^'^''

Fiorini 7. 13.5 e in Corrente g. ib. {-

.

Il Doppio Souvrain a proporzione*

S S Nel-
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Nelle Monete d' argento il 'Ducatene vale F/o-

rini ^. in Cambio; e 3. io. in Corrente.

Il Mezzo Ducatonc , il Quarto , e 1' Ottavo di efTo

in proporzione .

Li' Efca/ifìvale i'(?/^/ 5. in Cambio
; 7. in Corrente

Il Doppio Efcalin in proporzione .

Nella Moneta Eroia la Tezza da Soldi 5. vale

in Corrente Soldi 5. , e la Mezza Tezza^ o ila il da

dieci Liard a proporzione

.

Finalmente la Moneta di rame detta Liard va-

le 12. Mittes; o iìa ^. di Soldo

^. ^f^
' II Ducato d' oro pefa Eilellini 2. 9. E^ alla bon-

Tiiolo,ev.. -T
-^

inaiinfeco ta cli Carati 23. 8., ed ha per conieguenza oro ime

Mooctc'"^'
-i^^^'i^^'^cc) E/ìellini 2. 7. ^:.

Il Souvrain. femplice pefa Eilellinì 3. 20: K alla

bontà di Carati 22., e per confeguenza contiene oro

fine EUellini 3. io. ^.

Il Ducatone / argento pefa Eilellini 21. 24. E'

alla bontà di Danari io. io. ^., e contiene argento

fine Eftellini 18. 29.^ .

IJ Efcalin pefa Eilellini 3. 5., e contiene argen-

to fino Eftellini i. 26. 7^;.

La Pezza da Soldi 5. pefaEilelIini 3. 6. E' alla bon-

tà di Dan. 5., e contiene argento fine Ejìellìni i. io. l

Finalmente il Liard di puro rame ^QÙi E/hlliiìi 1. 9
propor- Prelb adunque V oro fine de' Ducati / oro ; e T

zioiù del- argento fino de' Ducatoni d'argento coi loro refpetti^

Monete I vì valori ; la proporzione tra l'uno, e 1' altro riful-

ta come i. 14. \. creicenti .

Fra il fuddetto oro, ed il rame del Liard , la

proporzione come i. 478. I-. circa.

Fra r argento fine de' Ducatoni ^ e '1 fuddetto ra-

me di Liard come i. 33* f.
circa.

E finalmente la proporzione del rame conte-
nuto nella Moneta Erofa coli' argento del fuddetto

Ducatone viene come i. dell' argento a 80. ~, cir-

ca del rame . TA-
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T* A V O L A
3^7

the dtmoflra la Faluta , Te/o , Bontà , < Tenuta di Fine dell' infrafcrittl Monete d* Qn
i"" argento y e di puro rame, che h.tnno csrjo in Pietroburgo

Denominazione Pefo |
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S Vili.

SISTEMA , E PROPORZIONE DELLE MONETE DI PORTOGALLO.

TL valore delle Monete in Portogallo fi dife^na a

Rcis ^ [che e come il Danaro fra Noi , una imma-

uollll .

ginaria Mifura. Moltiflime fono le Monete d' Oro.
Il Cinque Monete vale Reis 24000. Il Due Lisbonine

12800. Il Due Monete 5 e mezzo 22000. La Lisboni-»-

na 6400.

La Moneta 4S00.

La Mezza Lisbonina^ 3200.
La Mezza Moneta^ 2400.

II Quarto di Lisbonina , o fia Zecchino^ 1600^

11 Quartino d' Oro 1200.

L' Otto Te/ioni^ 800.

La Crociata Nuova ^ 4S0.
~ La Crociata Vecchia , 400.
Fra Je Monete d' Argento la Principale è la

Crufada che vale 480. Reis.

II Mezzo 5
Quarto , e Ottavo di eiTa a proporzione.

Il 'Te/fone vale 100. Reis
Il Mezzo T'efìone , 50,

II Vinteno ,20.
Fra le Monete dì puro Rame e è primiera-

rnente la Tezza da io. Reis.

Altra da cinque, e altra da 3.

pefo. Tutte le Monete d'Oro apparifcono alla Bon-

tìno°didet-'^^
di Carati 22. perciò il Cinque Monete pefando

te Monet. Once I. 22., conticne Oro fine Once i. i8. 4.

- II Due Lisbonine pefaOnce J. - . 8., e contiene

dì Oro fine Danari 22. 7.

Il Due Monete, e mezzo pefa Danari 22. 18.
,

contiene Oro fine Danari 20. 20.

La
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defle Città , ma di .tutti quei Paefi ancora per dove
egli pafsò; e fu meco così gentile d' avere la corteiìa

di lanciarmi foddisfàre coi Saggi nella Zecca di Fi-
renze, onde rilevare il pefo, e titolo di tutte quelle,
che ai mio infHtuto ho creduto opportune. Per in-

telligenza adunque delle Operazioni , che fopra le

Monete Mofcovite, e Portogheiì faremo, lappialì pri-

mamente , che ci liamo ferviti del Pefo Fiorentino
c del Saggio efeguito in codefta Zecca *

Il valore delle Monete Mofcovite fi flabilifce

a Copicchi-, i quali fono le Monete più piccole nella

Claiie di quelle di ^Argento,

Fra la Moneta d'Oro primieramente numereremo
r Imperiale da tre Ccrvoniz. E queOo vale Copicchì 675.

Il Cervoniz. tQvz2k parte dell'Imperiale, e che è

r Unghero 5 vale Copicchi 225^

Fra le Monete d' Argento , la maggiore di tut-

te fi chiama Rublo ^ e quefto vale Copicchi 100. Il

Mezzo Rublo , il Quarto , e T Decimo li valutano in

Proporzione ..

Segue r aitino , il quale vale Copicchi tre »

C è finalmente il Copicco, o Copich.
Delle Monete di rame e' è il Tiamack ^ e que-

{lo vale Copicchi 2.

Il Dennijck vale per quanto mi viene fuppoilo

mezzo Copicchio.
Il Tohtfck un Quarto di Copicco..

\! Imperiale pefa Denari 8. 21; E' alla bontà dì PeCo ti-

Carati 23. •;:., e per confeguenza. ha d' intrinfeco ^Jdi'amc

Oro fine Denari 8. 15. Monete..

Il Cervoniz , che è alla fi:eflra bontà , pefa Da-
nari 2. 23. 5 e per confeguenza contiene Oro fine

Danari 2. 21.

Il Rublo d' Argento pefa Danari 22. 12., è al-

la bontà d' once 9. -^: e contiene Argento fine Da-
nari 18. y^
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V K^ltino pefa Grani i6., ed efTendo alla ftefTa

bontà contiene argento Grani 13.

Finalmente il Copick pefa Grani 6. 5 e contiene

yVrgento Grani 4. Ji.

Delle Monete di rame il T/^^?//?^-^ ^efaDanari 18,

Il Denifck Denari 6.

Il Polufck. Denari 4.

Se tale però è il pefo di quefle Monete , ne
verrebbe , che il Denijck valefle due terzi di Copick

,

e il Tolnfk Mezzo Copick ; e non quefìo un quarto,

e quello un mezzo, come il diile.

PROPORZIONI.
Dato adunque 1' intrinfeco Oro fine del Cervomz

di Danari 2. 21., e dato 1' intrinfeco Argento fine

contenuto nel Rublo di Danari 18. 7., e dato il va-

lore di quefto in Copicchi 100, , e di quello in

Copicchi 225., ne viene, che T Oro del Cervoniz
dall' Argento del Rublo ftia come i. a 14. 4- <^^^"

fcenti

.

Dato inoltre il fuddetto Oro , e dato il Rame
del Piantack valente Copicchi 2., 1' Oro del Cervo-
niz al rame del Piantack farà come i. a 704.

^-J.

Finalmente 1' Argento del Rublo al Rame del

detto Piantack date le cofe antecedenti , farà come
I. a 49. 4 crefcentio

TA-
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La Lisbonina pefa Danari 12. 4. contiene Oro
fine Danari 11. 4.

La Moneta pefa Danari 9. 3.5 contiene Oro fi-

ne Danari 8. 9,

La Mezza Lisbonina pefa Danari 5. 3. , contie-

ne d' Oro fine Danari 5. 15.

La Mezza Moneta , pefa Danari 4. 14., contie-

ne d' Oro fine Danari 4. 5.

Il Quarto di Lisbonina, pefa Danari 3. i., con-

tiene d' Oro fine Danari 2. 19.

Il Quartino d' Oro pefa Danari 2. 7.5 contiene

d'Oro fine Danari 2. 2. 12.

L' Otto Teftoni pefa Danari i. 12. , contiene

d' Oro fine Danari i. 9.

La Crociata Nuova, pefa Grani 21. contiene d'

Oro fine Grani 19.

La Crociata Vecchia pefa Grani 17. contiene

d' Oro fine Grani 16.

Delle Monete d' Argento diremo apparir effe

alla bontà d' Once 11., e perciò la Crufada pefando
Danari j2. 9., viene a contenere d' -Argento fine

Danari 11. 8,

Il Teftone pefa Danari 2. 12. , contiene Argen-
to fine Danari 2. 7.

Il Vinteno pefa Grani 12. , e contiene d' Ar-
gento fine Grani 11.

Nel Rame fi ofierva, che la Pezza da dieci Reis
pefii Danari 12.

,
quella da cinque , Denari 6., e quel-

la di tre. Danari 3. 8.

Dato 1' intrinfeco della Doppia di 5. Monete d' .P'^por*

Oro, e della Crufada d'Argento, e dato il pregio
^

dell' una, e dell' altra di effe Monete, ne viene, che

r Oro di effa Doppia all' Argento della Crufada iia

come I. a 13. r°. crefcenti

,

E dato r Oro del Quarto di Lisbonina ,
1' Ar-

gento delia detta Crufada, è il loro refpettivo valore,

T t \^-
'
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la proporzione viene come a 15. •;. crefcenti .

Dato 1' Oro della fuddetta Doppia delle 5. Mo-
nete, eli pcfo della Pezza di Dieci Reis, o mezzo
Vinteno, V Oro di elFa Doppia al Rame di edo mez~
zo Vinteno, farà come i. a 6S^.

E dato finalmente i' Argento della Crufada , e

il Rame del mezzo Vinteno, la proporzione fra 1'

Argento, e il Rame fuddetti, farà come i. a 50. '^^,

Crefcenti ,

TA-
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T* A V O L A
Che dimojlra la Valuta , Tejo , Bontà , e Tenuta del Fino delie

fotto'notatt Mcnete / Oro ^ / ^Ar^ento ^e di puro Rame , che fono in

corjo in Tortogallo ^

Denominazione
Delle reipeitive Monete

io Poitozallo

,

Monete d' Oro

.

Il cinque Monete
II Due Lisbonine

Il due Mon.emez.
La Lisbonina
La Moneta
La mezza Lisbon.

La mezza Moneta
Il quarto di Lisb

o (ia Zecchino
Il Q^iartin. d'Oro
L'Otto Teiteon;

Crociato Nuovo
Crociato Vecchio

Pefo
Alloluto di

ciafcheduna

Moneta a Pefo

Fiorentino

.

On. I. 22.

I. - 8.

22- l8,

- 12.

- 9-

- 6.

4

4-

3-

3-

14-

Titolo
O fia Eontà

fecondo i Sag-

gi delia Zecca

di Firenze .

K. 22,

3-

2.

I.

I.

7-

12.

21.

17-

On. 12,9.

Monete a Ar^en.

Crufada d' Arg.
Mezzo Quarto , e

Ottavo d' et'sa a

proporzione .

Teffo ne

Mez.Teft. a prop.

Vinteno

Mon.dipur.Ram.

Pezza da X. ReisjOn. 12.

Altra da V. 1- 6.

AUradalIL |- 3.

12.

12.

8.

On. II. -

ino

On. II. 8.

2.7.

- - II.

Prezzo.
D'0£



2i?2 D I V A R J G H N E R I

a

PROPORZIONI
Fra la Doppia di cinque Monete, e la Crofada

d' argento fla come i. dell'oro a 13. '^y dell' argento
,

o fìa come i. a 13. t; crefcenti

.

Fra l'oro del Quarto di Lisbonina, o Zechino, e

r argento della Crofada come i. a 13.
JJ

, o lia come i.

a 13. i: crefcenti.

Fra r oro della Doppia delle cinque Monete, e il

rame del mezzo Vinteno, come i. a 6S^.

Fra r argento della Crofada, e il rame del mezza
,Vinteno , come i. a 50. -i^ crefcenti.

DELLE PROPORZIONI DE' METALLI MONETATI
PRESENTEMENTE NELLE PRINCIPALI CITTA"

D' ITALIA

.

CAPITOLO IV.

Conviene ora difcendere a noi , ed efamlnare nel-

le correnti Monete d' Italia la proporzione de'

Metalli col metodo ufato iìn ora. Faremo le opera-

zioni in ciafcheduna delle principali Città sii le refpet-

tìvQ Monete , vario effendo , e fotto divera afpetti

regolato in ognuna d' effe il valore delle ForelHe-
re . Con le Tavole da noi pubblicate nel Saggio del

1751. Si calcolarono in Milano le proporzioni d' I-

taliaj ma quelle Tavole non erano da noi a queflo

fine coflrutte . Comunque ila , avendoci in effe 1' in-

trinfeco Metallo fine, e il valore delle Monete no-
bili, sì Italiane, che flraniere correnti fra noi, po-
terono fervire a formare una qualche idea della Pro-
porzione Media Italica. Ma ora, che noi di propo-
sto ci fiamo rifervati di trattare un tale Argomen-

to ,
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to, abbiamo creduto bene di onfervare per ogni Cit-

tà delie più Commercianti 5 le Monete, che vi li co-

niano , e le Proporzioni, con le quali vi fi afìTegna

il valore. Fatte quindi tali operazioni feparatamen-

te, potremo con maggior verità climoflrare a qual

h^^Q comunemente iì lavorino le Monete in Italia;

onde per adeguato ne rifulti la Media ricercata Ita-

lica Proporzione

.

SISTEMA E PROPORZIONE DELLE CORRENTI
MONETE DI GENOVA.

ARTICOLO I.

PEr dimoftrare il Sifl-ema Monetario d^lh Città di

Genova, cominceremo dalla Moneta più pìcco-

la, con la quale lì mifurano le maggiori; col metodo
che li uiercbbe trattandoli di mifure, e di peli .

§. I.

DENOMINAZIONE, E VALORE DELLE MONETE,

ÌA Moneta dunque dì puro rame più pìccola

^ V d' ogni altra in Genova è quella , che ha la de-

nominazione di Danari due , e fegue quella di Da-
nari quattro.

Fra le Monete Erofe ve n* è una , che vale quat-

tro volte di più della Moneta piccola di rame , cioè

Danari otto. Segue il Soldo mentalmente in dodici

Danari divifo : e quefl:o è mifurato da una Moneta
e mezza di Danari otto ; da Monete tre di Danari
quattro ; e da Monete fei di Danari due V una . Vi
è inoltre il doppio Soldo ^ che Tarpaiola. fi chiama; due

delle quali ne mifurano un d.\tv2idQtt2i Doppia Tarpaiola.

da Soldi quattro. Finalmente fra le Monete Erofe fé

ne vede un altra di Soldi 6. 8. , la quale può Terzo

di lira appellarli

.

Fra
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Fra le Monete d' Argento non vi, è per quan-

to iappia io , altro che Io Scudo in varie parti divi-

fo; e per confeguenza di diverfo valore. Vi è adun-
que Io Scudo da Lire quattro; che vuol dir mifura*
to da Soldi 80. , o fia da 40. Parpaiole femplici

,

oppure 20. parpaiole Doppie. Vi è Io Scudo det-
to di S. Gio. Batifla di Lire 5. , vi è Io Scudo
grande detto Gcnovina di Lire 9. Quefìri due ultimi

Scudi fono divifi in Metà, Quarti ec. proporzionati

in pefo, e in valore.

Finalmente due fpecie di Monete d' Oro pure
in Genova ritrovanfi ; cioè Zecchino , e Doppia : Quel-
lo del valore di Lire 13. io. 8., e quefl^a di Lire

23. 12. -. Le divilìoni di quefta Doppia fono pro-
porzionali.

§. IL

PESO , TITOLO , E INTRINSECO DI ESSE MONETE .

NOn abbiamo potuto aver noi il pefo , e il Ti-

tolo vero delle Monete bafle
;
perchè hanno

formato effe, e formano tuttavia il gran Secreto di

tutte le Zecche . Strano è veramente , che da per-

tutto ii creda d' imporre fopra quefte Monete
;

per-

fuadendoli, che ii Mondo non poffa rilevarne il ve-

ro, e intrinfeco loro valore; Ma lin tanto che non
Il perderà V arte del fuoco , e la virtù dell' acqua
forte , ii faprà fempre la quantità , e qualità de'

Metalli, onde le Monete fon fabbricate; e quefta co-

gnizione fervirà fempre di regola , onde perfettamen-

te conguagliare le Monete d' una Città con quelle

deir altra, per regolarne il Commercio. In mancan-
za adunque di fincere notizie abbiamo fatto faggia-

Te noi in Venezia le Monete Erofe di Genova, rag-

guagliandole al pefo Genovefe, giuiU il Calcolo , che

ne
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he rifulta dalla Ge'hovina; il di cui pefo noto è, sì

in Genova, che in Venezia medeiima; che vuol dì*

re in ragione di Carati i85. di Venezia per Dana-
ri 3g. 14. •:'. di Genova. Diremo dunque primamen-
te 5 che la Moneta di rame di Danari 4. , o fìa il

terzo del Soldo pefa Danari 2.

La Moneta Erofa da Soldi 4. , o fia Doppia
Parpaiola rifulta a pefo Danari 2. 22. 8. alla bon-
tà d' Once 2. 8. per libbra ; onde ne viene , che in

quella Moneta vi lieno d' Argento fino Grani 13. 16. 5.

La Moneta da Soldi 6. 8., o fia il Terzo di Li-
ra pefa Danari 2. 3. 4. alla bontà di Once 5. 17.5 ed
ha di fino per confeguenza Danari i. - . 8. 5.

Saggi e peli abbiamo avuto bensì dtllt Monete
d' Argento, e d' Oro; ma nella Z^cca. di Turino com-
parvero meno vantaggiofi . Imperciocché lo Scudo
di S. Gio. Batifta, che pela Danari 19., è, fecondo i

Saggi di Genova, alla bontà di Once 11. 2. , e fe-

condo quei di Turino foltanto ii. Quindi attenen-
doci a ì primi , vi farà d'Argento fino Danari 17.

13. 4., e fecondo quelli. Danari foltanto 17. io.

Vanno bensì d' accordo i Saggi di Genova, e
dì Turino nello Scudo grande, o fia Genovina, cioè
alla bontà d Once 11. 12. E perchè pefa quello Scu-
do Danari 33. 14. 7. , vi fi conterranno Danari d'

Argento fine 32. j-.

Lo Zecchino pefa Danarf 3. 4.. ed è pofio fe-

condo i Saggi di Genova, alla bontà di Carati 24.
Tutte quafi le Città , che Zecchini dagli antichi tem-
pi coniarono fi perfuadono di fabbricarli a quella in-

figne bontà di 24. Carati; ma per verità a niun' al-

tra fuor che a Venezia , e a Firenze , come vedremo

,

è avvenuto di farli conofcere per tali anche altro-

ve . La bontà di 24. Carati nell' Oro è una bon^à
Metafifica , e una finezza , a cui T arte non è anco-
ra arrivata . Quindi è , che bifogna in quello Me-

tal-
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tallo contentarli dell' approffimazibne, e perciò quelT

Oro lì chiama di 24. Carati , che non fi può, o
pon li sa con 1' arte raffinare di più ; Ma lìcco-

jne nella DocimalHca fi ritrova chi fia più, e chi fia

nieno perito ; così avviene , che tutti ugualmente
credino di ridurre alla fomma pofììbile finezza il Me-
tallo; benché realmente ciò non fijcceda . Può eflere

adunque , che in Genova, e in Roma , fi creda d*

aver raffinato Toro all' efi:rem ita; e che perciò fi pre-

tenda di coniarlo alla bontà di 24. Carati; ma non

farà mai vero perciò che codefi^e Monete al confronto

d' una più efatta raffinazione com' è quella di Vene-
zia , e di Firenze, non debbano ftare al difotto.

Ed in fatti Io Zecchino di Genova ( il che vedremo
fuccedere anco negli altri) fecondo i Saggi legalmen-

te fatti in Turino 1' Anno 1751. , non lì ritrovò a

maggiore bontà di Carati 23. 22, Quindi fecondo

Genova ha il detto Zecchino d' Oro fine Danari 3.

4. , e fecondo Turino foltanto Danari 3. 3. 17. 5.

Lo fiefib avviene nella Doppia pofia al pefo di

Danari 6. 2. 16. Imperciocché dalla Zecca di Ge-
nova è fatta credere della bontà di Carati 22. e nel-

la Zecca di Turino di Carati 21.20, Sicché fecondo

i primi faggi la Doppia avrà d' Oro fine Danari 5.

14. IO. 6. e per i fecondi faggi Danari 5. 13. io. 5.^

Un altra ofiervazìone convien qu\ fare . Nella

Grida ultimamente publicata in Genova , fi da il cor-

fo per Lire 9. alla Genovina , del pefo di Danari

^2. 3.5 quando prima fi valutò come notammo Da-
nari 33. 14. f . E per conieguenza l'Oncia dell'Ar-

gento di codefia Moneta viene a valere dato il pri-

mo pefo. Lire 6. 8. (5., e dato il fecondo Lire 6,

.14. 6. Lo fteflo avviene anche nella Doppia ,
pofi-a

da noi al pefo di Danari 6. 2. i5. ,e dalla, nuova
Gri^a a Panari 6. 2., alprezzo folito di Lire 23.

12. E quello Ci vuoi avvertire per tutti quei conr

fron-
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fronti 5 che voleflerx) farli fopra le noflre opera-
zioni.

§. III.

PROPORZIONI.

STantio ora ai Saggi di Genova , e prefb V Oro
fine Monetato in Doppie , e l'Argento fine moneta-

to in Genovine; valutate quelie Lire ,23. 12. 1' una;

e

quefìe. Lire 9. J' una , Ja proporzione, che ne rifui-

ta fra il detto Oro fine, e il detto Argento puro fine,

è come i. 14: J^. circa

Prefo il detto Oro fine della Doppia con l'Ar-
gento fine degli Scudi di S. Gio. Batifla del valore

di Lire 5. l'uno, la proporzione è come i: 14. *.

in circa.

Confrontato poi alf Argento della Genovina
fuddetta T Oro fine Monetato in Zecchini, fecondo
i Saggi di Genova, Ja proporzione, che ne rifui ta

,

(la come i. 15. ~, in circa: Ma fecondo i Saggi di

Turino ila come i. 15. J^, in circa.

Finalmente confrontato l'Oro dello Zecchino;
con lo Scudo di S. Gio. Batifia, fecondo i Saggi di

Genova, rifulra come i; 14. in circa, e fecondo i

Saggi di Turino come i: 14. f. in circa.

Paflar ora conviene alle Monete Erofe, ed offer-

vare in qual proporzione ftia V Argento fine in efic

contenuto con f Oro dello Zecchino, per vedere fé

fono veramente effe come dovrebbero effer
, por-

zioni giuiìamente mifuranti le Monete nobili d'Ar-
gento, delle quali formandone effe il prezzo, par-

rebbe, che dovrebbero efiere parti alìquote. La Mo-
neta Erofa, che è il terzo della Lira, e che è la vi-

gelìmafettima parte della Genovina, che vai Lire 9.

contiene come dicemmo, argento fine Danari i. -

8. 3., e per confeguenza confrontata con T oro del-

Y V lo
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Io Zecchino valutato Lire 13. io. .8., formerà la pro-

porzione fra r Oro del detto Zecchino, ed il fuo Ar-

gento, come i: 13. ; .

La Moneta poi da Soldi quattro, o fiala Dop-
pia Parpaiola, che dicemmo contenere Argento fine

Grani 13.6. 16. formerà ancor più bafla la fua pro-

porzione con r Oro del detto Zecchino, cioè come
1: 12. 2. Ma in cotefle Monete Erofe ci entra gran

porzione di rame , come ognun vede ; e perciò

conviene calcolare anche queflo. Prima però di paf-

fare ad una tale dimoflrazione neceflario è , che fi

conofca la proporzione del Rame puro detto in Ro-

fetta ^ che è quello di cui C\ fervono tutte le Zecche
per fabbricare Moneta con 1' Oro, ed Argento del-

ie Monete Nobili ; ed inoltre quella che ne rifulta

dal medefimo rame coniato nelle Monete di Danari

2. e di Danari 4.

Il Rame inRofetta nella Piazza di Genova fi va-

luta comunemente a Lire 145. il Cantaro, che riviene

a ragione di Soldi 19. 4. la libbra: Sicché prefa la

Doppia di Genova nel fuo fine , e prezzo detto di

fopra, la proporzione fra l'Oro fine di efia Doppia
ed il Rame in pani rifulta come i: 1255. ^. Confron-
tato poi il detto Rame con V Oro dello Zec-
chino 5 farà come i: 1273. v Prefo inoltre T Ar-
gento della Genovina col fuo valore ne viene fra

cotefio Argento, e coteflo Rame la proporzione di

i: %^, ;J.,
e con 1' Argento dello Scudo di S. Gio:

Batifla come i: 84. ;;.

La Moneta di rame detta Terzo dì Soldo pc^

fa, come dicemmo, Danari due; e lo Zecchino vale

lire 13. IO. 8., che vuol dire Si 2. di quefie Mo-
nete, cioè 1624. Danari di pefo di rame in effe Mo-
nete contenuto : E il detto Zecchino fecondo i Sag-
gi di Genova ha di Oro fine Danari 3.4. dal che
ne viene^che Ja proporzione fra f Oro del Zecchino

e il



DI M O M E TA C0NlATA,eC. j39
€ il rame monetato in totefte Monete iìa come i: 512. \'\

Confrontato poi 1' Argento fine delle Genovin'e
con quefte Monete di rame la proporzione rifulta

come i: 33. \ in circa.

pimoiirammo noi più fopra , che la proporzio-
ne fra r Oro delli Zecchini di Genova, ed il rame
in pani, è come i: 1273. ^^. circa . Ed ora vediamo,
che la proporzione fra il detto Oro , ed il Rame mone-
tato in Moneta di Danairi quattro è come i: 512. ;|.

Dunque la differenza, che paffa fra il valore del ra-

nie in pani , e il valore del rame coniato in Mo-
neta è di 'yg. i-. in circa per 100. Che è Io fteffo

che dire, che il rame coniato vale più che il Rame
in pani 59. \. per ogni 100.

Inoltre la proporzione fra V Argento della Ge-
novina, ed il Rame in pani fuddetto è come i: 83.

J;.
E

quella fra il detto Argento , e la Moneta di rame
fuddetta come i: 33. -J.

Sicché la differenza fra il

valore del Rame coniato, e il Rame in pani per rif^

petto anche all' Argento è come fopra in ragione di

^g, i. per 100. circa di più.

Paffiamo ora al Rame contenuto nella Moneta
Erofa, detta Terzo di Lira confrotandolo con V Ar-
gento della Genovina; e date le antecedenti dimo-
firazioni , fi ritroverà la proporzione fra il detto Ar-
gento e queflo Rame come i: 6. '-,

E prefo il Rame contenuto nella Moneta da Sol-

di quattro col fuddetto Argento , fino di Genovi-

na, ii ritroverà la proporzione di i: 16. -;. in circa

Sicché effendo la proporzione fra 1' Argento fi-

ne della detta Genovina, ed il Rame in pani come
i: 83. -. ; E quella fra il detto Argento , ed il Ra-
nfie nella Moneta Erofa Terzo di lira come i: 16,

La differenza del valore del Rame contenuto in effa

Moneta farà in ragione di 92. {, per 100. di più

4el valore del Rame in pani

.

V V 2 Fi-
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Finalmente efTendo la proporzione fra il fuddet-

to Argento fine di Genovina, ed il Rame in pani co-
me i: 83. ^. E quella fra il detto Argento fine ed
il Rame contenuto nella Moneta da Soldi 4. o lia

Doppia Parpaiola come i: 16. ^-.5 ne viene, che il valo-
re del Rame in quella Moneta contenuto fìa 80. \
per 100. più vantaggiofo, che il valore del Rame in

pani

.

Ed ecco in una Tabella efpofto il Pefo^ il Ti-
tolo, il valore, e 1' Intrinfeco ài ciafcheduna Mo-
neta

; ed ecco in ièguito anco la ferie di tutte le

Proporzioni. Un tal metodo iì adoprerà pure per
tutte le altre Città d' Italia; come di quelle d'Euro-
pa s' è fatto.

TA»
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TAVOLA
341

Che dtmojlra la Valuta , Bontà , r Tenuta del tino delle futtonotate 'Monete d' Oro ,

«* Argento , Erofe , e di puro Riìme coniate nella Zecca di Genova ; quali Monete poi Jì pa-

ragonano per rifpetto ai Saggi di quelle d' Oro, d' jfr^e,nio ^ con quelli di ej]i fiati fatti

in Torino l' Anno 17 Si.

Den iniinazione
: Pero,e Bontà, e fino delle con

Delie refpettive' trofcritte Monete a tenore de
Monete coniate nel- Saggi della Zecca di Genova.
la Zecca di Genf vai

Mr>j.e'^ d' Oro

Pelo K[-
foluro di

Genova .

iionta

di

Ca. 14.

Te 'Ulta

del

Fino

Doppia

La mezza Doppia,
e la Duppiada 5.

fono battute alla

ftefsa bontà , ed

in pefo a pro-

porzione
Zecchino

Munete a' Argento

D. 5.2.1'5. - 22.-^ D.J, 14. IO» 6,

3. 4.— - i4. 3. 4. ^ . ~-

Scudo d' Argento ,

o lìa Genovina

.

Suoi Spezi a pro-

porzione
Scudo di S, Gio-

van BatiiU

Suoi Spezi a pro-

p( rzione

.

Monete Ernfe

Mc;neta aa Soldi 6.

8. o fia - di Lira

Moneta da Soldi 4.,

o fia Doppia Par-

pajola

Monet. di pur.Ram.

Bontà
d'O.iz.

D.33.14^ -II.li

II. 1. - 17. 13. 4.

Moneta da Danari
quattro

1. 5. 4.- S'i?»-!.*"* • S. 3.

1. 11. 8. - 1. 8. - —. . 13. I'?. 6

SoHtà , e Tenuta del

Fino delle Itefle Mo-
nete a tenore dei Sag-
(\ di Torino .

Bontà
di

:ar.24.

Fino
che

ri fu Ita

li. zo. - 5.13,10. 5.-

7.3. 11. - 3. 3. 17. 6.

Bontà

i'O II.

II. iz. -3^. V

II. -, . - 17. IO.

Prezzo
delle re-

fpettive

Monete in

Genova 1'

Anno
J754.

L. 13.12,

-

13. i-^. 8.

L. 9.-.

,

5. -. -

- . 6. 8,

-.4.-

. . . -. ^ .4.

PRO*
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PROPORZIONI
Che rifultano fra t argento , t Oro ed il Rame mo^

retati ; come pure fra la Moneta Erofa colf KArgento fino

delle retrofcritte Monete coniate nella Zecca di Genova^ ri-

tenendo i Saggi 5 e i prezzi di ejsa Zecca .

Fra r Oro fine monetato in Doppie dì Genova ,

e r Argento fine monetato in Scudi d' Argento , o

(iano Genovine , è

come i. dell'Oro a 14. ~jO fia *-; circa dell'

argento fine

Fra r oro fine delia detta Doppia , e 1' argento

fine delli Scudi di S. Giovan Batifla , è

come I. dell'Oro a 14. Hj—] ofìa^-circa dell*

Argento fine.

Fra r Oro fine monetato in Zecchini di Genova,

C r Argento fine delli Scudi d' Argento fijddetti è

come I. dell' Oro a 15. i^|- o fia i circa deli'

Argento fine

,

Fra r Oro fine del detto Zecchino, e l'Argento

fine delli Scudi di S. Giovan Batifta, è

come I. dell' Oro a 14. -^If^; ofia ^-^. circa dell*

Argento fine

.

Fra r Oro fine del detto Zecchino , e 1' Argento
fine delle Monete Erofe da Soldi 6. 8. , o fia } di Lira , è

come I. dell' Oro a 13. ^,; ofia ;i circa dell*

Argento fine.

Fra l'Oro fine del detto Zecchino e V Argento
fine delle Monete Erofe da Soldi 4. o fiano Doppie
Parpajole, è

come I. deir Oro a 12. j^^sJ ^ ^^ i circa deli' Ar-
gento fine.

Fra
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Fra r oro fine cielli Zecchini, ed Rame monetato

nelle Monete di puro rame da Danari 4. è

come I. deir Oro a 512- |-^ del Rame.
Fra l'Argento fine monetato in Scudi d'Argento 5

o fiano Genovine , ed il Rame monetato nelle fud-
dette 5 Monete da Danari 4. è

come I. dell' Argento a 33. J?; o fia ~ circa

del Rame

.

Fra Proporzione del Rame nella Moneta Erofa
da Soldi 6. 8. o fia } di Lira coli' Argento fine , rite-.

nuto per Campione lo Scudo d' Argento , è

come I. dell' argento a 6. ^. , o fia ^ circa

del Rame.
E la Proporzione del Rame nella Moneta Erofa

da Soldi 4. con 1' Argento fine del fuddeto Scudo d'Ar-

gento, è

come I. dell' Argento a i5. ^^^. , o fia ; cir-

ca del Rame. -

E ritenuti poi i Saggi di Torino , ed i medejìmi Trez^

zi di Genova

LA PROPO RZIONE.

Fra l'Oro fine monetato in Zecchini, e 1* Argen-

to fine monetato in Scudi d' Argento, o fiano Geno-
vine, è

come I. deirOroai5.i|~5.,o fia r^ circa dell'

Argento fine.

E fra l'Oro del faddetto Zecchino, e 1' Argento

delli Scudi di S. Giovan Batifla . è

come I. dell' Oro a 14. V^:^., o fia { circ^

dell' Argento fine.

nel !'

SI-
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Eroi»

SISTEMA, E PROPORZIONE DELLE MONETE
DI FIRENZE.

A R T I C O L O IL

§. I.

MONETE EROSE, PESO TITOLO, E INTRINSECO
D' ESSE.

Afoaete TT J^ p\\i piccola Moncta , o per dir meglio, T ul-

J ^ tima diviiione monetaria in Firenze è il Quattri^

no reale; il quale mentalmente ha il pregio di quat-

tro Danari, che non elidono. II Doppio del Quat-

trino Il chiama Duetto ; e perciò pregiali a Danari
8. lì Soldo poi vale 12. di quelli Danari, cioè Q^iat-

trini 3., oppure Duetti i. ^. Segue la Grazia , che

vale un Soldo, e ^-., cioè Danari 20.
;
poi la Mez-

za Grazia^ che vale i metà; cioè Danariio. Qiiel^e

fono le Monete balTe di Firenze , che li chiamano

Brofe\ cioè a dire allegate in modo col rame , che

molto più di quello Metallo , che d' Argento fine

in effe ritrovali

.

Ed in fatti la Grazia pefa Grani 20. -*.
, è a

bontà di Once 3. f. per libbra: Sicché in una Gra-
zia non fi ritrova più d' Argento fine, che Grani
6, IO.

\l.
La Metà poi della Grazia, elìendo ancora

a infèrior titolo, ha un maggior pelo. Il perchè pe-

fa Danari i. 9. f'. e a titolo di |. d' Oncia; e per

confeguenza di fine Argento non ha, che Grani 2.

Il, 7?. Della lega ifleffa di
-J. è il Soldo ^ il Duetto , e

il Quattrino, lì Soldo pefa Danari i. i5. II Duetto i.

2., il Quattrino Grani 13. ^. Sicché nel primo fi

conterranno d'Argento fine Grani 2. 22., nel fe-

condo I. 22. -*.
, nel terzo Granottini 23. j-.

Strano è veramente , che ritrovandoli una giufla

dìvifion di valore tra quelle Monete, non fi cono-
fca ugualmente in effe una corrifpondentc proporzio-

ne
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ne d' intrinfeco , o ^a di quantità di fine Argento ;

Due mezze Grazie hanno meno Argento fine , che
una Grazia , e due Quattrini , e mezzo, meno Ar-
gento fine, che mezza Grazia. Ma quefti fono ma-
li comuni. Fìi cofa in tutte le Zecche difficile la ri-

duzione delle Monete tutte alla medefima proporzio-
ne, ed in pochi luoghi s'è potuto evitare la con-
tradizione de' valori, e il Mercato, che i Mercatan-
ti più accorti fanno fu le Monete malamente proporzio-

nate. Può efsere però, che la Grazia, Moneta vec-
chia , fia talmente dal tempo , e dall' ufo corrofa ,

che con la mancanza del Tuo legittimo pefo corrif-

pond4 alle Monete più bafiè . E lo fiefro potrebbe
isfiere avvenuto ancora alla mezza Grazia . Anzi
c[uefta diminuzione è c^rtifTimap

4 II.

MONETE D' ARGENTO JLORO PESO , E TITOLO, E INTRINSECO.

Ì^AfTando ora dall' Erofa alla Moneta d'Argento,
^ oilerveremo primamente efierci la Lira , che fi

chiama ancora Mezzo Tcftone ^ la quale vale , o per

dir meglio è mifurata da Soldi 20. Sicché 60. Quat-
trini, ovvero 30. Duetti mifurano la detta Lira, e
così per confeguenza fanno lo fteflb 24. Mezze Gra-
zie, o pure 12. Grazie. Ora la Lira pefa Danari 3.

22.
f^.

ed è alla bontà di Once 11. 12. Ha perciò di

fine Argento Danari 3. 18. 18. ,•;. Veramente gran
diftanza pafia fra quefta Moneta e le fue partì, che

la mifurano . Ma di quefto avremo luogo di far più
lungo ragionamento . Badi ora il reflettere , che la

detta Lira ha altre divifioni afe più omogenee; cioè

deli' iflefia bontà , e di pefo proporzionato , e fono

Mezza Lira di Soldi io,. Paolo di Grazie 8., e Mez-
zo Paolo. E quefle divifioni fono in pefo, e ì^ le-

X X ga
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ga proporzionate alla medcllma Lira , la qual cofa

ottima è, ugualmente che rara in tutta V Italia. Sic-

come poi il Qtiattrino è la più piccola divilione del-

la Moneta Erofa , così la Lira è ugualmente la più.

piccola fra le Monete d' Argento . Efla è mii'urata

dalle Tue parti aliquote, e dalla Moneta Erofa; e nel

tempo fteflb ferve di mifura alle Monete più groffe

e piii pefanti di efi'a . Sopra la Lira adunque vi è il

Tt//orìf ; e quello vale Lire 2. E' al titolo iiieifo, cioè

d' Once ii. 12. Pefa Danari 7. 21. -'., ed ha d' Ar-
gento fìnc Danari 7. 13, 12. j Vien dopo la Tez-

za da Otto Reali ; e quefta pure è divifa in frazioni

proporzionate. Vale Lire 5. \. pefa Danari 22. e 2.

è alla bontà d'.once ii., e per confeguenza ha di

intrinfeco Argento fine Danari 20. 5, 20. Il Tollero^

o fia Liuornina (che è pur divifo in parti propor-

zionali ) vale Lire 6. Pefi Danari 23. -!. , ed è alla

bontà d' Once 11., e ha di fine Argento Danari 21.

2. 21.-Ì- Corre prefentemente altra Moneta , nuo-
vamente coniata, la quale dal nome dell' Auguro
Vd.dronQ ^Francefcone fi, chiama; e quefi-a è pure ne'

fuoi proporzionali fpezzi divifa. Vale Paoli io., lìa-

jio lire 6. 13. 4. Pefa queilra Moneta Danari 23.

8., è alla bontà d' Once 11., e per confeguenza ha
fine Argento Danari 21. 9. 8. Chiude le ferie del-

le Monete d' Argento Fiorentine f antica famofa Tia-

/ira ^ che in metà pur fi divide. Vale efia Lire fet-

te. Pefa Danari 16. 13., ed è alla bontà d' Once
II. 12., e tiene fine Argento Danari 25. io. 11, A
tale Saggio corrifponde pure quello di Turino; Sic-

ché non può dubitarfi delia verità delle operazioni.

§. in.
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§. ni.

MOMETE D' ORQ LORO PESO TITOLO, ^ INTRINSECO .

FRa le Monete d' Oro Tofcane fé ne contano tr^

di tre Conii diveriì; cioè Zecchino^ detto anche
Gìglicito ^ e Rufpo\ flicceffore deli' antico , e famofo

fiorino / Oro , il quale il divide in metà, ed in quar-

to , clie il chiama Mezzo Zecchino ^ e Quarto ; e (ì

multiplica fino a tre , e fi chiama Zecchino da tre ^ o
Rufpone : La Doppia , che fi divide per metà , e Mez-
za Doppia fi chiama , e finalmente la Rojìna , che

pure in metà fi divide

.

Di quefi-o Zecchino Gigliato varie cofe da Noi
fi notarono altrove *

, indotti dalla fama comun^i

d' Italia, e dalle rifultanze de' Saggi fatti in Ve-
nezia, ed in Turino indicanti queiia Moneta a mi-
nor Bontà di 24. Carati . Ma ficcome a un ani-

mo oneflo , e imparziale , delitto è fempre 1' occul-

tare la verità, cosi prima d' andar innazi devo pre-

fentemente proteftare d' eifermi allora ingannato ; a-

vendo per efperienze replicatamente con tutta dili-

genza fatte s\ al fuoco con la coppella, quanto nel flui-

do coir Idrometro , e con la Bilancia Idraulica ri-

levato elfere il Gigliato, che prefentemence iì batte

in Firenze alla Bontà di 24. Carati. Il Sig. ^Antoni^

Fabrini Direttore della Zecca di Tofcana fu quegli

che volle sia quello punto diiingannarmi , ed Io non
potei rifiutare il cimento; tanto pia, che Egli mi la-

fciò in libertà di foadisfarmi , come meglio mi fofle

piaciuto. In un affare tanto importante neceilario è,

che il Mondo vegga il metodo , col quale s è ope-

rato , e perciò daremo qui per diflefo il Proceifo

verbali, che il fuddetto Sig. Fabrini ha voluto, chs

fofle eflefo.

X X 2 RE^
(i) Par. p. 77.
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RELAZIONE
• Del Rifultato de Saggi fatti nella Zecca

Fiorentina .

Potendo confiderarii ec. Quindi per agire con

tutto il Metodo, giacché non vi è chi con-

troverta eiTere lo Zecchino Veneziano di tutte le

Monete d'Oro quella, che fenza diihcoltà lì con-

lideì-a a 24. Carati, fìi creduto prima d' ogni altra

cofa di farne il paragone con la medelima , onde

a tar effètto portatili in Zecca i due mentovati Si-

gnori Conte Carli , e Fabrini la Mattina cìel d\

31. del fuddetto Mefe di Luglio , furono alla loro

prefenza pefati N.' 6. Zecchini fcariì Veneziani

quali furono trovati edere D. 17. 15.

in feguito due Rufponi Fiorentini

prefi a forte , che furono D. 17. 18.

Fattala Fonditura dei primi, e fat-

tane una Verga pesò D. £7. 15. cai.

Fatta la fonditura dei fecondi , e fatta

la Verga pesò D. 17. 18. cai.

5, Dopo di che furono fiaccati due pezzetti dalle

dttto; Verghe in pefo di Dan. uno per ciafchedu-

no, e podi in due Cartine feparate. Lo dacco de-

gli Zecchini Veneziani fu fegnato A , e quello

dei Rufponi Fiorentini B inviandoli nelT idedb

giorno a Venezia per faggiariì in quella Zecca,
fenza altra notizia per quel Saggiatore .

„ Si rinchiufero polle due Verghe alla prefenza de'

Mentovati Sigg. in due Scatolette limili marcandoii

quella degli Zecchini Veneziani col folito fegno

A, e quella dei Fiorentini col folito B, e furo-

no dgillate ambedue col Sigillo del Sig. Conte Carli.

A d\
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55 A dì 2. di Agodo ritornati in Zecca i due fopra

55 mentovati Sigg. furono riaperte alla loro prefenza le

55 Scatole flgillate dal Sig. Con. Carli , e fu fatto

,5 tagliare in una ftanza a parte un pezzetto della

55 Verga A (Zecchini Veneziani), ed un'altro lì-

55 mile della B. (Zecchini Fiorentini), e pofcia ri-

55 dotti a pefo uguale, dato V uno, e l'altro al Sag-

55 giatore, lì fé il Saggio del fecondo B. , che 11 fe-

55 gnò N° I. , e li ritrovò, che la Bilancia indicava

55 più tofto dalla parte del pefo, che da quella dell'

5, Oro; poi quello del primo A., che lì fegnò N'^

55 IL, ed in cui lì ritrovò, che la Bilancia traboc-

55 cava un poco dalla parte delf Oro.

„ Sì convenne dunque di rifare i detti Saggi y

55 anco per richieda del Saggiatore medclìmo , qua-

55 le fenza fapere la qualità dell' Oro calante, diife

55 non elTer contento dell'Operazione. Prefi pertan-

to due pezzetti dalle dette Verghe lì ridulFero co-

me prima al giudo pefo di One. 4. di peli im-
maginari , foliti fervirlì nelle operazioni de' Sag-
gi . Ma il Sig. Con. Carli propofe di paragonare

5, un pezzetto con V altro , acciò ridotti ad una

55 perfetta uguaglianz^a , dopo affinati nella Coppella,

55 e ripaffati nelf Acquaforte potelTe vederli più chia-

55 ra la ditferenza in cafo che vi folfe.

„ Si ritrovò adunque , che il primo , cioè lo fiac-

co B. (Zecchini Fiorentini ) indicava in quefta

feconda prova un poco la Bilancia traboccante ver-

5. fo di fé, rimanendo più grave dì prima .

Ed il fecondo cioè lo fiacco A. (Zecchini Ve-
5 neziani) fi ritrovò ugualmente 5 benché un poco
meno indicante

.

55 „ Paragonati poi affieme quelli due Saggi , ci vol-

55 le un ottavo di Danaro immaginario dalla parte

5, dell' Oro fegnato A. ( cioè degli Zecchini Vene-

,5 ziani) per bilanciarlo con quello fegnato B. Oro
Fiorentino . Ap-

33

35

35

33

35

33

3

3

33
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„ Apparendo pertanto che ncr V uno , né 1' altro

5,
pezzetto d' Oro nulla diminuì nel tormento del

„ fuoco, e deir Acquaforte del primitivo fuo pefo

.,, di One. 4. immaginarie, come fopra, dovettero i

„ fopradctti Sigg. convenire apparire da ciò, che si

„ r Oro di Venezia, che quello di Firenze fofle la-

,, vorato all' iftefla bontà .

„ Ma poiché nel medefimo tempo offervaronb, che
dopo le operazioni apparve qualche forta d' au-

mento sì neir uno, che nelf altro, e più nel N*
I. (Oro Fiorentino) un ottavo di Denaro del fo-

, lito pefo immaginario, che nel N° II. ( Oro Ve-

,55 neziano) al contrario della prima operazione, co-

5, sì tutti fi partirono col deiiderio di efami nare quC'-

5, fio Fenomeno, e di rinnovarne in altro tempo con

5, maggior diligenza ancora ^per quanto foffe poffibile,

gli efperimenti.

A di 4. Agofl-o ritornato il Sig. Conte Carli

55 alla Zecca in primo luogo unitamente con il Sig,

55 Antonio Fabrini , e i foliti Aliìftenti riconofciutc

5, le folite Scatolette, e fiaccati due pezzetti di gra-

55 ni nove r uno piacque , al Sig. Con. Carli di con-

,5 trafegnare 1' Oro della Scatola A. ( Veneziana )

per N^ I. , e F Oro B. Fiorentino col N^ IL
Sopraggiunto il Sig. Dottore Carlo Guadagni

Profeffore di Fifica efperimentale nell' Univcrlìtà
di Pi fa ; fatta dal Sig. Con. Carli 1' efpolìzionc

5) degli efperimenti fatti fin ora, cominciarono gli

5j fopraddetti Signori a ragionare del fopradetto au-

5, mento d' Oro .

„ In primo luogo convennero concordemente, che

55 quefio aumento fofie provenuto, o perchè una qual-

35 che materia eterogenea fofTeU introdotta, o perchè

9, l'Acquaforte non foffe giunta all'attività di fé-

53 parare 3 e perfettamente purgare TOro.

53

33

33

33

93

33

93 Chia-
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5, Chiamato il Sig. Santi Traverfagnoli primo Sag-^

5, giatore , quale operò nei Saggi fopraddetti , li fe-

5, cero efporre il modo con cui il componeva quelV

5 Acquaforte, e fi sfecciava; quindi diligentemente
ragionando fbpra tali metodi , conclufero pro-
venire r attività di efFa Acquaforte

, primo dal-

la qualità , e forza dei componienti di efia ,

cioè dell'Allume, e del Nitro , come qui fi co-

fiuma , fecondodal modo di più, o meno sfecciarla,

35 e purgarla, per ridurla alla chiarezza, e limpidez.-

,, za, che iì crede necefTaria.

In fecondo luogo rifletterono, che tutti i Me-
talli calcinati accrefcono il loro pefo , e perciò

non elfer gran fatto , che V Oro medefimo dopo

5, le operazioni dell' Acquaforte , apparifca qualche

cofa più pefante di prima .

„ Ciò nulla ofiante per declinare il più che fofTe

poffibile da un fimile inconveniente , llabilirono

5, I. Di paragonare primamente a un pefo me-
defimo i due pezzetti d' Oro, come s' è fatto an-

tecedentemente, e riprovarli poi tutti due affieme,

ponendo cioè da una parte I' Oro fegnato N° I. ,

e dall' altra quello fegnato N^ IL, onde perfètta-

mente iì bilanciafièro fra fé fleffi , e poi mefcola-

re nella folita Acquaforte una porzione dell' Ac-
qua più gagliarda, e di un grado fuperiore.

„ II. In cafo , che fuccedeffe dopo l'operazione

qualche differenza di aumento, o d' altro, di ten-

tare con qualche efperienza lo fchiarimento .

„ Si confegnarono adunque nella stanza dei

Saggi alSig. Saggiatore fuddetto i due pezzetti delT

Oro , che gli riduffe col metodo fopra indicato

tutti due al medefimo pefo di One. 4. pefo im-

5

53

55

33

33

35

33

5)

33

^3

53

55

33

33

53

53

53

35

93

53

33

35

3, maginano.
Fatta r operazione , come fopra , cioè podi

„ idue pezzetti in due Coppelle 5 e meifi al medefi-

mo
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55 mo Fornello, per fepararne poi T Argento, fi pre-

5, fé tanto per V uno, che per l'altro efattamente T

5, ifleffk quantità dell' Acquaforte mefcolandovi in

„ efia due terze parti in circa di Acqua più ga-

„ gliarda all' iftefia mifura , e pefo per tutti due cioè,

^5 Di Acqua più gagliarda ^ - One, 2, 4. 6.

Di Acqua più leggiera — One. s> 13. 8*
59

59 Pefo totale — - — - - One. 5. 17. 14.

3

3

55

35

>5

55

TV

55

„ Comprcfovi però il pefo delle Bocce, le quali

, pefate lì ritrovò, che la Boccia fervita per 1' Acquai

, forte più gagliarda pefava -r - - One. i. 12. 12.

, E quella delTAcquafor. ord. One. i. 17. 15.

Sicché il pefo affoluto dell'

Acqua più gagliarda reflò — One. -. 15. 18.

Quello dell'Acqua ordin. - One. i. 19. *?•
Il j 1.

——i>^i^—

Pefo di tutta 1' Acquaforte

,5 fervita per la feparazione fudd. -One. 2. 11. 11^

Terminata V operazione della replicata lava-

5) tura delle polveri d^ Oro , per ufare una maggio-

35 re attenzione ftabilirono i Sopraddetti Sigg. di alciu-

55 gare la detta polvere in due Vali di vetro per e-

55 vitare il fofpetto , che dai Nicchi d' Argento fo-

g. liti adoperarfi s' introduceffe neir Oro , qualche

35 piccola porzione di detto Metallo d' Argento.

„ Refa afciutta V una, e V altra di dette polve-

35 ri, e rimeffa alla fblita Bilancia quella dd N*
35 1.5 (Oro Veneziano ), fi ritrovò crefcere un otta-

35 vo di Danaro dei foliti pefi immaginari ; quindi

55 bilanciata Ja polvere N° I. , con V altra fegnata

35 N° II. fi rifcontrò corrifpondere perfettamente fra

35 di loro quefii due Pefi identifici.

55 Così paragonato il N° IL con le Oac. 4. fuo

53 pefo primitivo immaginario, fi ritrovò il medefimo

35 aumento, che nell'Oro fegnato N'' I., cioè di

3, un ottavo di Danaro 5
pefo immaginario

.

Re-
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RELAZIONE
Delle feconde Esperienze fatte fopra la Bont^

delio Zecchino Veneziano , e del Gigliato

colla Bilancia Idro/latica

e colf Idrometro .

Di 5. Agofto ritornato il Sì^. Con. Carli alla

Zeccale riconofciute lefcatolette il (laccarono

55 due pezzetti eguali delie foliteVerghe fegnate A. eB.

55 i quali fi ridufìero alla figura di triangolo , e all'

55 ifteflb ifleffiilìrrio pefo tra di loro , cioè di Danvirl

55 due meno un grano 1' uno , e contrafegnato il pez-

53 zetto della Verghetta A( Zecchini Veneziani ) col

N° I. 5 e quello della Verga B (Zecchini Fio-

rentini ) col N'' IL fi portarono il fuddetto Sig.

Con. Carli, e Sig. Antonio Fabrinì alla Cala del

Sig. Pottore Carlo Guadagni , dove ^i fecero le

feguenti esperienze.

ESPERIENZA I.

55

53

53

55

53

53

^5

93

53

53

33

S3

55

53

93

PRefi i due pezzetti d' Oro afficurati con due
crini di Cavallo di pefo perfettamente eguali,

fi pofero alla Bilancia idroflatica , defcritta da
Qravefand Tom. I. Lib. III. Cap. VII. , e bilan-

ciati prima nel fluido aereo s' immerfero poi di»

ligentemente in due Tubi di Vetro ripieni di Spi-

rito di Vino. Indi alzatafi la Bilancia fi ritrovò

i pefi efiere in perfetto equilibrio.

ESPERIENZA IL

PRefo poi r Idrometro defcritto dal fuddetto Gr^f-

vefandTom, I. Lib. III. Cap. VI. Pag. 445.
s' è avuta T avvertenza d' applicare in vece delf

Anello ivi defcritto , un femplice Crino di Ca^.

Y y 55 vallo
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vallo', per impedire in quella,forma il maggiore
imprigionaménto dell'Aria, che con elio Anello

può farli, e lafciando medefimamente aperto all'

Aria il Tubo del detto Idrometra ^ s'applicò al

Crino fuddetto il triangolo d' Oro Veneziano fe-

gnato N^ I. , e con V ajuto di pallini di piombo
introdotti dentro dell' Idrometro s immerfe nello

Spirito di Vino, e giunfe perfettamente al quinto

grado della divilìone concertata .

, Applicato fucceffivamente il triangolo fegna-

to N^ IL Oro Fiorentino, accadde V iileffiflìma

immeriìone dell' altro , cioè in punto al quinto

5, grado della divifione fuddetta

.

Tali fono gli efperimenti fatti in Firenze fopra

Io. Zecchino , e dà quefti chiaramente lì prova la

buona fede, con cui nella Zecca prefentemente la-

vorali . I Saggi di Venezia , non corrifpofero alT

efpettazione, poiché altro è il fare un Saggio mate-

TJalmente fecondo gli ulì della femplice Arte, fem-

pre per fé medeiima incerta, ed imperfetta , in pro-

porzione del più, o meno fuoco, del più, o meno
Argento, e Piomba, e della maggiore, o minore

attività, e quantità dell'Acquaforte , e finalmente dalla

diligenza dell' afciugare, e pefare 1' Oro; ed altro è

lavorare con uno Spirito filofofico , e indifferente

.

In fitti 11 Saggiatore Veneto Tietro Grappiglia a. .6.

d' Agoflo diede il Saggio della Verga fegnata A. O-
ro Veneziano Teggia per Marca Carati 2. , che vuol

dire a Carati 2^. 23.3 e della Verga fegnata B. Teg-

gio per Marca Carati 4., cioè 23. 22. A 13. del det-

to Mefe altro Saggiatore Michele Gottardi faggio tre

pezzetti d' Oro fegnati A, B , C , il primo , e 1'

ultimo Oro di Zecchino Veneziano, ed il fecondo di

Zecchino Fiorentino , e tutti tre gli diede ugualmente
Teggio per Marca Carati 2., cioè a Carati 23. 23.

Tut-
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Tuttoché da cfbtefti Saggi nuli' altro trafpiri

di certo che I' incertezza dell' Arte, nuli' oflante an-
che da.effi la. bontà,.e perfezione dell'Oro Fiorino
fi prov^a , uguagliandolo al Veneziano.

Nuir ollante però cotefla perfezione, due confi-

derabili vantaggi fopra il Fiorentino avrà fempr^ lo

Zecchino di Venezia, per cui giuflamente faràconil-

derato più d' ogni altra Moneta , e fono la dutti-

lità ^ o pieghevolezza , e il colore. Proviene la pri-

ma principalmente dal modo, con cui il conia, e il

fecondo da un fegreto particolare, ed ignoto. Niu-
na meraviglia è però fé in tutti i tempi s' è meri-

tata una ben dipinta predilezione , ed un valore fu-

periore al Fiorino d' Oro , e al Gigliato .

Ma non voglio Io lafciare queft' Articolo fenza

avvertire, che 1" Oro quando è alla Bontà di Carati

24. dopo le operazioni del fuoco , e dell' Acquafor-
te deve crefcere di Pefo, ftante la Calcinazione, che
acquifta ; cosicché non deve mai effere confiderato

per tale quello, che fi ritrova dello flelfo Pefo di pri-

ma ; il che fia detto per regola de' Saggiatori .

Ora per ire innanzi diremo, che Io Zechino Fio-
rentino pefa Danari 2. 23.6 contiene per confeguenza
d' intrinfeco Oro fine Denari 2. 23. Vale effo in To-
fcana lire 13. 6. 8.

La Doppia poi valeLire 22. Pefa Danari 5. 17.

•;. , edeffendo alla bontà di Carati 22. contiene Oro fine

Danari 5. 6. i. La Rofina finalmente pefa Danari

5. 21. ed è alla bontà di Carati 21. i., e per con-

feguenza avrà d' Oro fine Danari 5. 7. x8. iS.

y y 2 f. IV.
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§. IV.

PROPORZIONI FRA L' ORO, L' ARGENTO , ED IL RAME
DELLE DETTE MONETE .

DAte le fin ora fatte operazioni del Pelo, Tito-

Io, e tenuta del fino delie Monete Fiorentine

conviene ora rilevarne le proporzioni.

Primamente prenderemo ad efaminar quella , che

pafla fra V Oro fine dello Zecchino , e I' Argento
/ine Monetato nelle antiche Piaftre. Dato adunque,
che Io Zecchino abbia, fecondo i Saggi di Firenze,

Denari 2. zg. di fino Oro, e vaglia Lire 13. 6, S.,

e dato che la Pialìrra del valore di Lire 7. contenga
Argento fine Danari 25. io. 11. , rileva la propor-

zione fra r Oro fine Monetato nello Zecchino, e V

Argento fine contenuto in Lire 13. 6. 8. di Piaiira

come 1: 16, ^. o fia-''. in circa . Proporzione ec-

cedente e che ha fatto fuggire le Piaftre tutte di Tof-
cana ,

Prefb poi il fuddetto Oro fine dello Zecchino al

confronto del Tollero , che vale Lire 6. , et ha ó.i

fino Danari 21. 2. 21. rj. 5 rilùlta la proporzione
come i: 15. ^. , o fia ^'.

Prefo poi r Argento fine del Francefcone di Da-
ziari 21. 9. 8. al prezzo dì Lire 6. 13 4.. ia fi^id-

detta proporzione fra F Oro dello Zecchino, e il det-

to Argento viene come i: 14. !-;. o fia '-^.

-rfó-^ Paffando ora alla Moneta Erofa , e prendendo la

'Cràih per il valore di Soldi i.
f-., e del fino di

Grani 6. io. ~. al confronto dell' Oro dello Zecchi-
no pregiato come dicemmo Lire 13. 6. 8., la pro-
porzione fra queR'Oro, e 'I detto Argento di Cra-
2LÌa, farà come i: 14. :^\ , o fia

!-J.
Quindi furono

Tofate.

Fi-
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Finalmente cakolato V intrinfeco de-1 Soldo ^
Grani 2. 22. al confronto dell' Oro fine dello Zec-
chino, la fuddetta proporzione fra Oro, e Argento
viene a fiare come i: io. j!'- 5 o lia ".

Confronto di quefte proporzioni fa \'edere qua-
le Argento fi valuti più, e quale meno. La più baf-
fa proporzione fra 1' Oro, e l'Argento indica il mag-
gior valore d' cdo Argento ; e la più alta il mino-
re : Imperciocché quanto meno peli d'Argento ci vo-
gliono per corrifpondere ad un pelo d'Oro, fecon-
do il reciproco valore flabilito fra le Monete; tanto
più conviene, che fieno pregiate le Monete d' Ar-
gento luddette , e così in contrario. Quindi è che
pel IO.

l-^. dell'Argento fine ne' Soldi fecondo il va-
lore in Firenze dato, corrifpondono a un pefo d'O-
ro , e che a queflo medefimo pefo d' Oro corrifpon-
dino peii 16. 4. dell' Argento fine delle Piaftre . Per-
iochè pei! io.

i^. dell' Argento fine ne' Soldi fud-

detti corrifpondono a peli 16. ~. dell' Argento fine

delle PiaRre Vecchie . Quello vuol dire , che un
Argento fine vale più d' un altro Argento ugual-
mente fine; il che pare contradizione . Ma quefia è
cola a quali tutte le altre Zecche comune, come
vedemmo , e ii vedrà in feguito . Dopo la propor-
zione, del Soldo, la più baffa è quella del France-
fcone , che è di i. 14. '-^. e quella è la più ragio-

nevole. Crefce poi nelle Grazie , crefce ancora più
ne' Tolleri; finche altilfima e vile fi riduce alle Pia-

lire, come dicemmo.
Per conofcere fecondo V infiituto noflro, !' in-

trinfeco , e r Analogìa di quelle Monete , noi fare-

mo due Calcoli. Il primo- dimolèrerà 1' intrinfeca dif-

ferenza, che palla tra le Piailre Fiorentine, e le Mo-
nete da Paoli io., e il fecondo quella fra le Crazic
Vecchie, e le mede.irae jMonete da Paoli io.

ne-
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Premettere però primamente birogna5che fcarllfli-

me fono le Piaflre Vecchie, e molto confante; colie-

che con la mancanza del loro pefo, alle altre Monete
polFono equilibrarli. Nulla oOante non cadendo fotto

il calcolo codefta indefinibile confunzione, ci atter-

remo al pefò Legale , e diremo

Numero loo. Piaftre Fiorentine valutate Lire 7.

r una rilevano Lire — — --_ <zz 700. — —
le quali ritenute al pefo, e bontà come fi è detto

di Ibpra contengono. - -

Tefo sfoltito ^rgC7ìto firn Rame
Once no. 14. 4. r: 105. 23. 13 20. r: 4. 14. 14.

Numero 105. Francefconi a lire 6. 13. 4 1' u-

no vagliono pure lire 700., e dato il pefo , e il ti-

tolo di effi dimoflrato di fopra rilevano.

Once 102. 2. -
35 gì, 13. 20. - „ 8. 12. 4. -

Colicchè nei 105. Francefconi equivalenti al

valore di 100. Piaftre vi fi ritroverà Argento fine

di meno. Once 12. 9. 17. 20., e vi è di più rame

Once 3. 21. 13. 20. Valutando per tanto quefie On-
ce 12. 9. 17. 20. d' Argento fine contenute di più

in 100. Piaftre in ragione di lire 6. 12. i. -^l^, T

Oncia ,
prezzo a cui rifui terebbe 1' A-rgento fine di

effe Piaffre , giufia il valore delle medetime im-

porterebbero lire 8. 2. 8. ; Sicché in 100. Piafire con-

cambiate in 105. Francefconi , vi farebbe di più il

valore di lire 80. 2. 8. Ma da quefia fomma devefi

dedurre il rame , che abbiamo ritrovato di foprab-

bondanza nei 105, Francefconi , cioè Once 3. 21.

13. 20, Il quale rame valutato in ragione ài lire

I. 3. 4. la libbra ; che è il prezzo comune di cfTo

in Firenze , importa lire 4. io. 8. Sicché la fpro-

porzione di valere fi-a 105, Francefconi , e le 100.

Piafbe rimarrebbe di lire 75. 12. in circa . E queflo

prova 5 che ti^Wt Piaffre fi donava gratuitamente u^
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na quantità d' Argeato fenza propofito; e perciò fem*-

bra che fofTero fritte unicamente per efFere trafporta-^-

te fuori 3 ove l'Argento a più caro prezzoli ritro-

vava.,

Pel fecondo Calcolo poi ofFerveremo , che Sooo,
Grazie equivalgono al valore dì loo. Francefconi
fuddetti , cioè lire 666. 13. 4^ Ma le 8000, Grazie
pèfano Once 280. i5. 20. 5. p'. , contengono Ar-
gento fine Once 89. 16. i. 2. rf. , e rame Once 191.
- . 19. 2. ,-^. e in Francefconi loo. ci fono di pefo

afToluto Once 97. 5. 8. , Argento fine Once g9. 2.

21. 8., e rame Once 8. 2, io. 16. Dunque in Gra-
zie 8000. ci farà di più , che in 100. Francefconi

Argento fine Danari 13. 3. 18. ||, ,e di rame Once
182. 22. 8. IO. ^l: Sicché vahitato 1' Argento fine

di Cri^zie giuda il valore ad efle dato in ragione dì

lire 7. 3. -. {y 1' Oncia, i foprabbondanti Danari 13.

3. 18. \\ importeranno lire 3. 18. 6 : E le Once
pur foprabbondanti di rame 182.22.. 8. io. -^. in ragio-^

ne di lire i. 3. 4. la libbra importerebbero lire 17.

i^. 6. Goucche 8000. Grazie vagliono lire 21.

4. di più di 100, Francefconi - Ghe vuol dire in

ragione di più di 3. |. per 100. , e queda per altro

tenue differenza non equivale neppure alla fpefa di

monetaggio nella battitura delle Grazie fuddette .

Per confeguenza non fono proporzionate alle Moneta
corrente ; ed alla comune proporzione de' Metalli .

Benché in quefta Gittà rame Monetato non cor-

ra
;
pure dimoflreremo per ultimo anche la propor-

zione di queffo ^per quanto porta la fua mefcolanza

con r Argento nella Moneta Erofa di Grazie .

II Rame in pani detto in Rojhta ii valuta lire

I. 3, 4. Sicché un marco d' Once 8. , varrà Soldi

i^. 6, ~. Prefo adunque il valore dello Zecchino dì

lire 13. 6. 8. col fuo intrinfeco , la proporzione fra il

detto Oro 5 ed il Rame in pani rifui ta come i.

ILI 2. j{. E pre-
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E prefo il valore , e 1' intnnfeco della Piaflfa

•col fuddetto rame , la proporzione fra 1' Argento ^

e il rame medelìmo darà come i: 76. j{,

E prefo finalmente il Francefcone del valore

intrinfeco dimoftrato fopra , la proporzione fuddet-»

ta viene a Ilare come i: 76. ^'. Ora prendendo il ra-

me contenuto in un Marco di Grazie al confronto

dell' Argento contenuto nella Piaftra , rifulta fra il

detto Argento, ed il rame fuddetto la proporzione

di i: ló. fj: Sicché fra la proporzione del rame le-

gittimo in pani , ed il rame contenuto nelle Grazie

ci farà 75. ,-'• per 100. di differenza .

Finalmente vuoili avvertire, che fatta V operazio-

ne con i Saggi di Turino , la proporzione fra f O-
ro delli Zecchini , e f Argento fine delle Piaftre di-

viene ancora più alta, cioè come 1: 16, if. circa ;

cosi pure accade con 1' Argento de Tolleri , cioè

come i: 15. ^. circa , e così proporzionatamente

con tutte le altre Monete

.

TA^
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y A T O L A

Che dhmjìra Ja Falu(.i , Te/o ,
Bontà, e Tenuta del fino delle fottenotate Monete d'Oro ,

.jirrento , ed Erofe toniate nelSa Zecca di Firenrj ; cjuali Monete pai fi paragonano per rijpetta ai

Sa^gi di quelle d' Oro ^ ed^ Argento con quelli d: ejjt flati fatri in Torino /' Anno i7J*-
m

Denomininone Pefo, Bantà , e Tenuta del Finaj
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PROOB.ZIONI
f?'e risultano fra l' Argento ^ e /' Oj'o monetati; come pure fra la Moneta Erofa

dell' Argento fine delle retrofcritte M.ììfte coniate nella Zenca di firtnrj j ritenfnd* *

•^ag^f ì i * frtzjj di ejfa Zcea

Fra l'oro fine monetato in Zecchini Gigliati di Firen-

ze , e l'argento line litnilmente monetaro in Pialfre è

come T. dell' oro a 16. [^. o Ha 7-. circa

dell, argento fine .

Fra r oro fine del fuddetto Zecchino , e V ar-

gento fine del Tollero è

come I. dell' Oro a i5- ifr- 3 o fia ^. cir-

ca deli' argento fine..

Fra l'oro fine de' detti Zecchini , e 1' argento

fine della Moneta da Favoli X. detta Francefcone , è

come I. dell' Oro a i4^ ^^^. , o fia ;;. deli*

argento fine

Fra r Oro fine del medefimo Zecchino , e I' ar«

gente fine deUa Moneta Erofa di Grazie . è

come I. dell' Oro a 14. ^'Jj. , o fia H.cir*

ca dell' argento fine •

Fra r Oro fine del medefimo Zecchino , e l'ar-

gento fine della Moneta Erofa di Soldi è

come I. dell' Oro a io.
^f^. , o fia \\. cir-

c« dell' argento .

E la; Proporzione del rame nella Moneta Ero-
fa di Grazie con 1' argento fine ritenuto per Cam-
pione la Piaflra , che è Moneta antica , è

come I. dell' argento a 16. ^;^, , o fia i,

circa del Rame «

Eia.
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E la proporz:iofie del Rame nella Moneta Ero-

Tofa di Soldo efiettivo , tutto come (opra , è

come I. dell' argento a 25. ìì^. , o Ila. ~.

circa del Hame ,.

E ritenuti poi i Saggi di Torino , ed i mede/imi Trez-

zi di Firenze la Troporzione .

Fra r oro monetato in Zecchini Gigliati ^ o. Y

argento fine monetato in Piaftre di Firenze è

come I. dell' Oro a 16, ~-
-i

o fia ;|. cir-

ca dell' argento fine

E fra r oro dei fuddetti Zecchini , e T Argen-
to dei Tolleri è

come I. deir Oro a 15, ^-^'. , o fia ;•;. cir-

ca deir argento fine .

SISTEMA , E PROPORZIONE DELLE MONETE
DI LUCCA .

ARTICOLO III.

§. I.

DENOMINAZIONE, E VALORE DELLE MONETE

DI tré qualità fono le Monete che in Lucca fi

coniano, cioè d' Oro , d' Argento, ed Erofè ,

come in Firenze .

Fral' Orofi conta la Doppia ;e quefl-a vale lire 22.

In Argento v' è lo Scudo , che vale lire 7. -{-

Il mezzo 5 il terzo , il quinto di Scudo in propor-

zione .

Il Barione vale Soldi 12. , e il Grofo Soldi 6,

Molte poi fono le Monete Erofe ; fra le quali

il Mezzo Groffo , che vale Soldi 3.

Il Boìognino di Soldi 2.

Zt z ^ Eli
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E II Soldo di Danari 12.

Inoltre vi è il Duetto d'i Danari 8.

Il Mezzo Soldo di Danari 6,

E il Quattrino di Danari 4.

§. IL

PESO , BONTA^ E INTRINSECO DELLE SUDDETTE MONETE .

A Doppia pefa Danari 4. 1 8. Falla bontà di Carati

y 22.5 e per confeguenza contiene Oro fine Dana-
ri 4. 8. 12. Lo Scudo d'Argento pefa Danari 22.

12. E' alla bontà di Once 11., e per confeguenza
vi fi contiene d'Argento fine Danari 20. i^. Gli

ipezzi del detto Scudo in proporzione . Il Barbone
s' è coniato del pefo di Danari 2. 16. alla bontà

d' Once 8. , e perciò contenevafi in eilb d' Argento
fine Danari i. iS. 26.

Ma qui è da faperfi , che per Saggi fatti-in Firenze

fin dai 31. Agofto 1739. per adeguato il Barbone

veniva a pefare Danari 2. 13. , e alla bontà di Da-
nari 7. 19. E cos\ non fa contradizione, come altri-

menti farebbe , con le altre Monete Maggiori .

Il Groflò pefa Danari 1.8. , ed efscndo alla fì^ef-

fa bontà d' Once 8. conterrà Argento fine Danari
- . 21. 8.

Per le Monete Erofe , il Mezzo Groffo pefa Da-
nari I. E' alla bontà di Once 4. y ed ha d' intrinfe-

co Argento fine Grani g.

II Bolognino pefa Danari 3. 20.
^-J.

E' alla bon-

tà di Danari io. , cioè per ogni libbra ha io. Da-
nari d' Argento , e per conlèguenza ha d' intrinfc-

co Grani %. \.

Il Soldo pefa Danari .1. 22. -. E' alla ftcfls

bontà del Bolognino ; e contiene Argento fine Gra-
ni I. -j.

u
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Le altre Moneta più piccole fi ritrovano in pro-

porzione .

Inoltre è da avvertìrfi , elTeru in quefta Zecca
coniate ancora delle Li-re effettive , che tuttavia fo-

no in corfo ; ma effendo efle inolto confante non
fi riducono a calcolo .

Per conto delio Scudo poi avvertiremo eflerti

cflb nel corfo di circa a 90. anni notabilmente di^

minuito .

Imperciocché nel 1688. fi coniò del pefo di Da-
nari 27.; indi iì diminuì a Danari 25. poi a 24., e

a 23. pofcia a 22; 18. e finalmente a 22. 12-

In ultimo luogo vuolfi ofservare , che efsendo

il Barbone più antico del nuovo Scudo , minorata

come dicemmo di pefo , viene efso Barbone dati i

Saggi di Lucca ad avere piìi intrinfeco Argento in

proporzione , che lo Scudo medefimo . Impercioc-

ché avendo lo Scudo d' Argento intrinfeco Danari

20. 15. , ed il Barbone Danari 2. 18. 16., in Bar-

boni 12. 4- equivalenti al valore dello Scudo fi con-

terrebbe Argento fine Danari 22. 5. 8- , che vuol

dire Danari i. 14. 8. d' A^rgento fine più che nello

Scudo fuddetto . Ma ficcome il Barbone dal tempo
e dall' induilria sì ritrova prefentemente molto con-

fjnto , e perciò s\ dì pefo , che di bontà alquanto

più bafso-N come dicemmo, fecondo i Saggi fatti in

Firenze , così convien credere , che effo corri-

fjponda alla proporzione dello Scudo fuddetto.

§. in.

PROPORZIONE DELLE SUDDETTE MONETE

Ato r Oro fine contenuto nella Doppia , e V

Argento fine contenuto negli Scudi , co' loro

refpettivi valori ; la proporzione fra f Oro , e V
Argento fuddetti rìfulta come i; i?. 4.

E da-
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E dato r Oro fine della fuddetta Doppia , eT

Argento fine contenuto nella Moneta Erofa del

Soldo Effettivo , la proporzione delT Oro con T

Argento fuddetti è come i: 6. \. circa.

Creile fono le proporzioni più baffe di tutta

Italia .

Finalmente la proporzione dell' Argento fine

dello Scudo col rame contenuto nella Moneta Ero-

fa è come i: 26. p,- circa

Il Rame in pani vale in Lucca lire i. 4. la

libbra onde la proporzione fra 1' Oro fine delle

Doppie 5 ed il rame fuddetto è come i: 121 2.

J, circa .

Dicemmo che la proporzione fra il fuddetto Oro fi-

ne e il Rame monetato nel Soldo e come i: 26. *.

Dato in oltre T Argento fine dello Scudo, ed il prez-

zo del fuddetto Rame in pani, riviene la propoizio-

ne come i: 87 -;• Ma ficcome la Proporzione fra il

fuddetto Argento fine di Scudi, ed il Rame monetato

in Soldi, è come dicemmo di i. 26. ^. ; cosi la diffe*

tenza di effe proporzioni rifulta a 70. ^ per cento

.

TA-
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che dimofìra la Valuta , Tefo , Bontà , e Tenuta del Firn

delie jottonotate Monete d' Oro , d' s^rgcnto , ed Ero e coniate

'nella Zecca di Lucca .

Deli il .i.a7!onc"

Bel'' rc/pfttivc Mo-
i:ete coniare nella

Zecca di Iucca .

Me
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PROPORZIONI
Che rifiatano fra l' tArgento ^ e t Oro monetati^ come

pure fra la Aloneta Ero/a colf i^drgento fine delle rctrojcrit-

te Montte coniate nella Zecca di Lucca ^ ritenedojt i Saggi

y

e i prezzi di e/sa Zecca

,

Fra r Oro fine monetato in Doppie , e T Argcn-
to fine monetato in Scudi ec, è

come I. dell' Oro a 13. £ ; o fia | dell' Ar-
gento.

Fra V Oro fine monetato in Doppia, e l'Argen-
to fine della Moneta Erofa del Soldo effettivo ec. è

come I. dell' Oro a 6. :^^; o fia -^ dell' Ar-
gento .

E la Proporzione del Pame nella Moneta Erofa

di Soldo effettivo coir A rgenro fine dello Scudo, è

come I. dell'Argento a 26. 7;
;ofia -^del Rame.

SISTEMA, E PSOPORZIONE DELLE MON^ITE
DI MILANO.

ARTICOLO IV.

§. L

DENOMINAZIONE, E VALORE DELLE MONETE.

Quattrino è una piccola Moneta di puro Rame di

figura quadrata, e di conio informe, e mental-
*" mente computata per Danari quattro.

Sicché tre quattrini formano un Soldo , il quale è

JMonet^ Erofa ^ come h Tarpatola

,
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Di Tarpatole ve «ne fono di due Torta : la piii pic-

cola , o (ìa la metà è mifurata da due Soldi, e mezzo;
cioè da dieci Qiiattrini: e la Doppia Tarpajola da Sol-
di cinque; oppure da Qiiattrini venti.

Le Monete d' Argento fono di più forte. La pììi

piccola è la Mezza Lira , mifurata da dieci Soldi, o fiii

da quattro Tarpajole ^ oppure Quattrini quaranta .

Segue la Lira di venti Soldi.

Il Filippo corrifponde a Lire fette, e mezzo-; fue

frazioni in proporzione

.

Il Ducutone a Lire otto, e dodici^; fue frazioni in

proporzione

.

Finalmente vi è la Doppia d' Oro corrifpondente a
Lire 25. ^o

TESO, E LEGA, E INTRINSECO DI ESSE.

DlfTìcile è flabilirc il pefo affoluto dei Quattrini di

Rame . Si cominciarono efli a battere nelf Anno
i6og., e da queft' Anno fino al 1750. fé ne fono battu-

ti Marchi 3 023 11 5., e tutti di pefo differente . Nel
primo Anno fi coniarono in ragione di pezzi 91. al

Marco . E poi un poco alla volta, per la folita indù-

flria de^r Imprefarj di Zecca diminuirono In modo^
che nel 1625. fé ne contarono per Marco 119. 7. Ac-
cortoli per altro il Governo dell' indebolimento di

quefìa Moneta mifuratrice di tutte le altre; e per con^

{eguenza del danno confiderabile , che fi recava con que-

lla al valore della Lira , che è Statutaria, e legale;

non meno che a tutte 1' altre Monete nobili
,
pensò a

fortificare , cioè a dire a crefcer di pefo il fuddctto

Quattrino; cosi che nel 16(59. nonpiìi che numero 102.

ve n' entrarono in un Marco » Ma ficcome a lungo

andare chi penfa al Ì^o\o proprio particolare intcrcOc

ottiene qualche vantaggio , anche a confronto delf ifief-

fa ragione; co§i nel 1672. ritornarono i Quattrini ella

leggerezza del 1^6 z%* doè a num«ro 119 {-• P^J^ Marco-

A *, * Ne



^yo D E' V A R J G E N E R I

Kè li fermò già a queflo legno il non mai fazio m-

tereflè degli Zecchieri ;
imperciocché approfittando

fempre da queft' Anno in poi ,
giunfero a tale, che

nel 1732. iìridulfequefta Moneta all' eRrema leggerez-

ìta di numero 150. per Marco. Corrono prefentemen-

te ancora di quefH quattrini antichi, benché in fcar-

fo numero; ed io ho voluto farne un efperimento del

loro pefo alloluto. Sicché in numero So. di e(fi fcelti,

e degli più antichi ho ritrovato once 5. di pefo, che

fono in ragione di numero 128. per Marco. Numero
80. delli pofieriori pefarono Once 4. 14- r- Sicché ri-

vengono a numero 139. per Marco . Numero 80. final-

mente coniati nel 1738. pefarono Once 3. 17. 7., on-

de per ogni Marco rifui tano Numero 171. Prefi final-

mente numero 80. in forte vi ho ritrovato di pefo on-

ce 4.3. r-5 che corrifpondono a numero 155. per Mar-

co; così che per adeguato comprefi i più pefanti, che

i-ari(Iimi fono , rivengono per ogni Marco num. 147.

Veramente fi doveva da noi fermare il pefo de

Quattrini a Numero 171. per Marco, come abbiamo

-ritrovato effer quelli del 1736. ,0 al più al più a nume-

ro 155. , come pefarono in forte: ma ficcome i Con-
cordati con gli Zecchieri gli fiabilirono a numero 150.,

còsi noi ufando della buona fede, non ci difcofteremo

«da queflo pefo.

I Soldini cominciarono a batterfi nel 1550. a bontà

.4i Danari 3.1. ed a numero 203. per ogni Marco. Nel
.1622. fi coniarono a numero 240. , e in tal frattempo

-fé ne batterono Marchi 336326. Nel 1672. e 1673. ^
'>yegg iorarono in lega riducendoli a bontà di Grani 20.

ibltanto, è a Dumero 108. per Marco; e fé ne conia-

j-ono Marchi 17906. Quefti Soldini disfatti furono da*

";gli Zecchieri per -la Fabbrica delle Tarpatole \ cosi cbc
-prefentemente non fé ae trovano, che in fcarfiffimo,

^ tenuiffimo numero . Nulla ofiante diremo, che fatto

V el'perim.ento di elfi in Mafsa, rivengono a numero
,^80. per Marco Inon.
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Inondato bensì» è quefto Stato di Tarpajole fem-

plici, e Doppie, sì nuove, che vecchie. La TarpajoU
femplice come dicemmo di Soldi 2. '- pefa Denari i.

7. fff è alla bontà di once 2. 18. per libbra; e per con-
feguenza tiene d' Argento fine Grani 7. -^'j. La Doppia
Parpajola, o lìa la Moneta da Soldi 5. è a propor-
zione .

Per conto della Lira Reale ci atterremo a' lagei

del 1724. fino air Anno 1741., giacche fono coteite

Je fole Monete di tal natura, che corrono. Pefa adun-
que quella Lira Denari 3. i. 4? e ha la bontà d' Once 11.

per confeguenza ha d' intrinfèco Argento fine Danari
2. ig. 9. La mezza Lira di Soldi io. a proporzione.

Il Filippo buona, e leale Moneta è del valore di

Lire 7.4- P^^a Danari 22. 18. è alla bontà d' Once
II. IO. , ed ha di fine Argento Danari 21. 15. "^.

lì Ducatom del valore di Lire 8. i 2. pefa Danari
25. , ed efièndo della fiefi'a bontà del Filippo contiene
Argento fine Danari 24. 17. -^. Finalmente la Doppia
^ Oro dì ìM il ano pela Danari 5. io. alla bontà di Ca-
rati 21. 21., e contiene Oro fine Danari 4. 22. n. 18.

Secondo i Saggi di Turino però non s è ritrovata a

maggior bontà di Carati 21. 18., iicchè fecondo que-
{li non contiene piìiOro fine , che Danari 4 21.19.12.

Quefie fono le IVlonete di Milano fecondo i Sag-
gi , e fecondo i Peii di coteOa Zecca. Ma gran difcor-

fo potrebbe fariì intorno ad eflì . Bifogna certamente

credere, che le bilance nano lungo tempo refiate in

arbitrio de' Particolari; perchè fi fono difcofiate dall'

antico loro Campione; e ciò, che è piii fatale, ridot-

te in mano degli Or.?fici , fembra , che rice\ino la \c^^

gè foltanto del loro particolare interefse, ed indufirs .

Strano è veramente, che per 500. Anni il Campìoi>e

dello Zecchino uaii conhderato, e fi confideri tuttavia

in Milano uguale quafi del tutto al Campione di Vc-

^Ciia^ -cioè di Grani 08. , e che nello (lelTo tempo iì

A a a 2 mo-
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moftri in Milano un Marco-, e un pefo talmente infe-

riore a quello di Venezia da uguagliare con CiTo lui la

proporzione di 48. a 49. in circa. Ma più (irana. cofa

parrà ancora il vedere un peCo divcrio. in mano degli

Orefici; e molto più, che quefli non uno; ma due pe(i

adoprano; cioè il più forte, allorché comperano gli

Argenti , e il più deboJe , quando li vendono . Ma
noi lafceremo da parte, quello dilcorfo , avendo rifoluto

di (lare a i dati puri , qualunque iìeno , di codeila

Zecca , e. formar su quefti le oifervazioni

.

§. riL

r R. o PO R. z r o N I .

Ato adunque il fino, e il valore della' Doppia d'

Oro di Milano, come abbiamo detto di fopra; e

dato il valore, e il fino del Ducatone, la proporzione,

che fra i due fuddetti Metalli fini in Doppia; , e in

Ducatoni rifulta, è come i: 14. -Je. circa..

Calcolato poi detto Oro con 1' Argento fine di

Filippi; la proporzione ne viene corcifpondente alla

prima; cioè come i: 14. -;.

Prefo r Argento fine della Lira , e della mezza
Lira al confronto delfuddetto Oro ; la proporzione di-

viene alquanto minore; cioè come i. 14: -^. circa ; clic

vuol dire, che 1' Argento fine contenuto nella Lira,

è ftimato più, che 1' Argento fine contenuta ne' Filip-

pine ne' Ducatoni.

Prefo finalmente if detto Oro al confronto dell'Ar-
gento fine contenuto nelle Tarpajok', la proporzione
diviene ancora più baffa ^ cioè come i. 12.,-f. in circa.

Paflando ora alla proporzione del Ram.e, calco-

iato rOro fine nella Doppia col Rame monetato in

Quattrini di puro Rame; dato il pefo di effi , come fi

diife in ragione di numero 150. al Marco; la propor-

zio-
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zìone fra V Oro, e ìi Rame in quattrini rifulta, come
I- 523. 7. circa.

Prefo indi l' Argento fine in Filippi ^tà il Rame
de Quattrini fuddetti; la proporzione fra 1' Argento, e
Rame fuddetti (la come i: 35. {. circa.

Finalmente fé al fuddetto Argento fine de' Filip^

pi fi paragona il Rame contenuto nella Tarpajola ^ fe-

condo i faggi detti di fopra, la proporzione rifulta

come i: 17.-. circa.-

Per conofcere l'immaginario , e non efifiente va-
lore, cheli dà al Rame monetato bada faperfi, che il

Rame in pani detto ài Rofetta^ vale Soldi 17. per ogni
Marco: Sicché l'Oro fine della Doppia col Rame in

panida come i: 1
1
55. '^-. circa. Ma poiché il detto Oro

col Rame monetato in Quattrini fi:a come i: 523. -{.,

così il Rame in Quattrini vale 54. .. -^. per 100. di

più 5 che il Rame in pani: il che è lo fieflb, che di-

re, che gli Appaltatori della Zecca nel coniare i Quat-
trini hanno un vantaggio di 54. -j. per loo. , e la Na-
zione al contrario ne ha un 54. ~. per 100. di perdita;

cosi che ricevendo dai Zecchieri 100. Lire numerate
in Quattrini, non ne ha di Reali, che fole 45. -^^'. In
quello calcolo dì proporzione non i\ computa la fpefa

del Monetaggio. DÌ quefla a fuo luogo fi parlerà.

Calcolato ùmilmente l'Argento fine del Filippo col

fuddetto Rame in pani, la proporzione fra V Argento,
e il P ame Oa come i: 78. -^ circa : coficchè avendo ri-

trovato quella fra V Argenta fuddetto, ed il Rame Mo-
netato. in Quattrini come i: ^'), ~. , la differenza è la

flefia, che nelf antecedente, cioè di 54. -7. per cento.
Finalmente effendo la proporzione delf Argento col

Rame in pani, come dicemmo di i: 78^ -^.5 e quella

del medelìmo Argento fine, ed il Rame Monetato in

Tarpajo/e come i; 17. -i., la differenza diviene ancora
maggiore; cioè in ragione di jj. -j. di più del dovere*

Cola enorme, e fatale.

TA-
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Che dimojlret It Vdutct , Tfo, Bontà , e Tenuta del Tino delle fottenotate Monete à*

Cro , d' Argento, Erofc , e di puro Rawc ccr.ia-tc nella Zecca di M:la')o ; quali Monete p'i Jì

pitragonano per rìfpctto ai Sa^gi di qutìle d' Oro, d' Argenta, con quelli di ej]ì flati fatti

trj Torino V Anno i7 5i«

Denominazione
Delle rcfpettive

Monete coniare nel

a Zecca di Mi'an'



B I Moneta C o n i a t a
^ ec. 375

PROPORZIONI
Che rifultano fra f argento e t Oro , ed il Eame mó^

netutì ; come pure fra la Moneta Erofa , colt argento Jìne

delle retrofritte Monete coniate nella Trecca di Milano , nVf-

nendo i Saggi , e i Trezzi di e[fa Zecca .

Fra r Oro fine monetato in Doppie di Milano, e
r /»rg-ento fine monetato lìmilmente in Ducatoni di

Milano, è

come I. dell' Oro a 14. 17^'; o fia ',' circa dell*

Argento fine.

Fra rOro fine della fuddetta Doppia, e l'Argen-
to fine di Filippi di Milano, è

come I. deir Oro a 14. Jn^ ; o-; fia circa dell'

Argento fine.

Fra l'Oro della medefima Doppia , e l'Argento
fine delle Monete da Soldi 20., e da Soldi io. , è

come I. dell' Oro a 14. -j^J; o fia f circa dell'

Argento fine.

Fra l'Oro della detta Doppia, e T Argento fine

à^Wt Parpajole , tanto femplici , che Doppie, è

come I. dell' Oro a 12. ^fj-; o fia .i circa del]"

Argento fine .

Fra r Oro fine della fiefTa Doppia, ed il Rame
monetato in Quattrini di puro Rame, è

come I. neir Oro a 523 . ^Jy ofia i circa del

Rame.
Fra r Argento fine monetato in Filippi, ed il Ra-

me monetato in Quattrini fijddetti è

come 1. deli' Argento a 35. ,f;;;^^;
o fia ' circa

del Rame.
E la proporzione del Rame nella Moneta Erofa dì

Parpajole coli' Argento fine, ritenuto per Campione il

Filippo 5 è come
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come I. deJl' Argento a ^ 7. ^'j o fi^ - circa

del Rame.

SISTEMA, E PROPORZIONI DELLE MONETE
DI NAPOLI .

ARTICOLO V.

DENOMINAZIONE, E VALOR.E DELLE MONETE.

tA maggior parte delle Monete prefentemente cor-

^ renti in Napoli è del i63 8.delMarchere del Carpii

Viceré, e del 1692. del Qonto. ààS, Stefano fuoSucceliò-

re ; iquali per rimediare a i difordini, allora in cotedo

Regno correnti , Monete coniarono aliai più leggiere

dell'antecedenti. Noi comincieremo da quelle di Ra-
me; le quali per verità fono molte.

La più piccola moneta di Rame,c"hc uria volta

fofTe in Napoli, fi chiamava il Cavallo dal Tuo impron-

to ; di cui parlato abbiamo nella quarta Diflertazione

.

Ora quella è ridotta immaginaria , come il Danaro nel-

le altre Città,

Sicché la più piccola Moneta di P.^me, che ora

corra, fi è quella , che viene denominata di Cavalli tri.

Il Tornefe vale Cavalli 6.

Il Grano , Cavalli 1 2. Così che ia dividone del Gra-
no di Napoli è corrifpondente a quella del Soldo nelle

altre Città..

Segue una moneta detta Tiòblìci-, e qucfl-a vale
Carlini I. -':;o lìan Cavalli 18.

Fra le Monete d' Argento le principili fono le fc-

guenti.

D::c.ifc;:e ^ che vale Grani oGran* 1^2.
Mezzo Diicato:ie a proporzione,
Suceto di Gvnnè 100,
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^arì Grani 20, •

Carlino vecchio Grani io.

Moneta nuova adi iz. Carlini, che per conreguenz*
Vale Grani 120.

La Mezza a proporzione.

Dell' Oro prefentemente il ritrova / Oncia Kapok--
tana^ che vale Carlini 60., o lieno Grani 600.

Mancanza^ o Ila Doppia^ che vale Carlini 40., o
Grana 400.

Zecchino^ che vale Carlini 20.5 o fieno Grani 200,

§. ir.

FESO, TITOLO, E INTRINSECO DI ESSE MONETE.

PRìma di tutto convien notare la divifionede' Pefì,

che in Napoli li coliuma; La libbra quivi è com-
pofta d'Once 12. Ogni Oncia lì divide in Trappeli 30.
ed ogni Trappefo in Acini 20.

L'Oro fi divide, come altrove, in Carati 24.

. ET Argento li divide in Once 12.^ e ciafcun' On-
cia in Sterlini 20.

Difficile è r afTegnare il pefo giuflo delle Mo-
nete di rame in Napoli; perchè fono tutte guafte,

e confunte dal tempo; efTendo anteriori al Marchete
ÓQÌ Carpio . Nulla ofì:ante prendendo le più conferva-
te 3 diremo , che

Il Torncje di Carlo II. pefà Trappefi 5.

Il Grano dello itedo tempo pefa Trappefi 10.

L.^Tubb/ica , battuta fotto Filippo IV. pefa Trap-
pefi I 5. Sotto il Cardinale Zappata valeva quella Moneta
Tornefi quatro , cioè Cavalli 24. ma poi il Duca d'

f^lba la riduiTe a Torneli 3. come prefentemente corre .

La Moneta Nuova d' Argento di 12. Carlini

fu coniata dal prefente Rè, e pefa Trappefi 28.10.

è corrifpondcnte a quella di Carlo IL coniata nei

468^. ^oiÌAd^ Cejare Antonio F^r^^r^ nelUTavola 'yó

5 b b Nut



fìumcro I. e defcritta pag. 169. del valore dì Car*

lini IO. E' quella nuova Moneta alla bontà di On-
ce IO. 18. e per confe^uenza contiene Argenta fine

Trappeiì 25. 17. -'.

La Metà è a proporzione .

Il Carlino : o per dir meglio quella Moneta ,

che ora fotto quefto nome corre , e che è quella

Coniata nel 16S8. dal Conte di S. Stefano , del va-

lore dì Grani 8. di cui il Vergara pag. 167. Tav. 55,

num. 2. Pefa Trappeli 2. 9. -'. E' alla bontà d' On-
ce II. contiene Argento fine Trappeiì 2. 5. ^^, e va*

le come dicemmo Grani io.

Il Tari , cioè il doppio del Carlino , Coniato
nel 1692.5 di cui ìlVergara pag. 175. Tav. 57. N. 3.

pefa Trappeiì 4. 18. {, E' alla bontà d' Once 11. et

ha d* intrinfeco Trappeiì 4. 10./^.

Il Ducato corrente è quello di Carlo II. coniato

dal Conte di S. Stefano nel 1692. di cui il Vergare

nel luogo citato. Pefa Trappeiì 24. 12. -j. è alla bon-
tà d' Once 11. ed ha d' intrinfeco Argento fine

Trappefi 22. 11. '-,

Finalmente il Ducatone coniato nel 16S9. di cui

ì\ Vergara pag. 165. Tav. 54. N. i. Pefa Trappefi 31.

15. è alla bontà folita d' Once 11. e contiene Ar-
gento fine Trappefi 29. 2. ^. Quando il coniò por-
tò il nome di Ducato , e valeva Carlini io. , cioè

Grani 100. ed ora corrifponde a Grani 132. 3 e il

nome ha prefo di Ducatene,

Il Mezzo Ducatonc è a proporzione .

Le Monete d' Oro nazionali fono tutte conia-

te dal prefentc Rè ; né prima del 1749. Moneta si \

vide in Napoli di tal Metallo , fé non rimontiamo '

a tempi molto remoti . Lo Zecchino adunque s' è fat-

to del pcfo di Trappefi 3. 5. ~. alla bontà di Ca«
rati 21. '-. 5C per ciò contiene Oro fine 2. 19. i\.

La Mancanza ofia Doppia, che ha la flefia bon-
tà.
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c'à 5 pefa Trappeii €» 11. ^. ed ha d' intrinfeco Oro
fine 5. 19. —-.

Finalmente V Onda Napoletana^ che è pure anche

ffTa della fteffa bontà , pefa Trappeii 9.17» ~. e per

.confeguenza tiene Oro fine Trappeii 8» 18= ^.

§. IH.

? Pv O P O R Z 1 O N I.

Er intendere la proporzione de' Metalli monc^
tati in quefla Città , conviene primaaiente offer-

var^ qual proporzione ivi corra fra i Metalli ia Na-
tura 5 cioè con Monetati .

Il Rame puro in pani, che fi chiama di Rofetta (i

computa al prezzo di Grana 20. la libbra , e V Argento
in Grana a Ducati 13. Carlini 5. cioè Grana i^'yo,.

Dunque la proporzione fra V Argento in Cìra*

fia 5 ed il Rame ia pani è come i. 67. 7.

Per rilevare la proporzione fra 1' Oro , e V Ar-
gento in Moneta, prenderemo il fine dell' Oro deli*

Oncia Napoletana , e 1' Argento fine del Ducato dei

1691. coi loro refpettivi valori ; e quefla propor-

zione rifulterà come i. 15. ^'

Prefo quindi 1' Oro fine della fuddetta Moneta
5,

« r Argento fine della Moneta Nuova da Carlini

12. rifulterà come 1. 14. 1;. Per conto del rame, prefo di

nuovo l' Oro fine della fuddetta Oncia , ed il rame
Monetato nelle foprafcritte Monete ; detta proporzio-

ne rifulta come 1. 670.
-J,

circa »

Prefo quindi T Argento fine Monetato ne' Du-
cati del 16^2. , ed il rame delle fuddettc Monete ;

la proporzione rifulta come i. 44. •;.

E finalmente prefo V Argento fine Monetato nel-

la Moneta Nuova da Carlini 12. , ed il rame neil$

ponete fiiddettc 5 rifulta come i, 4^* -30

3 b b 3
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Per vedere fé quefle Monete iono proporzionate in

valore per rifpctto al rame , che mifura tanto V Ar-

gento, che l' Òro, bifogna riflettere , che dato il valore

del rame in pani , come dicemmo di Grana 20. la

libbra : e dato il fine, e dato il valore dell' Oncia
Napoletana ; la proporzione fra l'Oro fine della det-

ta Oncia, ed il rame in pani rifulta come i: 1206.

^. circa: Ma ticcome oflervato abbiamo la propor-

zione fra r Oro fine della detta Oncia , ed il rame
monetato nelle Monete di pur^o rame Ila come i:

óyo, /; COSI la difièrenza rifulta in ragione del 44.
-'. circa per Cento .

Dato ora 1' Arsrento fine Monetato in Ducati
del £692. ed il rame in pani , la proporzione viene

come 1:79. y circa : Ma liccome per quanto ofler-

vammo di fopra , fra f Argento fine Monetato in

Ducati , e il Rame Monetato nelle Monete di ra-

me è come 1: 44. ^-. cos'i la differenza è V ìfteffa ,

che nel primo cafo , cioè in ragione del 44. -'. Cir-

ca per 100.

La fieffa ifteffiffima differenza pure il ritrova

nella Moneta Nuova di 12. Carlini ; im.perciocchè

prefo il fine dell' Argento in detta Moneta , ed il

rame in pani è come i: S^. ,-{. E prefo V Argento
iìne della faddctta Moneta col rame pur Monetato

,

è la proporzione come i: 46. j. Dunque la differen-

za è corrifpondente alf altre proporzioni di fopra ,

cioè in ragione del 44. '. circa per 100.

Bifogna confèffare , che la Zecca di Napoli è

la più proporzionata d' ogni altra; e che il lilfema

monetario di cotefra Città , deve fervi r di rimpro-

vero , e fare invidia a tutto il reffo dell' Italia. Due
cau<e concorrono, perchè il goda quivi una tale for-

tuna . La prima fi è , che oltre la Regia Prefidenza.

della Zecca, vi è una deputazione de' Nobili eletti

coi voti delle Piazze 5 i quali a nome der Pubblico
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invigilano nel!:ì Zeoca med^^ima , con la facoltà dì

fagliare , e pelare ogiii nuova Moneta , che ivi fi

conia
,

prima di permetterne V eilrazione da efTa .

In fatti e Giureconfulti , e Teologi fono di parere

che inconfulto TopHÌo ^ non poffa né in giudizi a y né
in cofcienza farti alterazion di Moneta . La fe-

conda caufa pofcia ti è , che non lì permife mai in

quella Zecca la Moneta Erofa , che vuol dire Mo-
neta atta con la fua falfa rapprefentanza a inganna-
re il Popolo , e il Principe , e pregiudicare uguale

mente alf intereffe dcW uno , e delf altro. Quando
venne il prefente Rè ritrovò, che 1' Argento in Gra-
na era montato dai Ducati i?. per libbra , ai Du-
cati 13.7. Qiiindi volendo coniar Monete, alla i[t(-

fa bontà di prima , cioè a dire d' Once 11. ii ofier-

vò 5 che le Monete ifieiTe ufcivano dallo Stato, e

fi tramutavano in vafellami . Qiiindi è , che (i ri-

trovò r efpediente di minorar 1' Argento di bontà

di due Sterlini per libbra ; riducendolo a Once io.

18. Ma per vero dire , non era , che V Argento in

Moneta per riguardo al tuo prezzo col rame, non
veniffe a ragguagliare il prezzo dell' Argento in Gra-
na , detratta anche la fpefa del Conio; bensì la ra-

gione della perdita dell' A.rgento proveniva per ris-

petto all' Oro , con cui troppo alta proporzione fa-

ceva , e a troppo vii prezzo li dava . Imperciocché

fé la proporzione fra V Argento in grana , ed il ra-

me in pani era come i. 67. ^. , e la proporzione tra

r Argento fine de' Ducati , e il rame medeiìmo co-

me I. 79. —. la difìèrenza della proporzione fra T
Argento Monetato , e 1' Argento in Grana rifultava

a un 15. ;-]. per Cento circa di pia . I! male adun-

que non proveniva dal prezzo della Moneta d' Ar-
gento col rame ; ma dal fuo refpettivo prezzo con
r Oro. Ed in fatti la proporzione fra 1' Argento del

Ducato 5 e r Oro monetato è anche prelentemente

co-
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come I. ^5' .V Che vuol dire piiualta aflaidel dovere,

e per confeguenza tornava a' Mercanti in vantaggio

il portar Oro in Napoli , e T efharre Argento
;
per-

chè altrove a maggior prezzo il vendevano . Con U
nuova regolazione s' ottenne una proporzione più

alta nelle Monete da Carlini 12, , cioè come i. 14,

'à' 5 e per ciò 1' Argento vi ii fermò , e non ufcì

più dal Regno ; ma queiia proporzione venne per unj„

llrada indiretta, che è quella della minorazione di bon-

tà nel Argento fuddetto ; il che porta fempre pre-

giudizio al credito della Moneta , che è gelofa co-

la, e ofTervabile più che altra mai . Poteva perciò

facilmente pcrvcniriì allo fVeflo fine per altra via o

Nulla oftante piccolo male è codefto al confronto di

quei tanti , fotto il pefo dei quali languifcono tan-

te altre Città .

Deve finalmente avyertirfì , che benché appajjt

più alta la proporzione delf Argento nel Ducato ,

che in quella della Moneta nuova di 12. Carlini ; non

«{Ter poi tale in fatto ; poiché il Ducato è vecchio ;

e per confeguenza confumato dal tempo , onde equi-

librando il fuo fcarfo alla minor bontà della Mone-

ta nuova, fa, che in Napoli non vi ha Ja firana COE*»

tradizione ^ che fi. vede altrove .

TA-
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Che dimojfra la Valuta , fefo, JBontà , e Tenuta del Fitfo delle fette-

nttate Monete d' Oro, d' argento, e di furo Rame ceniate nella Zecca di
Napoli

.

Denominazione
Delie refpettivc
Monete in Napoli

.

monete d' Oro

Oncia Napoletana

Mancanza , o fia

Doppia

Zecchino

Monete d' Argento

Dacatonc del 16S4,

Mezzo Ducatonc a
proporzione

Ducato del i6gi.

Tari del li^i.

Carlino Vecchio

Moneta nuova da

Xì., Carlini

Mezza detta apro-
poriione #

Velo aflciLiio di cia-

.cheduna Moneta



3S4

JM' ri't. H' pur. 'Pam.

Piiibiic.i Antica

Girnr di Carlo II.

Tome fi di detto

Stampo
Il dn 3. Cavalli a

proporzione

Di Varj Gèneri

Trappefi 15. >-.—

IO. — ,
—

'
I ,.,

PROPORZIONI
Che rìfultano fra t argento , e f Oro , e il Rame

f^ionetati delle rttrojcritte Monete coniate nella Zecca di

ÌSLapoli .

Fra Oro fino monetato in Moneta d' Oro detta

Oncia Napoletana , e T Argento fine del Ducato
del 1692. è

come I. dell' oro a 15. .t+iH- ^ ^^,1 circa dei

Argento fine .

Fra r oro fine della fijddetta Moneta d' oro, e

r Argento fine della Moneta nuova da XII. Carlini è

come I. dell' Cro a 14. i^^, o iia fj. circa

dell' Argento fine.

Fra J' Oro fine della fiiddetta Moneta d'Oro , ed

il Rame monetato nelle retrofcritte Monete di puro
Rame è

come I. dell' Oro a 670, i'^f. o fia 4. circsi

del Rame
Fra r Argento fine monetato in Ducati del 1692.

ed il Rame monetato nelle Monete di puro Rame è

come I. deir Argento fine a 44. ~j*. o fia

. circa del Rame
Fra r Argento fine monetato in Monete Nuove

da XII. Carlini , ed il "Rame monetato nelle fiefie

fuddette Monete di puro P. ame è

come 1. dell' Argento a 46. ,iV.o fia \, circa

del Rame .

a-
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SISTEMA, E PROPORZIONI DELLE MONETE
DI ROMA

ARTICOLO VL

§, L

DENOMINAZIONE , E YALORE DELLE MONETE

Zecchino di Roma vale Scudi 2.

.
Il Quarto del Zecchino ili proporzione , cioè

Bajocchi 50.

Fra le Monete d' Argento lo Scudo Nuovo vale
Bajocchi 100.

1 Mezzi Scudi ^ \ Tefiani , i temoli ,1! da due Ta-
voli , I Mezzi , e i Quarti di Tavolo detti Groffl , e
Mezzi Grojjì , vagliono in proporzione .

Fra le Monete Erofe , dette Tlatearie , fcieglie-

remo il Carlino Romano^ e la Moneta da. due Bajtcchii

quello del valore di Bawcchi 7. -. , e quella di Bajocchi
2. Cosìfi-a quelle (ÌqI Rame accenneremo il ^j/ì?<:c(? del

valore di Qjtattrini 6. , ed il Quattrino del valore della

fefta parte d'un Bajocco .

§.11.

PESO, LEGA, E INTRINSECO DELLE SUDDETTE MONETE

C"^
Ran cura è in Roma ,

per nafcondere il vero

J Titolo delle Monete , iia per indullria de' Zec-
chieri , olia per poca perizia

,
quali che lìfoilè perdu-

ta nel Mondo V Arte di feparare i Metalli. Si vuole
io Zecchino alla bontà di Carati 24. , e non li vuol
credere a 1 Saggi , che li fono fatti in Firenze , in

yenezia , in Milano , e in Turino , dove non s è ritro-

C e e va-

^
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vato a maggior bontà di Carat' 23. 12. , o al che

al più di 23. 13. Non pofTono però nafcondere
, piìi

dal 1739- lino al 1750. non fi fia con poca fcÓQ

in quella Zecca operato , cioè nel tempo , che il

Lopez la tenne : Il perchè ne' Zecchini Romani iti

Malfa s' inducono finalmente ad accordare un qual-

che ribalTo , della detta bontà Metafilica di 24. Ca-
rati . Ma poiché ne correnti Zecchini vogliono far

credere eireriì rimediato al difordine colla riduzione

alla fijddetta bontà ; io non ho dificoltà di calco-

lare anche fopra codefta ; e perciò diremo , che

Lo Zecchino di Roma prefente pefa Denari 2.

21. 77. E' alla bontà di Carati 24. , e contiene Oro
fino Denari 2. 21. j-.

Il Quarto però , o fia la quarta parte di queRo
Zecchino non fi può in Cofcienza afiicurare propor-

zionati al Zecchino medefimo . Imperciocché pefan-»

do Grani 18. ^. ed elFendo alla bontà di Carati 22.

non contiene Oro fino nulla più, che Grani 17. -,

e quella non è la quarta parte dell' Oro fino contenuto

nelli Zecchini . Per lo che pare doverfi conchiudere,

cheo lo Zecchino fia a minor bontà di 24. , o che s'

abbia voluto in Roma , il che non è credibile , ingan-

nare il Mondo con la battitura di parti non corrif^

pondenti al loro tutto .

Per la Moneta d'Argento ofierveremo , che il

Nuovo Scudo difcende dall' Antica Tiafìra Romana .

Sijìo Y. la fé coniare pefante Once i. Danari 4. Gra-
ni 19. Ma Innocenzo XI. penfando d' accrefcere il

valore dell' Argento', fcemò il pefo d' elfa , e la riduffe

Once I. Danari 3. Clemente XII. con lo fiefio meto-
do , e per l' iftefib fine ha fatto il medefimo, ridu-

cendola a Once i. Grani 9. con tutte le altre Mo-
nete in proporzione .

Finalmente il regnante Benedetto XIV. abbando-

nando gli antichi fegni, e denominazioni delle Mo-
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nete, coniò Io Scudo preferite del pefo di Denari 22.

IO. 17. r;- alla bontà di Once ii. e perciò contenente

Argento fino Danari 20. i^. 20. ^. Così tutte le Mo-
nete d' Argento in proporzione .

Ora coCa diremo noi della Moneta Erofa , o Pia-

tearia '^ Se miikro è nelle Monete Nobili , figura-

tevi quale pofla efferlo in quefle .' Due Anni , e più

fono Rato io in Carteggio ,
per rilevarne la verità ;

ma finalmente , fé ho voluto faperla, m' è convenuto

farle venire in Natura, e farle faggiare in Firenze .

Sicché.

Il Carlino. Romano pefa Danari 2. 6. è a bontà di

5.21.5 e per confeguenza contiene Argento fine Da-
nari I. 2. IO. -

La Moneta da Bajocchi due pcfa Danari i. E' al-

fa bontà di Once 2. 12. e contiene intrinfeco Ar-
gento fine Grani 5.

Finalmente il Bajocco pefa Danari i. .-J. E il

Quattrino Danari i. 21.

§. IH.

PROPORZIONE FRA LE SUDDETTE MONETE

TEnuto fermo V Oro fine contenuto ne' Zecchini

di Roma, giuda le aflìcurazioni di quella Zec-

ca; e r Argento fine contenuto ne' nuovi Scudi; dati

i relpettivi valori , la proporzione fra V Oro , e I' Ar-
gento fuddetto , rifulta come i: 14. v circa.

E dato il fuddetto Oro dello Zecchino, e V Ar-
gento fine della Moneta Erofa di Carlini la detta

proporzione farà come i: io.-' circa .

Prefo inoltre l'Argento fine contenuto nella Mo-
neta pure Erofa da Bajocchi 2. al confronto dell' Oro
fine dello Zecchino, la proporzione fuddetta difcende

ancora di più, cioè come i: 7. \,

Ceca Al
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Al confronto poi del medeiimo Oro dello Zec-

chino prefo il rame Monetato in Bijocchì ; -la propor-

zione fra l'Oro, e il rame rifulta come i. 693.
E ragguagliato quello ifteiìo rame con 1' Argenta

contenuto ne lo Scudo; la proporzione fra 1' Argento
e il rame fuddetti farà come i. 48.-.

Inoltre tenuto fermo il fuddetto Argento fine dì

Scudo, e prefo il rame contenuto nella Moneta Erofa

di Carlino , la proporzione fra f Argento, e il rame
fuddetti , è come i. 2. 7%

Finalmente la proporzione del fuddetto Argento
fine col rame contenuto nella MonetaE.rofa da Bajoc-

chi 2. rifulta come i. 3. {.

Prima di paffare al confronto di quefte Propor-
zioni, convien faperiì il prezzo dell' Argento, e del

rame in code(l-a Città. L' Argento in Grana li vende
in Roma in ragione di Scudi i:^. Bajocchi t'^. la libbra,

e il rame in pani detto in rofetta Scudi 17. -[. per o-

gni libbre 100., o fieno Bajocchi 171. la libbra

.

Inoltre è da rifletterli fopra il prezzo dell Oro^
il quale lì valutaScudi 199. Bajocchi 61. la libbra .Ma
fé quefK Oro a tal prezzo in Roma lì ritrova flrano , è

che i Zecchini dallo ftefìb Oro formati li diino dalla

Zecca Pontifìcia nel valore di Scudi due, cioè Bajoc-

chi 200. Imperciocché fé una libbra d'Oro di Carati

24. fi da per Scudi 199- Bajocchi 62., Danari 2. 21.
,-f.

d" Oro fine ; che li dice eifere contenuto nello Zecchi-

no ; dovrebbero valere Scudi 2. Bajocchi i. -. circa.

Sicché la Zecca di Roma comprerebbe V Oro in ragio-

ne di Bajocchi 201. ]-. per ogni Zecchino, e poi fat-

tavi fopra la fpefa del Monetaggio , darebbe quello I-

fleffo Zecchino per Bajocchi 200. Non eiTendo però

credibile, che a tal fegno arrivi 1' inavvertenza, di chi

vi preiìede , bifogna conchiudere , che veramente lo

Zecchino di Roma non (ìaalla bontà di Carat» 24. co-

me li vuol dare ad intendere; ma allabontà di 23. 12,5

co-^
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come portano i Sa^g* di Turino: Perlochè il conterrà

in eiFo non Danari 2. 21./^. d Oro line; ma folamente
Danari 2. 20. -J»

Ma noi ci iiamo impegnati d operare con. buona
fede fopra i Sag^i di Roma; e perciò direnao, che da-
to T Oro di eilb Zecchino , ei il prezzo del rame in pa-

ni , come notammo di fopra; la proporzione fra fOro^
ed il rame fjddetti rifulta come r. 1131. ,v Ma poiché
dimoftrato abbiamo di fopra , che la proporzio*ie del

detto Oro fine di Zecchini con il rame monetato in

Bajocchi è come i. 6g^. , la differenza , che fra una
proporzione, e 1 altra paTereboe , (areDbe in ragione di

38. ^- . per loc.

Inoltre prefo l'Argento fine contenuto negli Scu-

di, ed il rame in pani; viene la proporzione di i. jg.

~^. Ma iiccome quella fra '1 medeiimo Argento di Scu-

do eì rame monetato in Bajocchi è come i. 48. ;^. ^

così la differenza rifulta corrifpondente alla prima dell*

Oro, cioè di 38. ^-^ circa per 100.

Data ora la proporzione fì*a l'Argento fine delli

Scudi, e il rame in Pani, come i. 79.
^"J.
E data quella

l'Argento fuddetto , e il rame contenuto nella Moneta
Erofa di Carlino come i. 2. j{. la differenza fra quelle

ciueproporzioni montain ragionedi 95.-^ circa per 100.

Finalmente confrontata la medeiìma proporzione

fra l'Argento fine delli Scudi , ed il rame in pani, co-

me I. 79. ^-^ , E quella tra il fuddetto Argento fine , ed
il rame della Moneta Erofa di Bajocchi 2. come 1.3^
-|.5,la differenza rifulta in ragione di ^3. J.

circa per reo.

TA^
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TAVOLA

che dimojìra la Valuta.^ T'f/o
, Bontà

^ t tenuta del fino delle fottonotatt Monete d'' Or» i' Ar-
gento ^Eroje ^ e di furo Kjime coniate nella Zecca di Rj>ma

^
quali Monete poi /t paragonano per riJPtt'

ta ai Saggi di quelle d' Oro con quelli di tjji fiati jatti in Torin» l' A.nno i7ji.

DcnoniM.azione

Delle rclic'uvc

Monete coniale nel-

la Zecca di Roma

Moi;etc d' Oro

Zecchino

Quartini

Monete d' Argento
——— Il

Scudo nuovo d'Arg.

Li mezzi Scudi , Te-
loni , Moneta da
due Favoli , da un
Paolo Vi Grofsi o
iìano mezzi Paoli,

e li mezzi Grofsi

fono tutti battuti

alla ftefT'. Boutà
,

ed in pefo a pro-
porzione

Monete Erofe

Carlino Romano
Moneta d x. Bajoc-

chi

Monete di pur.Ram.

Bajocco
Mezzi Baiocchi

Oiiattrino

Peli) , hr.iità , Tenuta del F'no d^ 1-

le controù riffe Mrnete a teiiore dei

Saggi della Zecca di Roma

Pefo alToIuto di Bontà Tenuta
Roma dì Ca. del

rati 14. Fino.

Bontà, e Tcnura
o'el Fino delie

ftf fle Monete a te

n(Te dei Snggi di

T' ri no

Bontà Fino,

ci che
Carati rifiilta.

D 1. zr.

- 18.

_ JJ
*4.

22.

2. 21.
,-f

" 17. r!

D 22. IO. 17. ;j' II. D 10.13.20.-'

D t. 6, ^'. 5. ti. Di-i.io.L
a

T. — 2. 12, —
* e I—

D IO. I» - ^
A proporzione

I( 2Z* 1^

i i'rezzo
' delle

r efpet-

tive M,
,
in Ko-

' ma 1 A,

• Scudi

d] Eaj,

ICO.

di Baj.

^3. 12. Dz.rot D 1, .
'il

50.

• « • « • • •• S. I.

• ••••«

• » •••• ••

i

PRO.'
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PRO POR ZIONI
Che rifuitana fra t argento , t Oro , f il Rame monetati',

come pure fra la Moneta Eroja con f argento fine delle retro-

fcritte Monete coniate nella Zecc4 di Roma , ritenendo i Sag-

gi 5 ed i Trezzi di effa Zecca .

Fra l'Oro fine monetato in Zecchinidì Roma ,
1' Ar-

gento fine monetato in nuovi Scudi iìmilmente diRomaè
come I. deir Oro fine a I4.,:-^5 o fia ~\^ cir-

ca dell' Argento fine.

Fra rOro fine del fuddetto Zecchino, e 1' Argen-
to fine della Moneta Erofa di Carlini Romani è

come I. dell' Oro fine a lo.'-^. , o fia ~. circa

dell'Argento fine

Fra l'Oro fine del fudde tto Zecchino, e l'Argento

fine della Moneta Erofa da due Bajocchi è

come I. dell'Oro fine a 7. ;^. , o fia -j. circa

dell'Argento fine

Fra rOro fine dello ftefib Zecchino, ed il Rame
monetato in Bajocchi di puro Rame è

come I. dell' Oro fine a 6^^. - . del Rame
Fra l'Argento del nuovo Scudo, ed il Rame mo-

netato in Bajocchi fuddetti è

come I. dell' Argentofinea 48. 'jt^^ o fia f^. del

Rame
E la Proporzione del Rame nella Moneta Erofa dì

Carlino con l'Argento fine, ritenuto per Campione il

nuovo Scudo d'Argento, è

cornei, dell' Arg fine a 2.^g-^.,o fiaT^. deIRame
E la Proporzione delTRame nella Moneta Erofa da

due Bajocchi coli' Argento fine del fuddetto Scudo è

come I. dell' Argento fine a 3. ^^rf;., ofia \
del Rame

SISTE.
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SISTEMA, E PROPORZIONE DELLE CORRENTI
MONE! E DI 1 URINO.

ARTICOLO. VII.

IN quedo punto in cui fìamo per dimoflrare il Sìflc-

maMonetario di Turino, ci capita il Reale Ordi-

ne d' una totale mutazione di Moneta ; col richiamo

alla Zecca di tutte le Monete Erofe, e d' Argento , che

hanno lino ad ora avuto corfo colà. Nulla ofiante be-

ne farà il conofcere luno, e l'altro di quefti Moneta-
rii Siftemi ; fé non altro per regola, e lume di quelli,

che verranno dopo di noi .

Le Monete di Turino fi dividono in quattro Claf-

{1 , come quelle di Roma, ed altrove, cioè d'Oro, d'

Argento, Erofe 5 e di puro Rame .

§.1.

DENOMINAZIO^'E , E VALORE DELLE MONETE .

LA più piccola.Moneta di Rame vale Danari due;

e quefta è la fefìa parte del Soldo .

Fra le Monete Erofe vi è il Soldo che vale Dana-
ri 12. Vi è la Tarpa'ola da Soldi l.

f. V è la Tezza da

Soldi 2. V E v'è inoltre la TcT.za da Soldi 5.

Fra le Monete d' Argento lì vede la Lira di Sa-

voja, e quefta di due qualità; cioè Hnova^ e Vecchia
<y

di Soldi 20,

Lo Scudo Vecchio vale Lire 5.

Il Bucatone di Savoja lire 5. 7.

Nelle Monete d'Oro ritrovali Io Zecchino ^\ Pie-

monte del valore di lire 9. 15.

La Doppia Vecchia di Savoja di lire 16.. 7. 6. e un'

altra Doppia detta A^o'u^di lire i8.

Tut-
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Tutte quefte Monete , trattone quelle di rame ;

fono col nuovo editto richiamate alIaZecca , e profcrit-

te; folHtuendolì ad effe tre forta foltanto di Moneta
cioè Doppia Nuova del valore di lire 24. con le fue di-

viiìoni in proporzione .

Scudo huoiyo di lire 6. , divifopure in Metà, quar-

to ec. E la Moneta Erofa diSoldi 7. ~, con fuc diviiio-^

ni proporzionate. Noi parleremo d&ììt prime, q pò-

fcia .delle feconde .

§. II.

IPESO, TITOLO, E INTRINSECO DI ESSE MONETE.

IN mancanza dì ingenue , e fìncere notizie ho fatto

pefare la Moneta di Rame in Milano, ed ho ritro-

vato, cb€ quella di due Danari rifulta a pefo di Turino

Danari i. 7. j-, ritenuto, che Danari 24. di Milano
rivenghino in Piemonte Danari 22. 22. 13. \.

Fra le Monete Erofe fceglieremo la Pezza da Sol*

di 5. Ma vario pure , ed incerto è il pefo di queffa -

Imperciocché le Pezze del 1706. da me pefate in Mi-
lano rivengono Danari 3. 21. Quelle del 1735.5 Dana-
ri 3. 19: Le ultime del 1746. On. 3. 11., e finalmente

quelle vecchie del 1648. pregiudicate dal tempo Da-
nari 3. 16., COSI che formato 1' adeguato, e pofcia il

rapporto; rifulta la Pezzetta di Soldi 5. al pefo di Pie-

monte di Danari 3. 12.20, Per lincerarci del titolo

di quella Moneta l'abbiamo fatta faggìare ìi\ Venezia,

e rifultò alla bontà d' Once 3. Sicché dato quefto; la

Pezza da Soldi 5. di Piemonte contiene a intrinfeco

Argento fine Grani 21. 5.

Bel la, e leale Moneta è la LiradiSavoja; ma per-

ciò, che riguarda il fuo pefo, non può precifamentc

ftabilirfi un giuffo adeguato . Pure da molti efperimen-

ti fatti può ftabilirii la Lira Vecchia al pefo di Danari

D d d 4- 5^3-
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4. 13., e la Lira nuova a Danari 4. 8. 18., cosicché
nella prima v'è Argento, fine Danari 4. 3. 22., e nella'

feconda Danari 4. - . - 12..

Lo Scudo. dì Piemonte, che ora- diremo Vecchio ,,

del valore di Lire 5.5 pefa Danari 23. 6. 13., ed efTen-

do alla bontà di Once 11. conterrà Argento fine Da-
nari 21. 7. 23 .. 20...

Il Ducatene dì Savoja pefa Danari 25. alla bontà
di II. IO. Conterrà pertanto Argento fine: Danari 23^
18.. 20.., ed è pofto al valoredi lire 5. io.

Lo Zecchino d' Oro di Piemonte pefa Danari 2.

17. E' alla bontà di Carati 23. 19. , e per confeguenza.

contiene d' Oro fine Danari 2. 16. io. 11..

La Doppia Vecchia di Savoja pefaDanari ^.^. -*..

E' alla bontà di Carati 21.. 12., e. tiene Oro. fine Da-
nari 4. 1 5. 6. 1 5..

Finalmente la Doppia .^ che fi diceva Nuova del va-

lore di lire 18. pefa Danari 5. 14.^°. E" alla bontà di

Carati 21.. 18. , e per confeguenza. tiene oro fine Da-
nari 5. 2. 4. 15..

Paffando ora al la Moneta di nuovo Conio , ci dif-

penferemo di far f analifi fopra la nuova Pezzetta di

Soldi 7. 1^. 5 e diremo> chelo Scudo Nuovo pefa, fe-

condo r Editto Danari 27. io.. 23. E' alla bontà di io-

li. 5 e contiene per confeguenza: Argento fine Da-
nari 24.. 21. 4.. '-U

La Doppia Nuova d'Oro- pefa Danari 7. 12- 6. E'

alla bontà di Carati 21.. t8.^, e contiene Oro- fine Dan-
nar i 6. 19. 8. i"^ le

%. iir..

P R O P O R. Z I O N L

QUeflo nuovo^ regolamento ci toglie roccafione di*

^ragionare fopra le proporzioni de' Metalli Mone-
mi in cotefla. Città- ..Nulla. citante però dalla. Tavola

no-
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noftra lavorata prim^ del fuddetto regolamento fi ve-

drà la ferie di tutte . In quefto luogo badi adunque V

accennare, che dato l'Oro fine della Doppia Nuova .

e il Tuo valore di lire 24. e dato l'Argento fine con-
tenuto nello Scudo Nuovo dì lire 6^ la proporzione fra.

l'Oro, e l'Argento rifulta come i. 14. -l.
circa : E

quelta puòchiamarfi la proporzione ftatutaria di Tu-
rino fra 1 Oro, e T Argento.

Neceilario veramente farebbe il moftrare ancor

quella della Nuova Moneta Erofa fecondo ì faggi fat-

ti in Milano. Ma di quella ci riferbi^mo ,a dir qual-

che cofa in appreffo.

D d d 2 TA-
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TAVOLA

Che dimojlra. la Valuta ^ T.fc^ Bontà, e Ter}u:adtl Fino de!h folto>7otate Mjtìcfe

d* Oro, d' Jrgctìto Erofe ^ e di furo Rtimr coniii'e nel'.* Zecca ài 'l'<rino.

Dcnominay.ionc delle refpeu Peib , Bonfà , e lenuta del Fi'n^» dc-lh

tivc Monete coniate nei.'a i^ecca cnntrofcrJrte Monete a tenore dei Saggi

di Torino. dell' l.f'c^ di Tnrin'-'

Monete cf Oro

Doppia vecchia di Savoja
Altra nuova

Zecchino di Piemonte
Donoi;i Nuova del 175';.

Jxlonete d' Argento

Ducatone di bavoja
Scudo nuovo di Piemonte
Lira vecchia di Savoja
Altra nuova

Scado nuovo de! 1755.

Monete Erofe

Pezza da Soldi 5. ritenuto il

pefo in Malta

Vi fono ancora le Pezze da Sol-

di 2, /• ; ìe Parpajolc da Sol-

di I.-; ed il Soldo effettivo

tutte con lega d' Argento
;

3Tia flccome di cueiie Mone-
te non YC ne ibno in tr^ìppa

quantità ; così non fi fa fo-

pra di cflè altra dimoftra-

zione

Pefo

affoluto

Bontà di

Carati

Tcanta
dwl Fino

ó. 16.D 5. 5.
-' ir. II. 4. 16

5. 14. p li. iS. 5-_2.. 4- i^
a: 17.— . 23, 19, 2. i5, IO. II-

7. II. 6. 21. 18- 6, IO. 8; -^

B^pfà di

Dan II.

D 25. —. —^ II. IO. 13. 18.. IO,

13. 6. 13. ir. _ 21. 7. ìl.io.

13. — II.

8. 18. II,

— 4.

-. 4.

3. 2*. —
^ — II.

3,7. IO. 23. IO. 21. 14* iJ* 4.
J7

Monete di puro Rame

Moneta del. valere di. due Da.

Eafi :.

D 3. rrj 2:0. 3. •— il. 5. -

D 1.7. -^

P I ezzo
delle re-

fpettivc

Monete in

Torino I'

An. 17^5.

iS. - -

9. 15.

L. 5. 10.-

5.
- -

I. - -

I. - -

6. > -

L - 5,

PRO-



DI Moneta Coni a t a, ec. 397

P R O .P O R Z I O N I

Che Yifi4Ìtanofra f lArgcnto , / Oro^ ed il Rame monetati
,

tome purefra la Maneta Eroja ealt <^rgento fine delle retrofcrit'

te Monete toniate nella Zecca di Torino ^ ritenendo i Saggia

ed i prezzi di ejsa Zecca *

Fra r Oro fine monetato in Doppie Vecchie di

Savoja , e V Argento fine monetato in Lire Vec-
chie di Savoja è

come I. dell' Oro a 14-
-;.^J/.

o fia -!. circa

àclV Argento.
Fra r Oro 'nella fuddetta Doppia Vecchia, e Ar-

gento delle Lire Nuove è

come I. a 14. -Jv;'. , o fia ,-'. circa

Fra rOro fine monetato in Doppie Nuove di Sa-

voja, e r Argento fine monetato in Lire Vecchie, ec. è

come I. a 14. ,f^^^ o fia,-;. circa

Fra rOro nella fuddetta Doppia Nuova, e TAr-
gento fine delle Lire Nuove è

come I. a 14. r-77»5 o iàa •-. circa

Fra r Oro fine monetato in Doppie Nuove, ed il

Rame monetato Monete da due Denari è

come I. a 556. ,:'{f;o fia \. circa del Rame
Fra l'Argento fine della Lira Nuova, ed il Rame

delle fuddette Monete da Denari due è

come I. a 39. \f,l. o ila. f.
circa

E quella del Rame nella Moneta Erofa da Soldi

cinque coli' Argento fine della Lira Nuova, è

come i.a 2^2- ---^ o fia
-J.

circa

E la detta Proporzione colT Argento fine della

Lira Vecchia, è

come I. a i6,%. o fia ^. circa

La Proporzione poi fra f Oro line monetato

ìa Doppie nuove del 1755. el' Argento fine mone-
ta-
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tato in Scudi jNuovi d«I fuddetto anno 1755. , è

<:ome j. dell' Oro a 14. «^.5 o fìa -^. cir-

ca dell' Argento .

E la Proporzione fra l'Oro delle fuddette Dop^
pie 5 e r Argento della Moneta Eroia di Nuove Pez-

zette da Soldi 7. '-. è

come I. dell'Oro a S, JJ'-^. , o fia ^. circa,

vdeir Argento .

SISTEMA, E PROPORZIONE DELLE CORRENTI
MONETE DI VENEZIA .

ARTICOLO VIIL

§. I.

DENOMINAZIONE , E VALORE DELLE MONETE .

IN quattro ClafTì fon pur diflinte le Monete di Ve-
nezia; cioè in Oro, in Argento, in Rame puro,

e

in Erofo , cioè di Rame con poca lega d' Argento .

Di Rame è il folo Bezzom del valore di Danari
6. immaginar] , cioè mezzo Soldo. Fra laMoneta Ero-

fa v' è il Soldo ^ ed anche il Mezzo Soldo. Indi vi è la

Moneta di Soldi V. , di Soldi X. , di Soldi XV. , e

di Soldi XXX,
Le Monete d' Argento fono ; il Ducatene ,0 fia lo

Scudo d' argento , il quale fi divide in metà, quarto , e

ottavo, e vale lire 11. 8. hn GiuJ?ina ^ la quale li divi-

de come lo Scudo del valore di lire 11. , e '1 Ducato

d' ^Argento , che li divide foltano in metà , e quarto

del valore di lire 8..

Due fono le Monete d' Oro correnti; cioè Doppia

e Zecchino, Vale la prima lire 37' , e vale quelio lire

22. Molte altre Monete di pefo maggiore lì coniano ;

cioè di due , di quattro, di otto Zecchini , epiù ;coq

lo lUm-
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lO' flampo del Ducatb d'Argento, e dello Scudo; ma
fono della flefTa bontà dello Zecchino; di pcfo , e va--

lore proporzionato *

§. ir.

PESO, LEGA ^ ED INTRINSECO.

IL Bezzone pefa Danari 2« 4. ed è come dicemmo di

puro Rame .

Il Soldo pefa Danari i. i5. E' alla bontà di Da-
nari 9, 5 e per confeguenza. contiene Argento fine

Grani i. 6.

Tutte le altre Monete Erofe, cioè il da 5. da io.

da 15., e da 30., fono allafteflk lega di Once 4. 16.

12. per libbra , e di pefo proporzionato : Sicché il da V.
pefa Danari £., e contiene Argento fine Granì 9. 9.

Il da da X. pefa Danari due, e contiene Argento fine

Grani 18. 18: Il da XV. pefa Danari 3. e contiene Ar-
gento fine Danari i. 4. 3. E finalmente il da XXX.,.
che pefa Danari 6. , e contiene Argento fine Da-
nari 2. 8. 6.

II Ducato d* Argento peGi Danari 18. 8. E' alla

bontà d' Once 9. 22. , e contiene Argento fine Da-
nari 15. :?. 14. i5.

La G/«/?m/* pefa Danari 22. 12. E' alla bontà df

Once 1 1. 9. , e contiene Argento fine Danari 21. 7. 21.

Finalmente lo i'cWt? pefa Danari 25.. 12. E' alla

bontà d' Once 11. 9. e contiene Argento fine Dana-
ri 24. 4. 3.

Quefte due Monete , fecondo^ i Saggi di Tu-
rino comparifcono di bontà, alquanta migliore, cioè

d^Once ir. io.>

La Doppia pefa Danari 5. 12., ed è alla bontà dì

Carati 21. 23., onde contiene d'Oro fine Danari 5.-

iS-Y' Secondo i Saggi di Turino è Carati 21. 20.

Lo>
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Lo Zecchino fecondo il fuo pefo aflbiuto originario

Zecca, pefa Danari 2,19. li., ma fecondo il pefo co-

mune, ed univerfale del Marco di Piazza di Venezia
Danari 2. 20, Edi Oro fine; o permeglio dire di quel-

la miglior finezza, a cui l'arte può arrivare nella raf-

finazione dell' Oro. Qi-iindi fi fì-abilifce a bontà di Ca-
rati 24.5 e per tale tu riconòfciuto anche a Turino»

§. MI.

PROPORZIONI

DAto pertanto, che in un Zecchino del valore di

lire 22. vi li contenga Oro fine Danari 2. 19. 2J.

e dato, che in uno Scudo de! valore di lire 12. 8. vi

il contenga Argento fine Danari 24. 4. j., la propor-

zione fra r Oro, e l'Argento di quefte Monete ftà co-
me i: 15. ^ . circa

Dato quindi nel Ducato d' Argento di lire otto il

fine di Danari 15. 3. 14. 16. la proporzione fra l'Oro

dello Zecchino , e 1' Argento d' eilò Ducato farà co-

me i: 14. \~. circa.

Prefo finalmente 1' Ars-ento contenuto nella Mo-
neta da Soldi 30. di Danari 2. 8. 6. col fuddetto Oro
di Zecchino, rilevala proporzione cofene I. 12. **. circa.

Il Rame in Rofetta vale in Venezia per ogni Mar-
co Soldi 24: Sicché la proporzione , che palla fra 1' O-
ro fine Monetato ne' Zecchini , ed il Rame fuddetto

farà come i: 1251. ^-.

E prefo r Argento fine Monetato negli Scudi la

proporzione fra il detto Argento, e il Rame in pani

,

è come i. 82. -i. circa .

Ma pefando il Bezzone Danari 2. 4. , dato il va-

lore dello Zecchino a lire 22., o fiano Bezzoni 880.,

la proporzione fra l'Oro dello Zecchino , e il Rame
de' Bezzonifarà come i: éjj, -;. circa.

E da-
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1

E dato il valore dello Scudo d' Argento, ed il pe-^

fo del Rame in Bezzoni iuddetti , la proporzione fra

l'Argento, e '! Rame fuddetti farà come 1.44. '-'.

Dunque la proporzione fra l'Oro, e il È.ame mo-
netato in Bezzoni porterà 45 «^ . Circa per Cento di

vantaggio- fopra la proporzione dello ftedb Orocoi Ra-
me in pani ; e la ileiìa iitefììlTimà differenza li ritroverà

pure anche nella proporzione dell'Argento,

Prefo finalmente il Rame elìdente nella Moneta
Erofada Soldi 30. , al confrontodelf Argento iìne del-

lo Scudo, la proporzione fra il detto Argento, ed il

Rame compre(fo in efla Moneta di Soldi ^o. viene co-
inè i: 6- ". circa. E quella del mcdelimo Argento col

Rame efiftente nel Soldo come i: 35.,^.

Oliando tratteremo noi di proposto fopra il

prezzo Legale delle Monete fpieghererno più elatta-

mente il valore reale di quella Moneta Erofa; facendo
vedere, che in Venezia in tal propolito ci fono mol-
to minori mali, che altrove .

Reità ora da avvertirli foltanto della differenza,

che pafla fra il modo di conteggiare fui pefo del Mar-
co di Venezia, e quello degf altri Paeli d' Italia; dì

cui lufficientemente parlato abbiamo altrove ' .

Il Marco adunque è divifo in 8. Once: U oncia

in 144. Carati, e '1 Carato in grani 4. Non e' è divi-

sone di Danari : ma liccome generalmente l'oncia lì

divide in 24. Danari; così 6. Carati di Venezia for-

mano appunto il Danaro cioè 24. Grani. Non eflen-

do adunque altra differenza, che quefta : noi abbiamo
fcelto la comune diviiìone de' Denari per la minor con-
fuiione de Lec^itori

.

Finalmente vuoili avvertire effervi alcuni , che
hanno oifervato un curiofo tenomeno intorno al valo-

re ai'egnato all'Argento in Grana. Vale quefto
,

fecondo il valore , col quale lo compra la Zecca
E e e lire

1 Parte prima pag. 73.
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lire 12. 8. 5 quindi hanno detto, che comperandolo ad
un prezzo, tale non li poffono poi foflenere i valori

aflegnati allo Scudo, e alla Giuitina, cioè a quello,

Jire 12. 8., e a quefl^a, lire ii. Imperciocché dato,

che lo Scudo peli Danari 25. 12. cioè Carati ij^., e

che ila. alla bontà di Once 11.9.5 cioè fecondo il com-
puto di Venezia peggio per Marca Carati 60., li con-

terranno in detto Scudo d'Argento fine Danari 24. 4.

5. cioè Carati 145. '., o fianoOnce i. Carati i. !. Ma
perchè 1' Argento fine fi compera in Zecca a Lire 12.

8. come dicemmo; così quefH Denari 24. 4. ^. conte-

nuti nello Scudo devono valere Lire 12. 9. io. cre-

fcenti. Vi è inoltre la fpefa del Rame nella Lega , e
la fpefa del Monetaggio ..

Lo fieffo dicono avvenire nella Gìulìina al pefb

di Danari 22.12., cioè Carati 135., e alla fiefTa bon-

tà d' Once 1 1. 9. Imperciocché ha efta di fine Argento
Danari 21.7. 21., e per confeguenza dato il prezzo d*

un'Oncia d'Argento a Jire 12.8., detta Giuftina viene

a valere lire ii. -. 4. -r. crefcenti, fenza il Rame, e

fenzail Monetaggio. Soggiungono quindi quefl-a effe-

re la ragione, per cui non ii coniano più in Zecca ne
Scudi, ne Giufiine; e perchè tal forta di Monete fparì

da Venezia, o fi liquefcce, tornando a ognuno in van-

taggio il comprare uno Scudo a lire 12. 8. per rende-

rlo poi liquefatto alla fieffa Zecca d'onde ufcì per lire

12. 9. IO. Ma rifpondono altri, che il prezzo dell' Ar-
gento comunemente fra' Mercanti è di lire 12* 12. , il

che fé vero folfe ne verrebbe anziun maggiore utile nel-

la diftruzione degli Scudi, edelle GiufHne . Ma poiché

e Giurine, e Scudi efiflono , e corrono in cotefta Cit-

tà , bifogna concludere, che qual che altra ragione vi

tìa 3 che le folknga, e le faccia fuffiftere ..

TA-
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• TAVOLA

€he dimojìra la Valuta^ ^f/» > Bontà. ^ e tenuta del Fino delle fottovotate Monete d' Oro ^ d'' ^r^
mento , Eroje , e di furo P^aìhe coniate nella Tetca di Fenerja

,
quali jMor.fte poi /ì paragonano per rijfet'

fo ai Sa^p dì quelle d' Oro, e d' Argento <on quelli di tp. Jiati fatti in Torino V Anno 1771.

Denpminazi'jrie

delle rcipeitive

Monete coniate nel-

la Zecca di Vcneria

Monete d' Orn

Doppia

Zecchino

Monete d" Argento

Bucatone , o fìa

Scudo d' Argen.
Suoi ipezi a pro-

porzione

Giuftina

Suoi fpezi a pro-

porzione

Ducato d' Argento
Suoi fpezi a pro-

porzione

Monete Erofe

Mnn. da Sol. XXX,
Da Soldi XV.
Da Soldi X*
Da Soldi V.
Soldo effettivo

,

Monete di pur.Rani.

ìezzonc

Pelo , Bontà , Tenuta del Fino del-

le controicritre Monete a tenore dei

Saggi della Zecca di Venezia

B( ntà , e Tenuta
del Fino delle

iUlTe Monete a te^

nore dei Saggi di

Tf rino

Pefoaflbiuto Bontà di Tenuta del Bontà Fino,

di Venezia Carati 14, Fino
\

di che

Car. 14. rifulta.

D 5.11, 11.23. 5. -iS'4 li. 10. 5.-1
47

i. 19- - 14.—
ìS

1.19.11-
!6

Bontà di

Once II.

D 25. II. II. 9, i4« 4* 3 •
•

11. II. II, 9. li» 7» i^*"

18. 8. 9. 11, 15*3. 14' i*^.

14. ^ X i9«ii'pl

Bont.di

On. 12,

II. IO. 14. <5. 6.

II, IO. II. 9. 1'

D ^.

-

1 —
I.

*"•

I, 16.

4, i6. Il, %, 8. 6. —
4. \'^, li. I, 4. 3. —
4. i(^. II. 18. 18. »_

il. 15. Il, — 0. 9. —
~ o. - - I, 6. -^

D

• * •••••

• •«••••••

L12.S.

II. -#

8. -4

L i,io.«

- 15.-
— 10.-

- 5.-

— 1»-

E e e 2 PRO-
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PROPORZIONI

Che rifultano fra f iArgcnto ,

/' Oro ^ ed il Rame morie»

tati 5 com€ pure fra la Moneta Eroja con t ^Argento fine delle

rettofcritte Monete coniate nella Zecca di Venezia , ritenendo'

i Saggi 5 e i Trezzi di e/fa Zecca .

Fra r Oro 'fine monetato in 'Zeccchini di Vene-
zia , e l'Argento fine fimilmente monetato in Ducato-
lìi, o fiano Scudi d'Argento parimente di Venezia è

come I. dell'Oro a 15. -^"^, o fia -'. circa

dcir Argento fine

Fra r Oro fine dei fuddetti Zecchini , e 1' Argen-
to fine delli Ducati d'Argento è

come I. dell'Oro a i4..r'-^ .5 o fiaV'. circa deli'

Argento fine

Fra l'Oro fine del fuddetto Zecchino, e l'Argen-

to fine della fiaddctta Moneta Erofa da Soldi XXX. è

come I- dell' Oro a 12. -^|. ,0 fia -^ circa dell'

Argento.
Fra l'Oro fine dello fìeffo Zecchino, ed il Rame

monetato in Bezzoni di puro Rame è

come I. a 677. ~. , o lìa -^ circa del Rame
Fra l'Argento fine monetato inDucatoni ,0 fiano

Scudi d' Argento , ed il Rame monetato in. Bezzoni
fopraddetti è

come I. dell' Argento a 44. ~~.^ o fia
J7.

cir-

ca del Rame

La
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La Proporzione» del Rame nella IVIoneta Erofada
Soldi XXX. coir Argento line 5 ritenuto per Campio-
ne il Bucatone, o iia Scudo d' Argento, è

come I. dell'Argento a 6. g-^., o fia ;-;. del

Rame
E quella del Rame nella Moneta Erofa del Sol-

do effettivo coir Argento line del iliddetto Scudo d*

Argento è

come I. dell'Argento ^^5-1^-^ o fia '-;. cir-

ca del Rame

.

^:yi\

^
^0

m's.

(Ti

^^S

DEL-
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DELLA PROPORZIONE MEDIA l'fALICA, E DELLA

PROPORZIONE MEDIA EUROPEA, FRA 1

METALLI MONETATI D' ORO, E DI
ARGENTO.

CAPITOLO V.

§.L

DELLA PROPORZIONE MEDIA ITALICA .

IN feguito dell' ofTervazioni , e dimonrazioni fatte

iìn'ad ora, intorno al lifiema, ed alla Proporzione

fra le Monete d'Oro, e d'Argento nelle principali Cit-

tà di Europa, e d'Italia, neccffario è che fé ne racco-

ga il frutto, con un total adeguato, onde con mag-
giore lìcurezza di quello , che s è fatto da altri , in que-

llo Capitolo i v^eri termini della Proporzione media Eu-

ropèa 5 fra Metalli monetati , dimofìrativamente fi veg-

gano , e li conofcono ,

Ma poiché noilro principale fcopo è di giovare

per quanto lì può, anche per quello capo al iìilema

monetario d' Italia, cosi in quattro Articoli, pentiamo

di dividere il prefente Capitolo . Si raccoglieranno nel

primo tutte le Proporzioni d' Italia, di già dimoO.rate

e fé ne caverà un' adeguato . Nel fecondo, li caverà f

adeguato di quelle d' Europa . Nel terzo s' uniranno

quefH due adeguati in uno , che farà l'intera Propor-

zione media Europèa : E finalmente nel quarto compen-
diofamente vedremo , fé nellacorrcntejevegliante Pro-

porzione, debbali temere alterazione alcuna d' aumen-
to, o di diminuzione, per rifpetto alla quantità fpeci-

fìca dell'Argento al confronto dell'Oro, la qualcofa

pel Governo delle Zecche ,
quanto ncceffaria ha è per

fé manifèdo

.

Otto fono le Città d' Italia , fopra le di cui Mone-
te s' è lavorato fin' ora; e le Proporzioni rifultate dal

loro refpettivo pcfo 5 bontà, « valore fono leleguenti •

PRO-
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PROPORZIONE MEDIA
407

Fra f Oro y e f x^irgent monetato mlkfottofcritte TiaZi*

ze d Italia .

Torino

è come 1.314. ^-^.

Genova

Mila

Fra l'Oro fine monetato in

doppie nuove , e Scudi

nuovi coniati nell'anno

Fra rOro fine monetato in

Doppie, e r Argento
fine in Scudi di S. Gìo.

Battiila. - è come I. a 14. ;~'.

Fra r Oro fine di Zecchi-
ni ,€ r Argento fine di

Genovine. — è come i. a 15.5,»

FràlOro fine dell' Oncia
Napoletana , e l'Argento

fine del Dncato del 1692. è come i. a 13.^^.

Fra rOro fine della fuddet-

ta Oncia , e l'Argento fi- •

ne della Moneta daXIL
Carlini. ècome i.ai4. '4-

Fra l'Oro fine di Zecchi-

ni, e lArgento della Mo-
neta nuova da Paoli X.
detta Francefcone - —

Fra l'Oro fine di Doppie,
el' Argento fine di Filip-

pi , e di Ducatoni . — è come i. a 14. '^^

Fra l'Oro finedi Zecchini

e l'Argento fine di Scudi

d' Argento . è come r a i<. .-f.

Napoli

Firenze

e come i.a 14.'^.

no

Smomano aflleme le fudd. Proporz. N. ii<5.'-g.

Ve-
^
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.
Segue N. 1 1 6. ;-'.

Venezia^ Fra 1' Oro di effi Zecchi-

ni, e T Argento de Du-
cati d'Argento . ècome i.a 14. r^

Fra rOro (ine di Zecchi-

Roma ^ ni ,e l'Argento di nuovi

Scudi . ècome i.a 14.Ì.

Fra r Oro fine monetato

Lucca ^ in Doppie, el' Argento

fine di Scudi . è come i . a 1 3 . !{.

Sommano le fudd. Proporzioni. N/ 11. i^^^f
Che per adeguato riverrebbe ella

Proporzione da - - - - i.a 14. ^f;. o fia 7.

Sicché la vera Proporzione media d' Italia , fi"à V

Oro, e l'Argento monetati è come i. a 14. -;. in circa .

ISeir Anno 1751. nel Saggio , che noi pubblicammo

in Venezia della prefente Opera , fi ritrovava una

Tavola ,. dei Valori delle Monete in Italia , ridotte

al peto del Marco d' Oro, e d'Argento fine; e che è

queir iflelfa, che fi vede alla fine della prima Difier-

tazione del Tomo 1. di quefia medefima Opera. Di
cotefta Tavola ii ferv'i il Sig. Prefidente Nert in Mi-
lano ' per dimofirare la Proporzione Italica fi"a Oro

e Argento rifultante, come i: a 15.
J^

crefcenti: Ma è

da ofiervarli , che in quella Tavola noftra e' entrano

per ogni Città i valori delle Forefiiere , ed eliranee

Monete, non avendo Noi a\'uto in mira altro, che di

dimofirare la contradizione , che fra le valutazioni del-

le Monete ridotte al medefimo pefo di Marco, e alla

medefima finezza, e purità, ne rifiiltava ; Onde ('pie-

gare i Fenomeni delT affluenza , o povertà, ora d' un

genere , ora d'un' altro di eife Monete in ciafcheduna

Città, e i difordini , che nel commercio fogìiono da

per tutto accadere. Ma ficcome quella era la prima

Tavola, che in Italia in tal propoiito foilè apparfa al-

la luce 5 cosi fcufabili fono quelli , che ad eila iì fono

uni-

( I ) OlTervazioni fopra il prezzo legale delle Monete nutn. XI.
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unicamente app^i^ati per rilevare in qualche forma
quella Proporzione, che lin' allora s'aveva inutilmen-

te tentato di dimoilrare.

Ma trattandoli di Proporzione originaria ho cre-

duto niun' altro metodo più licuro di quello, che ab-
biamo ufato prefentemente , cioè di analizzare le Mo-
nete unicamente nazionali in ciafcheduna Città; quella

dovendoli chiamare vera Proporzione con la quale li

lavorano, e li pregiano le proprie nazionali Monete.
Siccome poi in virtìi del commercio reciproco, e

della brevità, e moltiplicità dei Dominj in Italia, ìa

ciafcheduna Città ammefle fono le Monete di Domi^
nio diverlb , così ad ognuna di elle un valore più
baffo, che alle proprie li affegna; e per confeguenza
una differente Proporzione rifulta.

QueRa differenza de' valori fra le Nazionali , e

forefliere Monete è da taluno porta in contefa, pre-

tendendoli , che il metallo tanto nell'une, che nell'al-

tre debba valutarli egualmente. Io però fon di diver-

fo parere, fembrandomi cofa giuda, che ognuno va-
luti le Monete non nazionali , come femplice mer-
canzia , fenza riguardo alcuno al ligillo , o conio, che
effe abbiano, perchè non entrino nello Stato con un
valore immaginario, che effe non hanno, e che fareb-

be tutto a carico dello Stato medefimo. Al contraria

avendo le nazionali Monete fopra di fé la manifattu-

ra , e le fpefè tutte occorrenti al lavoro di cfsc
;
giufto

è , che abbiano un tal valore , che compenli cotefla

fpcfa ; ficchè la proporzione fra le nazionali Monete
dev' efsere differente dalla proporzione delle flraniere

.

Hanno altri preteto efsere queff iilefso valore di

conio, ingiui^o, per le medelime nazionali Monete,
la quale opinione antichiffuna è , e principalmente

adottata dall' Orejmio gran Maeifro del Collegio -di

Navarra, Maeflro anco di Carlo V. Re di Francia,

che tradufse la Bibbia in Francefe, e fu Vefcovo di

F f f Li-
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Liiicux; pretendendoli , che laTpefa della manifattu-

ra debba efsere a carico del Principe , come tutte

r altre fpefe necefsarie allo Stato . Vn tale eroifmo

ottimo effetto avrebbe allora fecondo me, fé i Principi

tutti fofsero d' accordo sii quefto punto , e quefto

r unico cafo farebbe per intavolare convenzioni , e

concordati ; oppure quando fi trattafse d' un Dominio

per fé medefmio vafto , e potente, come la Francia,

o d' un Ifola feparata, come 1' Inghilterra, ed altre,

dove 11 pofsono chiudere le porte all' altre foreftiere

Monete: ma in Italia, dove non è fperabile una con-

venzione, e dove fiamo in neceffità di dar corfo a più

generi di Monete; Io credo eifer 'una tal Propolizio-

ne affatto inutile, ed infuffillente..

Sortendo pertanto dalla Zecca le nazionali Mo-
nete col carico delle fpefe; chiaro è, che al con-

fronto di quefte le forelHere debbono correre a mi-

glior mercato. Per confeguenza fé l'Oro, e f Argen-

to nazionale farà porto per efempio alla Proporzione

di I. a 14. ^, f Argento delle forefliere Monete farà

col fuddetto Oro una Proporzione maggiore, e que-

lla diverrà come i. a 15.; al contrario fOro foreftie-

vo con r Argento nazionale , farà una Proporzione

pili bafsa , cioè come i. a 14. i- in circa . Adunque
ÌR Proporzione delle nazionali Monete è f originaria-,

e la vera, a cui unicamente abbadar conviene, e f al-

tra con le foreftiere è arbitraria, e avventizia, e per

confeguenza varia, e incollante, a cui non develì In

tal occalione punto riflettere..

I termini poi della differenza, che paffar dee fra

la Proporzione delle Monete nazionali, e delle fore-

ilicre, pare che non dovrebbero forpafsare la relazione

della fpefa docimaflica, e del conio, cioè in ragione

d' I. ^ , o 2. per ^ , ma di quello fi e parlato abbailan-

2a nella prima Difsertazione.

C.



D I M N E T A e O N I A T; À 3 éC. 4Ì "t

§. ir,

DELLA PROPORZTOVE MEDIA EUROPE'À

.

PEr rilevare ora la Proporzione media Europea
fra' Metalli monetati , con piii precilione di quel-

lo, che da Mr. Du Tot ^ e da altri lìali fatto finora
,

ci lìamo ferviti del medelimo licuro metodo di ana-

lizzare il pefo, la bontà, e il valore delle nazionali

Monete in ciafcheduna delle principali Città, e Re-
gni, cioè a dire di Francia, Fiandra , Olanda, In-

ghilterra, Spagna, Portogallo , Pietrobourgo , e Au-
flria; Onde nuli' altro qui rimane , fé non che fui le

operazioni, e dimoitrazioni già fatte cavarne un'ade-

guato, che farà il feguente.

ADEGUATO
Dcìk Troporzioni fra /' Oro , e V' argento monetato^

d Europa .

Fra l'Oro fine del Lui-

gi d' Oro 5 e f Argen-
to fine delli Scudi — è come i. a 14. -^

Fra l'Oro fine dei Du-
cati d' Oro , e l'Argen-

to fine dei Ducatoni è come 1, a 14. ^
( Fra l'Oro fine dei Du-
< cati d' Oro, e l' A rgen-

V to fine delle Pezze da

( tre Fiorini è come i. a 14.'^

Francia

Fiandra

Olanda

Sommano affieme le fudd. Proporz. Num. 43. \
F f f 2 Fra
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Segue,, e Somma N. 43. -*

f Fra r Oro fine delle

Inghilterra e Guinee, e V Argento

( fine delli Scudi - - - è cornei. a 15.,-^

( Fra r Oro fine delle

Doppie , e V Argen-
to fine delle Pezze da

otto Reali è come i. a 14.
'f^

Spagna ^ Fra 1' Oro fine del Se-

millo ,e la detta Pez-

za d'Argento da otto

Reali è come i.a 15. r^

Fra y Oro fine della

( Doppia di cinque Mo-
nete , e r Argento fine

della Crofada - - - ccomei.a 13. ^
Fra r Oro fine del Quar-

Portogallo
(^

to di Lisbonina, oZec-

\ chino , e T Argento

( della Crofada è come i. a 13. g
f Fra rOro fine del Cer-

PietrobourgoT voniz ,e l'Argento del

k Rublo è come i. a 14.^
C Fra rOro fine del Du-

Auftria e cato diKremniz, e T
C Argento fine del Tal-

( laro è come i.a 14.
^|

Sommano affieme le fuddette Proporzioni N. 143-^J

Che per adeguato la Proporzione
media rifulta come i. a 14.^

f

i

Sicché la Proporzione media Europèa fi'a Oro

,

e Argento non fupera la ragione quindecupla, come
altri
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altri hanno fuppolto, ma pofitivamente corrifponde 3"

come I. a 14. p.
Ma poiché nel medefimo tempo abbiamo calco-

lato Noi anco le Monete di rame , non farà difag-

graddevole coTa il dimoftrare la Proporzione, che an-

che fra r Argento , e il Rame monetato in Europa
corre prefentemente , facendone T adeguato feguente.

ADEGUATO
Delie Troporzw/ìi fra f ^4rgentQ , e il Rame monetati

di Europa .

Francia

Fiandra

Fra l'Argento fine mo-
netato in Scudi, ed il

Piarne di Liart Mone-
( ta di puro Rame - - è come i. a ^^-

Fra l'Argento fine mo-
netato in Ducatoni ,

ed il Rame di Liart,

( Moneta di puro Rame, è come i. a 33.

Fra l'Argento fine mo-
netato in Scudi d'Ar-
gento, ed il Rame dì

Duble, o ila Dutte Mo-
neta di puro Rame - è come i. a 51.

Fra r Argento fine mo-
netato in Scudi, ed il

Rame di mezzi foldi,

e quarti Moneta di

puro Rame è come i. a 3 4.

f Fra l'Argento fine mo-
netato in Pezze da otto

di Plata,ed il Rame di

Olanda

Inghilterra

Spagna
ì

Sommano affieme le fudd. Proporz. N. 177-^
Mar-
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, Segue Num. 177. ^J

( Marvcdis Moneta di

C puro Rame è come i. a 49. *-^

Fra l'Argento fine della

Crofada, ed il Rame
del mezzo Vintcno, è cornei, a 50.;-?

f' Fra r Argento fine

Pietrobourgo< del Rublo , ed il Ra-
C me del Piantack - è come i. a 49.:-

Sommano affieme le fuddette Proporzioni N. 327.-^
Cile per adeguato rifulta la Pro-

porzione media — come i. a 46. 7^-

Date le quali dimodrazioni , facile è il rilevarne

un adeguato totale per la comune Proporzione di Eu-
ropa ; badando unire alla di già ritrovata quella d'Ita-

lia .

§ ITI.

ADEGUATO TOTALE DELLA PROPORZIONE MEDIA EUROPE'A.

Dicemmo adunque, che la Proporzione fra l'Oro,

e T'Argento monetati ne' principali Regni di

Europa è come i. a 14. ^°~^ e dicemmo ugualmente ,

che la Proporzione media Italica è come i. a 14. l'^.

Unite adunque alTieme, e divife per metà, ne rifulta

Ja Proporzione comune in ragione di i. a 14. J
prof-

fimamente, e queiia farà Ja Proporzione ricercata me-»

dia Europèa

.
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§. IV.

DELLA POCA DURABILITÀ'" DELLA PROPORZIONE COMUNE, PER

RISPETTO ALLA QUANTITÀ' SPECIFICA DELL' ARGENTO,
CHE VA' SCEMANDO DI GIORNO IN GIORNO

IN EUROPA.

ABbiamo veduto Noi quale prefentemente fìa la

Proporzione vegliante fra Oro , ed Argento in

Europa, ma non è per queflo , che lì pofsa iirsare un

Canone iìcuro, e durabile fopra di efsa pel buon go-
verno delle Zecche. Da' tempi di Augufto (ino a Noi
fi è dimollrato quante volte efsa variò per rii'petto

alla relazione de' Metalli, pia o meno abbondanti, e

cotefla variazione accadde linora ièmpre in aumen-
to ; imperciocché dai dieci peli d' Argento , che a'

tempi de' Romani corrifpondevano a un pefo d'Oro,
fi è ofservato efsere montata la Proporzione a dodici

poco più, poco meno, e poi dopo le (coperte del-

l'Indie lin oltre ai quindici. Prefentemente (1 ritro-

va a poco più di 14. e ^ , ed io fon perfuafb, che
fucceffivamente andrà diminuendo fempre di più. Si

vede quindi quanto inutili (ìeno le convenzioni , e i

concordati tra nazione, e nazione; incerti efsendo i

fondamenti principali di elfi, cioè a dire la Propor-
zione de' Metalli. Cotefli concordati li ufarono, co-

me abbiamo veduto nella V. Difsertazione particolar-

mente in Italia, ma allora lì fecero , che non c'era

una Moneta d'Oro, che di campione fervifse , e di

norma. Toflo che apparve il Fiorino d'Oro, e poi

il Ducato d'Oro di pelo, e di bontà certa, ed intro-

dotti furono nell'univerfale commercio, i concordati

non fi fecero più, perchè ogni nazione ragguagliò a

coteOe Monete d' Oro, le proprie d'Argento, a mi-
fura della Proporzione comune , come realmente do-

veva
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veva farfi. Ideale adunque, e di niuna utilità è ITata

r idea della dieta Europea immaginata dall'abate di

S. Tietro ^ come inutile la dieta Germanica , e la die-

ta Italica propofta dallo Scaruffl ^ non efscndo in ma-
no di nefsuDo la facoltà di fìfsare i termini della Pro-

porzione fra' Metalli , come ben s' accorfero gli Olan-

defi , quando credettero di fiisare il m.arco dell'Oro

a 355. Fiorini; e tutti quelli, che hanno creduto di

poter fare il medelimo. La Proporzione dipende dal-

la quantità refpettiva de' Metalli , e quella quantità

varia in proporzione delle miniere più, o meno ab-

bondanti , e del maggiore 5 o minore ufo, e confumo
de' Metalli

.

Scoperta i' America s' inondò de' Metalli 1' Eu-
ropa, e fino air Anno 1568. Giovanni Badino afficura,

che erano venuti in Ifpagna fopra cento milioni di

Oro , e dugento milioni d' Argento , feguitando a

portare la Flotta un anno per V altro diciotto mi-
lioni, e più. Non è quindi meraviglia, fé in cote-

fio tumultuario aumento d' improvvife ricchezze la

Proporzione afcendefse fìnoltre ai 16. e fé i generi,

e i terreni aumentafsero qualche poco di prezzo . II

fuddetto Badino fcrive , che nello fpazio di 50. anni

i terreni crebbero il triplo; e Mr L.avv ' calcola,

che in Francia un terreno, che nelT anno 1500. va-

leva 100. Lire, nel 15^0. ne valefse 200., nel 1560.

400. e COSI difcorrendo. S' inganna però Mr Law
prima nel calcolo di coteflo aumento, che non li ve-

rifica dall' ofservazioni più efatte venute dappoi ; e

s ingannano tutti, per non avere ofservato, che nel

tempo medefimo la Moneta in Francia diminuì di

pefo, quafi in corrifpondenza del fopraddetto aumen-
to, come provò primo di tutti Taulin .

Comunque fia, e da vederli ora, almeno in com-
pendio, cofa pofsa pronofticarii intorno alla corren-

te

(i) Conjtderations fur h Commerce par. uj.
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té Proporzione, peii rifpetto alla qui.ritità dclV Ar-
gento, che li commercia in Europa.

In America in due luoghi principalmente fi ra-

duna il commercio del nuovo Mondo , cioè a Lima,
e a Buenos Ayrcs. Grand' Oro vi li porta dal Chily,
dalla Cartiglia d' Oro, da Cufco , e da altri luoghi
del Perù. L'Argento poi vi va da Potosì, da Oru-
co , e da altri luoghi del Perù. L'Argento poi vi

va dal Potosi, da Oruco, Tarapaca Chocolocora , il

quale Argento li batte in Piaftre particolarmente al

Meliìco, e al Potosì: ma è da imperli, che tutto che
le Miniere d' Oro di Baldivia fieno perdute , non
orante cfser molto più abbondante V Oro dell' Ar-
gento. Molte Miniere d'Argento del Potosì fi Tono
ora perdute, o per dir meglio allagate. Le fam ofe
Miniere di Guadalcanal , che fotto Filippo II. per
la quinta parte davano da fefsantamila Pezze da otto
il giorno , il fono ora perdute

, per f' indulìria óqì

Conti Fakares , che ne avevano 1' imprefa , e fecero

immenfe ricchezze. Al contrario l'Oro del Chili, di

Cufco, del Perù, le nuove Miniere di Riro-tinto ,

di Cabao , di Vega , di Buenaventura , de' Torrenti
Manatnabon, e Cevebo in Porto-Ricco; e particolar-

mente quello della Concezione, e di Valparaifo, che
fornifce la Zecca di S. Jago fi ritrova in grandifiìma
quantità. Nel Bralile è fucceduto il medefimo efsen-

dofi perdute le Miniere d' Argento, ed al contrario

rimanendovi quelle d' Oro particolarm.ente a S. Pao-
lo nel Capitanato di S. Vincenzo . Da quefte, e da
altre Miniere il Re per la fola fua quinta parte avrà
più 600. mila Zecchini all'anno; coficchè il prodot-
to totale corrifponde a tre millioni , a cui aggiunto
quell'Oro, che nafcofamente fi traffica con gli Spa-
gnuoli a Buenos Ayres , e che fi computa un mil-
lione; il folo Brefile darà in Oro fenza punto Ar-
gento un anno per T altro quattro millioni in circa

G g g di '
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di Zecchini. I Franceli nel Mi'fifripì dalle Miniere
d' Argento cavarono e vero fino a libbre 6. per quin-

tale; ma non iì è veduto iìnora gran frutto.

Oltre la povertà, e fcariezza delle Miniere d'Ar-
gento in America, un' altra ragione vi è per cui mi-
nor quantità debba venire in Europa , cioè Ja gran

Fiera d' Acapulco, dove concorrono particolarmente

tutti i Mercatanti del MelTico. Noto è, che da Ma-
niglia molti Galioni li fpiccavano ogni anno carichi

di merci della China, e delle Filippine per Acapul-

co, donde ritraevano immenfa quantità d' Argento,

con fola poca porzione di Cocciniglia, Vini, Con-
fetture ec. Vedendone le fatali confeguenze per ri-

guardo all'Europa, il benemerito D. G ufeppe Tatinha

nelfanno 1725. propofe d'abolire un commercio tale,

ma non vi riufci nel progetto, fé non che in parte;

riftringendolo a un foloGalione, del carico foltanto di

feicentomila Piali: re . La gran diilanza toglie fempre il

vigore alle Leggi, coiicchè prefentemente non uno,
ma due Galioni partono dalle Filippine per Ameri-
ca, e portano un carico di più di tre millioni di Pia-

flre. Quel Galione, cui Mylord ^nfon predò nell'an-

no 1742. e che era il fecondo, nel ritorno da Aca-
pulco alle Filippine, portava i, 313, 843. Piaftre

da otto in moneta , e 35682. once d' Argento in

verga , oltre i Vini, e le merci..

Sicché in America non folo diminuifce la quan-
tità dell'Argento, per rifpetto alle poche Miniere
che prefentemente fono in lavoro ; ma altresì per

r eflrazione , che fé ne fa dalla parte d' Acapulco per

le Filippine. Per confeguenza molto meno ne deve

venire in Europa , e molto fproporzionato alla quan-
tità dell'Oro, che in copia viene, e abbondante.

Ma dell'Argento eh' è venuto in Europa, e di

quel poco , che tuttavia feguita in qualche parte a

venirvi, cofa li fa? Gran parte iì eonfuma in Vafel-
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le 5 in Arredi privai, e facri, molto in manitattu-

re, e moltiliìmo finalmente da' Mercatanti, partico-

larmente d' Olanda, li eftrae per trafportare all' In-

die Orientali , e alla China . In cotedo vaRo Impe-

ro Chinefe non vi fono Miniere d' Argento , e la

Proporzione è in ragione dì i. a io. Più bada an-

cora è al Giappone. Anche nel Mogol s'ama l'Ar-

gento; e per confeguenza dato una tale ricerca, ed

un tanto profìtto, nuli' altro da' Mercatanti Europei

corrmerciantì all' Indie Orientali fi cerca, che il mo-
do onde elirarre più Argento, che pofibno dall'Eu-

ropa per trafportarlo colà

.

Vero è, che anche dell'Oro fé ne confuma, e

che fé ne trafporta particolarmente in Turchia , e fc

ne feppellifce ancora in qualche Stato della Germa-

nia. i\la primieramente non compenfa quefio la per-

dita dell' Argento; e poi i Francefi cavano dalla me-

delìma Turchia gran parte di quei Zecchini , che

mandiamo noi per ragione del paifivo commercio che

abbiamo , i quali trafportati a Lione fervano per T

indorature , e manifatture di Galloni , Drappi , e

Ricami ec.

Finalmente vuol fi avvertire efferci in Europa ,

come ognuno sa, delle Miniere d'Oro abbondanti,

che pofibiìo rifarcire la perdita, che fi fa di effo per

le ragioni fuddette, e per altre ancora; la qual cofa

non può dirti di quelle d'Argento. Ed in fatti, qual

è quel paefe dove non fi ricerchi prefentemente que-

fto Metallo, e dove non manchi al Javoro:*

Seguitando pertanto a venire in Europa Oro da

America con pochifsìmo Argento ; ed al contrario

feguitando di eflb Argento il confamo , e 1' effra-

zione, chiaro è, che quello debba divenire piìji raro,

e più ricercato, e per confeguenza vada fcemando la

fua Proporzione con 1' Oro

.

Ggg 2 DEL-
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DELLA PROPORZIONE DELLA MONETA EROSA ,

E Di RAiME IN ITALIA , E DELLA ILLEGALITÀ
DEL VALORE , CHE COMUNEMENTE

SI CHIAMA LEGALE.

CAPITOLO VL

MONETA EROSA QUANDO POSTA IN USO COMUNE IN ITALIA.

Noi chìamamo col nome di Moneta Erofa quella ,

che ècompofla d' Argento , e di Rame; ma che
ha in sé maggior quantità di quefto , che di quei Me-
tallo. Oltrarno nti comunemente li chiama Moneta di

"Biglion .

I primi a far ufo di quefì-a bella invenzione dopo
il riftabilimento dell' Impero d' Occidente furono i

Fiorentini .

II Villani ' affrcura, che untale Mobiccio ^ o Biccio

^

e Mufciata Fiorentini , a Filippo il Bello infegnarono

quefla Manifattura, di cui egli così bene fé né fèrv'i ; è

perciò il Afezzerai ^ parlando di quello fatto, chiama
quefla Jnvention Jtalienne .G.V ifieifi Fiorentini non man-
carono di fare la fteffo inCafa propria; imperciocché
lin dal bel principio del Secolo XIV. s' è veduta in Fi-

renze la Moneta nera ; fopra la manifattura della qua-
le guadagnavano mille cinquecento Zecchini per An-
no, allo fcrivere del fopra citato Giovanni Villania ^

Bifogna creder però che non lungo tempo un tal

guadagno duraffe , imperciocché pochi Anni dopo me»
morie abbiamo, eh' e (fa Moneta Erofa, detta Nera ,

veniile ragguagliata a un q^uarto di meno della Mone-
at

{ i) Hift. lib. VII. e. Toff.

(2) Hiftoire T. i. p. 6^5,

(5) Lib. ij. cap^^j.
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ta bianca; col qual ragguaglio li bilanciò il Tuo intrin

feco. G ladagai Copra la Zecca ogni Pacfe d'Italia fa

ceva;e in Venezia particolarmente , allo fcrivere del

Saniido'^ i V utile afcendeva a Zecciiini 2700. per An-
no. Ma quell:' utile era ben d' altra natura, che quello

che facevano i Fiorentini fulla Moneta Erofa. Imper-
ciocché quello conlideva nell'inganno del Popolo, e.

queiio nella naturai Mercatura dell' Oro , e dell'Ar-

gento, che facevaiì in prima mano, con proporzione
interiore a quella , con cui lavoraiiii le Monete .

Per altro confelfar dobbiamo, che non prima del

Secolo antecedente lì rendede comune fra noi quella

Pefte, come può oflervarti dalle Tavole della noflra

Terza Didertazione , e da quelle dell'Ottava. Per ben
intendere quella propolìzione convien diftingure i mo-
di co' quali s'è alterata lin ad ora la Moneta. Uno fi

fii di richiamare le Monete alla Zecca , e di permu-
tarle in altre di pefo ; e di bontà inferiore; e quello

modo fìi antico ; ed ufato particolarmente in Francia ,

ed indi in Italia: L' altro poi iì£u di coniar le Mone-
te bade in ifproporzione con le Nobili d'Argento , in

maniera che venti Soldi non avellerò la bontà intrin-

feca d'una Lira; e quedo è quello di cui prefentemen-
-te li parla, e che non fi usò prima del 1600. Sino a

-detto tempo adunque le Parti aliquote della Lira dello

Scudo ec. erano proporzionate, e corrifpondenti al lo-

ro refpettivo Tutto : Coiicchè tanto Argento fine ri-

trovavali in Soldi 20., quanto nel pezzo, chechiama-
valiZ./>^, detratto quel poco, che potea corrifpondere

alla pura fpefa del Monetaggio. Vero è, che di

tempo in tempo s'andò diminuendo in Italia la Mo-
neta, per riguardo al fuo pefo aiToluto ; e quello li fa-

ceva per occaiìone delle frequenti Guerre, e de' debiti

antecedentemente contratti (il che però non lafciava

di non effere un vero incanno ) : ma ciò nulla oilante

Ù con-

( ip Rfu Italie, Scrìp» T. XXII.p. 1246'*
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Ci confervò Tempre la proporzione' de' pezzi , come di-

cemmo. Nel Secolo antecedente li pafsòcoraggiofamen-

te all'immaginario, pretendendoli non effere di necefiì-

tà, che in 20. Soldi di Moneta fi ritrovafle quell' Ar-

gento fine, o queir intrinfeco, che contenevafi in una

Lira. Ma liccome ciecamente una tale rivoluzione fi

fé nel liflema Monetario; così i danni, che da prima

foffrirono i Popoli, ed i Principi, incredibili furono,

e forprendenti. II riparo di quelli coflò alla Republica

di Venezia, come fcrive ^éndrea Moro/ino ' cinquecen-

tomila Zecchini . In Milano due Millioni di lire ^ .

Non minori in proporzione furono i rilarcimenti, che

anche in quefto Secolo in varj flati dovettero farfi ; e

tutto in grazia dell' apparente guadagno di far ufcir

dalla Zecca Monete fra fé fìeffe fproporzionate .

Strano parrà il mio fentimenro fu quello Artico-

lo, fé alferirò che allora l'Italia s appigliò a quella

falfa rapprefentazione di Moneta, che i Metalli mino-

rarono in elTa , E parrà Urano, perchè comune opi-

nione è, che anzi i Metalli fra noi fieno aumentati in

grazia delle Miniere fcoperte in America: Perciò ci

riferbiamo di dedurre una tal confeguenza, dopo che

nella feguentc Differtazione avremo chiaramente trat-

tato quello Argomento. Badi per ora riHettere , che u-

na tale rovinofa condotta nelle Zecche (i tenne in gra-

zia di due Claffi di Perfone; cioè degli Imprefari , e

de' Legali. I primi palliando il loro interelfe colf ap-

parente Guadagno delle Zecche; e i fecondi col con-

fondere la Poteiià legislativa, ingannati dall' autorità

degli antecedenti Giureconfulti, che non parlarono

mai di Moneta Frofa. Le queflioni Legali lino al Se-

colo antecedente verfarono intorno alla diminuzione

delle Monete tutte, sì Nobili , che balfe; ed alcuni di

effi pretefero, che la legge potelfe fare, che una Mo-
neta

(I ) Hifi. ^"»et. T. ITI. lib. i^.

(z ) Confil. Galez. Vicecom. in Tom: II. De Mon,Ital ^» 379.
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neta nuova, per efe^iipio di Danari fei d'Argento fine

avefTe da valere in Commercio , quanto la Moneta Vec-
chia di Danari fette, cioè avelie da comperare le ftef-

fe cofe: Ma non pretefero mai, che perefempio. Da-
nari quattordici d'Argento fine divifo in lire fette, e
mezzo , avellerò da equiv^alere à Danari ventuno con-
tenuti in una Moneta fola, come per efempio il Filip-

po; imperciocché prima del Secolo antecedente; feu-
na Moneta di Denari ventuno li dovea valutare in li-

re fette, e mezza, li faceva in modo, che in dette li-

re fette e mezza ci folfero Danari d' Argento 21. , de-
tratta la maggiore fpefa di monetaggio , e I' intrinle-

co del Rame; il che a poca cofa montava, come ab-

biamo particolarmente veduto nel Capitolo fecondo di

quefta DilTertazione . La Teorìa dell' immaginario ven-
ne modernamente, e i Legali furono quelli, che ma-
le intendendo i fentimenti de'loro predecefTori , (i sfor-

zarono di far creder , effere fentimento univerfale de*

Giurifperiti, che la Legge abbia la facoltà di render
reale 1' immaginario ; e di fare, benché Naturam muta^
re pecunia nefcit ^ che qutttordici lìa uguale a ventuno,
cioè a dire 7. uguale a i.

Ma delle induilrie degflmprefar], e delle vifioni

de Giureconfulti Moderni , fatali ora ne fentiamo ^\\

effetti, come abbiamo veduto nella prima Differtazione,

e come or ora, più ancorademoftrativamente vedremo .

§. lU

MEDIA PROPORZIONE DFLLA MONETA EROSA
,

E DI RAME IN ITALIA

DIfcenderemo frattanto.a confiderare più da vici-

no le cofe noftre . Comune detto è, allorché di
Zecca, e di regolamento di Monete ii parla ic2i gli Uo-
mini 5 ugualmente che fi-à gli Eroi del Secolo , che man-
cano le Palle d'Oro^ e d'Argento al lavoro; e che le

det-

(1 J Horat. Epifi, lih,\* 12. io.
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dette Piadre coftano più del dovere; quafi che V Oro
valeile più che l'Oro ; e 1' Argento più che V Argento.

Comune opinione è ugualmente, coniìftere il Mo-
netario fiftem a foltanto nella Proporzione fra Oro, e

Argento , e da quefta dipendere unicamente i regola-

menti , e le Leggi . Gran difcorli m' è toccato d'udire

su quello Articolo . Né può veramente negarli efferc

quella proporzione neceflariffima; ma non è veramente

la fola. Sembra a me che il penfare foltanto all'Oro ,

e all'Argento iia un fabbricare fulgufto della Statua fo-

gnata da Nabucco^ e fpiegata da Dank//o ndcdLpo fecon-

do; la quale aveva il Capo d' Oro, il petto d'Argento
e i piedi di fèrro, e di creta. Bifogna cominciare dal-

la bafe , e da' fondamenti ; e queffi allorché fi vuol par-

lar di Moneta, devono conliderarii nella Moneta Ero-

fa, e nel Rame foflegno, e mifura de' Metalli Nobili

non meno, che del particolare , ed univerfale Com-
mercio delle Nazioni.

Ma troppo ofcura, e troppo laboriofa materia è

codefl-a ,
per efTere a portata di tutti . Non bafta inge-

gno, e fapere per ben conofcerla . Ci vuole pazienza

di dettaglio, familiarità dì calcolo, notizie univerfa-

li, e particolari delle Zecche , e del Commercio, lun-

ga meditazione, e finalmente facilità difuperarc le pre-

venzioni , e le affurde maffime , che Perfone affatto

innocenti della materia, benché dottifhme, ed erudite

(ino ab antico hanno fparfo nel Popolo con autorità,

e

poi hanno foflenuto per Tradizione. Troppo ingegnofi

fono flati gli Appaltatori delle Zecche, per farne un
Miflero; ne è maraviglia, fé occulto, e non conofciu-

to fia un tanto male; e fé è in parte conofciuto , lo

fìa foltanto per mezzo degli effetti; e non già per co-

gnizione delle cagioni . Quindi è, che dopo 300. An-
ni, che ringhilterra era afflitta per la mala regolazio-

ne Monetaria, benché in Ifola, dove Monete foreffie-

re
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re non corrono, dove i Metalli fi trafficano di prima
mano , e dove finalmente fi fa il principale Commer-
cio d' Europa; non ci volle meno, che JUcuuton ^ e

Locke per ritrovare un' opportuno riparo , Ora cofa

poifiamo Iperare noi in Italia , Paefe di molte Zecche
ognuna delle quali s' oppone all' interesse dell' altra, è

Paefe aperto a tutte le Monete d' Europa . Dove fono

i HcuHton ? Dove i Lochi ^ che poffmo manifeffare i ma-
li, e pofcia fuggerirne i rimedi"::' E {e vi fofsero ;qual

è quel Paefe, che credefse d' effe re di mali aggravata

a fegno d' aver bifogno di Medici cosi illuflri :"

Odiofa per verità è a me fteflb quefia rnateria , né
cos\ facilmente ci farei entrato, fé la neceffità dell' Ar-
gomento non mi ci avelie condotto. Ci fono degli Uo-.
mini, che deliderano il Medico fenza edere ammala-
ti ; ma al contrario ce ne fono di quelli y che non vo-
gliono né fentirfi difcorrere dei mali, che fofirono, ne
vogliono Medico , che gli guarifca . Comecché adunque
inutile paja lo fcoprire i mali d'Italia in propolìto di

Monete
,
pure non poflìamo a meno di non dar com-

pimento alla materia, che abbiamo fra mano. i;r;: -Z

Neir Antecedente Capitolo veduto abbiamo la

proporzione media Italica fra 1' Oro, e l'Argento ; ve-

diamo ora della Moneta Erofa,e del Rame.
Per le operazioni adunque antecedentemente fat-

te, quefìra è la ferie delle Proporzioni fra f Oro line mo-
netato, e r Argento fine contenuto nelle Monete Ero-
fé delle infrafcritte Città.

Fra r Oro fine monetata
in Doppie Nuove, e V

Turino i Argento fine delle Paz-

zetre da Sol. 7. ^- coniate

nell'Anno 175 5.,e come i.aS.p.

Sommano afsieme le fudd. Proporz. S.-.

H h h
''

Fra
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Segue Num. S.p:^

Fra rOra fine def Zec-
chino, e r Argento fi-

ne delle Monete Erofe
da Soldi 6. 8. è come-

Genova < Fra 1' Oro fine del det-

to Zecchino, e l'Ar-
gento fine delle Mone-
te Erofè da Soldi quat-
tro è come
Fra rOro fine di Zecchi-

Firenze i no, e l'Argento fine di

Soldi effettivi è come
Fra r Oro della Doppia , e

Milana i r Argento finedelle Par-

pajole ècome- r. aii. jj,

'Fra r Oro fine del Zecchi-

Venezia ( no, e l'Argento fine del-

le Monete di Soldi 50. è

come— I. a 1 2.^
Roma è Fra rOrofinedei Zecchi-

no, r Argento fine di

Carlini, è come i.a io. ^
Fra r Oro fine del la Dop-

Lucca y pia, e l'Argento finedel

Soldo e come i.a: 5.'l^

i.aiz.^^.

I.a IO .tr.

Sommano le fuddette Proporzioni 87. }^

il che fa per adeguato io.
;ì-J.

, o fia io. ;^ calanti^

Dunque la Proporzione Media Italica fra V Oro
fine monetato , e l'Argento fine contenuto nella Mo-
neta Erofa, e come i. 10.^.

Dicemmo noi , che la Proporzione Media Italica

fra r Oro 5 e 1' Argento delle Monete Nobili è come i.

14. '^..
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Dunque fra l'ufia , e l'altra di quede Proporzio-

ni , ci è la ditferenza di 3.". , e quefto fa per confe-

guenza una ragione di if. j. crefcenti per ico.

Dunque in Italia la Moneta Erofa ha un imma-
ginario di 25. .-' crefcenti per 100., che vuol dire che

in ICQ. lire di queffa Moneta in Italia non ci fono più

che lire 74. -'. d' intrinfeco .

Vediamo ora le Proporzioni del Rame: cioè pri-

ma la Proporzione fra l'Argento fine Monetato nelle

Monete Nobili, e il Rame in pani detto in Rojetta di

cui tutte le Zecche fi fervori per f^r Monete; e poi quel-

la del medelimo /rgento monetato con il Rame pur

monetato nelle infrafcritte Città .

PROPORZIONE MEDIA

Fra t argento Monetato nelle Monete Nobili , ed il

Rame in Tani »

Fra Genovine , e il Ra-
me in Pam è da i. a 83. •{•

Frai Filippi, e il detto

Rame è da i.a 78. -;.

Fra Scudi, e il detto Ra-
me è da - I. a 79. J.

r Fra le Lire, e il detto Ra-
me è da I. a 80.

Venezia ^ ^5^ ^^"^"^^ ^' Argento, e

y il detto Rame è da— i. a S2. -:.

Sommano affieme le fudd. Proporz.Num. 403.
'-J

Hhh 2
'
Fra
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Segue Num. 40^. V^

r Fra Ja Moneta da XII.

Napqli < Carlini , e il detto Ra-
C me da i. a 83. 7J.

Sommano le fuddette Proporzioni 486. V*.

e danno per adeguato quella di ^^* tS-

'Proporzione fra f argento Monetato y e le Monete di

'^uro JRame ,.

%k«.

Genova S Genovina , e Moneta da
? Uanari 4 e da 1. a 33. -^

r Filippo 5 eMoneta diQuat-
Milano ^ trino 3 ofìa Danari 3. è

(_ da -._-_« I. a 35. -i*

Roma J Scudo, e Bajoccoè da r. a 48. |;.

C Lira, eMoneta da 2. De-
Torino "; nari, e de i. a. 39. "•

^ Moneta da XII. Carli-
Napoli ^ ni , e Moneta di Ra-

me, e da I. a 45. -[

Venezia i
^"^"^^

^ >«"*° ' ^f'^'
(_ zona di Rame, e da - i. a 44. ri-

Sommano le fuddette 6, Proporzioni ^48-.=>
e danna- per adeguato quella di — 41- •7--

Se però la Proporzione Media fra l'Argento Mo-
netato, ed il Rame in pani, è come i. 81. .^. e quel-

li
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la del fuddetto Argento con le Monete di puro Rame
è come i . 41. \{. la differenza fra i' una , e 1' altra fa-

rà di ^g, ^. calanti; il che rifulta in ragione di 49.
*. per 100.

Sicché nella Moneta Erofa abbiamo in Italia m\
25. -. per 100» di non Reale, e nella Moneta di Ra-
me un 49. -'. per 100, Dunque nella Moneta baffa àX

Italia c'è un 37. -'. per 100., d' immaginario. Diamo
un 4. per loo.per la manifattura di queita Moneta baffa ,

e diamo un 3. ^. per 100. pel valore intrinfeco del Ra-
me elìcente nella Moneta Erofa , refterà per adegua-

to in Italia un 30. per 100. di non reale nelle Mo-
nete baffe,. cioè Erofa, e di Rame.

§. UT.

FALSA RAPPRESENTAZIONE, DI ESSA MONETA

PRemeflè le quali cofe, ne viene in confeguenza^
che laMoneta baffa abbia una falfa rapprefenta-

zione, e porti feco un'inganno altrettanto fatale alle

Nazioni, quanto meno conofciuto, ed intefo . Sicché
dandoli in Italia cento lire, non fé ne da che 70. di

reali ; il che è lo fìeffo , che fé in vece di cento ne ve-

niflero foltanto fettanta di giufto valore oppure fé do-
po date le centO' ne veniffero rubate trenta. Per con-
ièguenza, fé in Milano, fé in Venezia, fé in Geno-
va, ed in ogni altra Città li barattano 100. Filippi

in Moneta baffa, in quefto baratto fi perdono Filip-

pino, non effendo in 100. Filippi di Moneta bafsa

altro valore, che di Filippi 70.

La Moneta adunque rappreienta una cofa falfa,

e per confeguenza il Conio, e il valore, ad efsa af-

fegnato, è un falfo attentato della Zecca, ove efsa il

batte, cominciato a farli un fecolo, e mezzo fa, e

poi di mano in mano iino a quefio fegno crefciuto,

e fi-
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e iìnaltnente èuna falla mifura delle Monete nobili, a

cuiiervc di prezzo, ritrovandoli tanta differenza fra efse.

I danni della Moneta di mi(iura, e di rame co-

nofciuti in parte furono da molti Scrittori . che vi

declamarono contro ' . Ma a tutti vi fi rifpofe col

comun detto, che la Moneta bafsa è per ufo deli' in-

terno particolare commercio delle Nazioni ; e che

nulla influifce nel commercio univerfale , né nel prez-

zo delle Merci , e de' Generi ; e che perciò il valore

di elsa dalla Legge unicamente dipende.

QLieila Teoria nacque, come accennammo di fo-

pra, nel fecolo antecedente. Conviene ora brevemen-
te provarlo . In Milano 20. Soldi intorno al 1600.

contenevano grani d'Argento 99. r*, e una Lira ef-

fettiva grani 10^.
J~

. La poca differenza che pafsa,

è in grazia della fpefa maggiore del monetaggio , e

del valore del rame ne^ 20. Soldi contenuto. Intorno

al detto tempo in Venezia Soldi 20. contenevano Ar-
gento fine grani 81. '-, e la Lira fefi:a parte del Du-
cato d'Argento grani S^.

J-. Cosi in Lucca io. Bo-
lognini contenevano d' Argento fine grani 184. e il

Grofso di Bolognini 20. ne conteneva 187. f^ , e

cos\ altrove . Ma prefentemente dopo V induflria dc-

gl' Imprefarj , e la imperizia de' Giureconfìjlti , in

Milano 20. Soldi , o liano Parpaiole 8. contengono
d'Argento fine grani 5-8. ^^ e la Lira ne contiene

grani 69, }^. In Venezia 20. Soldi contengono d'Ar-
gento fine grani 25. e la Lira , undecima parte del-

la GiuiHna ne ha grani 46. :~ . Cesi finalmente in

Luc-

I Vedi Thefaur. De aigm. Man. p. 1. n. 23. Chriftoph. BePId.
X)//. Volit, de Aerar, pubi. Gap. vt. n. 2. Regnaud. De Mo-
net, n. io. Kloch. Vot. Camera', 60. n. 37. Gob. De Monet,

ed altri particolarmente M.'< 'co Frehero De Re Monet, Ger-
man, Imper. cap. 5., ed Heinecc. De diverf, pecun, gener»

&c. Vedi particolarmente Nicolai Orefmii Trai! de orìg,

& jur, necnon Cb de mutation, Monet, a Cap. x. uf^ue ad
iìn. & Gabriel. Byel Traéì, de Monet*
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Lucca 2o. Soldi hc-^nno di fine grani 32. , e la Lira
intorno a grani 71. 7 • Ecco qual differenza di fl-

flema fra gli antichi, e i moderni tempi ; ed ecco
come foltanto ora la Moneta inganna con la Tua

falla rapprefentazione. Per confeguenza la-Gìurifpru-

denza niun' appoggio può ritrovare nell' autorità dei

più accreditati Scrittori anteriori a! fecolo XVIL e

mal s' appongono quelli , che per codefto lato ac-

creditar vogliono le illegali , e irragionevoli loro opi-

nioni. A quanto hanno fu tal propoiirò fcritto il

Montaaari ^ il Locke ^ il Di^t Tot ^ e il Signor Prefidente

Keri
^
qualche dimoflrazione di fatto ci contenteremo

d' aggiunger noi
,
per far vedere quanto grande (la il

danno del popolo, non meno che. del Principe, f

immaginario della Moneta bafsa, e quanto inutili per
confeguenza fiano le Leggi , che ad eTsa danno un.

valore ma2-2:iore del ffiuilo ..*c&''^^^ ^'^^
ìd'

§, IV.

DE' DANNI DI ESSA PER RISPETTO ALL' INTERESSE

DELLE NAZIONI,

NEcefsaria è veramente una Moneta piccola per
r interno popolare commercio, e per comodo

del minuto popolo, ma non è necefsario , che' que~
fla fia cattiva, e che inganni. Se le Monete fofsero

della natin-a dei Polipi, cioè, che pafsate nel popo-
lo, diminuite dal Principe, avefsero la vitale forza

di riprcdur queJla parte, che ad effe è fiata levata,

niun danno certamente foftrirebbero le Nazioni : ma
fé reftano efse quali fortono dalla Zecca, cioè adul-
terate, e circoncire,è impofsibile ,. che non ne fcn^

tano un pregiudizio notabile . E' egli vero, che in

Italia ci fia un trenta per cento di non reale, o fia.

di
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di valor metafìfico nella Moneta ? Dunque ugual-

mente vero farà, che due valori, o per dir meglio

due mifure elìdono nelle Monete; una per le Mone-
te nobili, e r altra per k Monete bafse. Per confe-

guenza uno Scudo, e una Lira in Moneta reale non

farà lo fìeflb, che una Lira, e uno Scudo in Mo-r

neta balìa. Imperciocché fe quel dato pefo d' Argen-

to reale è chiamato Lira, e fé Lira chiamati pur fo-

no venti Soldi di Moneta bafsa; in quefli ultimi non

fi ritroverà il metallo, né per confeguenza il valo-

re della Lira , ma folamente ^f parti circa di effa

Lira

.

Se così è, come pur troppo è veriffimo, chia-

ro è 5 che ognuno procurerà d' avere in pagamento
de' generi la Moneta nobile; e che la Moneta bafsa

farà rifiutata, e profcritta da tutte le Leggi.

Supponghiamo ora una Nazione , che abbia com-
mercio paffivo con un' altra, e che fia in necefsità

di mandar fuori Monete. Supponghiamo altresì, che

quefta lia ricca di cinquanta milioni , ma che quefli

compofli fieno nella forma feguente; cioè, trenta mi-

lioni in Moneta nobile, e venti in Moneta bafia .

Quefia Nazione va pagando i fuoi debiti d' anno in

anno con la Moneta nobile, ma in proporzione, che

effa paga, oltre la dimJnuzione della fpecie deve fen-

tirne un danno maggiore in grazia della Moneta baf-

fa, che refta . Imperciocché in que' venti milioni di

tal Moneta non ci fono che milioni quattordici di

reale ; e per confeguenza s' accorge allora , che non
di cinquanta milioni efsa era ricca , ma foltanto di

quarantaquattro. Dunque dando diciannove milioni,

fi ritrova alla metà del fuo bilancio totale , quando
credeva, che ve ne volefsero venticinque; ma que-

llo danno fi fa ancora maggiore , allorché fi confi-

derà, che la quantità di quella Moneta , che per ri-

spetto alle Monete nobili fi va aumentando all' oc-

chio
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ehio dei popolo in proporzione della minorazio-
ne di else; difficulta, ed arrena il commercio , noa
ritrovandoli equilibrio tra quel che lì compra in una
forma , e quel che ii vende neli' altra ; e per conie^-

guenza rendendoli vile, ed abbietta , bifogna che fi

fuppliiea col maggior numero; e che le Monete no-
bili , e i generi ad un' altezza maggiore di prezzo
lìano ridotti.

Inganno fatale è per le Nazioni, che alcuni cre-

dino non confluire quefla bada Moneta nell' univer-
fale commercio. Si regola quello col cambio, e que-
flo cambio li regola coli' intrinfeco de' Soldi, e del^

Je Lire delle Nazioni . Ordinariamente 11 riguarda

quella Moneta nobile, e nota a cui le Monete baf-

fe iì riferifcono. Anzi li riguarda ordinariamente T in-

trinfeco di quella Moneta bafsa; col calcolo dell'agio

fopra la Moneta nobile, o pure del calo, tofamen-
to, o floYonzdmento di efsa; e quindi s' inflituifce la

ragione del cambio . Ora vediamo cofa ne fuccede.

Nel 1604. in Milano, per efempio, il Filippo vale-

va Lire 5. ora ne vale 7. -'. Io ricerco la ragione
in primo luògo di una tal differenza di pregio. Niu-
no farà certamente , che non mi dica provenire efsa

dalla diminuzione della Moneta. Ed in fatti è così;

imperciocché la Parpajola ottava parte della Lira nel

1604. conteneva d' intrinfeco Argento Grani 12. |^.,

e prefentemente non ne contiene che Grani 7. ,^j .

Crebbe dunque il valor del Filippo per la diminu-
zione della Moneta bafsa, e in proporzione crebbe-

ro i generi . Ora fuppoilo , che la Lira Sterlina iti

Ii?ghilterra avefse X intrinfeco della prefente , con
20. Lire di Milano li pagava nei 1604. una Lira

Sterlina, e una pezza di Panno di 50. braccia dei

valore di \%. Sterlini al braccio fi pagava con Lire

750. di Milano. Ora che il Filippo vale Lire 7. '-.,

non più con Lire 20. ma con Lire 30. pago una Lira

lii Ster-
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Sterlina; e per confegueniLa quella'pez,za di Pan no, che
aver potrei con Lire 750. di Milano , fé la Moneta
bafsa non lì tolse diminuita, prefentemente mi collera

Lire II 25. Di più pei riflefso alla bafsa Moneta non
bene equilibrata col Filippo , e che nel cambio lì

calcola; ofservandoiì da tutto il Mondo, che il Fi-

lippo calante lungi dal valer meno di Lire 7. io.,

vale anzi Lire 7^ 12. 6., devonfi piii di Lire 30. cioè

^ 33' ^ 34* corrifpondere per ogni Lira. Sterlina .

Ora quello che fuccede nel Panno d' Lighilterra ,

fuccede per confeguenza nelle Droghe, nelle Stoflè,

nelle Tele 5 ne' Cotoni, ne' Metalli, e in tutti in forn-

irla que generi, che in Milano vengono per mano di

forefì-ieri; in grazia de' quali entra la detta Città nel-

la bilancia univerfale del commercio. Ma tutti que-

lli generi fon crefciuti d'un 50. per 100. in valore,

in grazia della diminuzione della bafsa Moneta; dun-
que quefla Moneta non ferve unicamente pel popolo ^

ma entra a mifurare V univerfale commercio , por-

tandone più, o meno di pregiudizio in proporzione

della maggiore, o minore quantità, e qualità di efsa.

E perchè i generi, che vengono in una Città fono

comperati coi prezzi dei prodotti della terra, e dell'

induftria del popolo ; così accadendo in quelli un
aumento di prezzo, non farà, niuno, che in propor-
zione non aumenti que' generi, che egli ha da ven-

dere, per equilibrarli negli acquilH, che deve fare,

e per confeguenza i Grani, i Vini, e le manifatture

devono afcender di prezzo in proporzione della di-

minuzione della bafsa, Moneta, e del cambio con le

altre Nazioni.
Quefla Legge m natura è collante, e Mr. Dm tot

nel Tomo fecondo delle fue Rifleflìoni Politiche fo-

pra le Finanze, da noi più volte nominato, ne dà
per rifpetto alla Francia fenfibili dimoilrazioni . Ba-
£li a noi il portarne un' efempio folo . Nel Dicem-^

bre
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bre del 171 5. il carmbio fra Parigi, e Olanda fi-i dai

98. ai 100. danari , che vuol dire intorno a 7, j^f-.

per 100. oltre il pari vantaggio a Parigi . Ora nei

Gennajo del 1716. lì fé una rifondita di Monete, in

grazia di cui il Luigi d' Oro del 1709. veniva a va-

lutarli giultamente a Lire 16., quand' era prima a Li-

re 14. e lo Scudo a Lire 4. in vece di Lire g. io.

Da quefla regolazione cofa ne venne mai? Il cambio
con Amfterdam abbafsò ai 90. e poi agli Si. danari

de' Grolfi; perlochè divenne in ragione di un 9. ~^,.

per 100. al difotto del pari a danno dei Franceil •

Lo ffefso accadde còli' Inghilterra, arrivando per li-

no ai 12. per cento di perdita.

Qui però non mancherà chi rifletta niun pre-

giudizio derivare alle Nazioni per una tale diminu-
zione, fé lì equilibrano qCsq cosi facilmente col re-

fpettivo alzamento de' generi, e delle xVIonete nobi-

li-. Dunque, replico io, perchè mai la Legge ha tan-

ta cura per impedire un tale alzamento , e perchè

non lo lafcia alf arbitrio del commercio, e del po-
polo? Due ragioni certamente mi li addurranno; la

prima è, che quanto più s' alzano di valore le Mo-
nete nobili , e i generi , tanto più fi diminuisce

quello della Lira , e per confeguenza danno notabi-

le ne deriva a tutto il fiftema economico d' una
Nazione {^abilito in Lire , e Soldi : e la feconda ,

perchè il popolo alzerebbe, o per dir meglio, avvi-

lirebbe quella bafsa Moneta più del dovere.

Se però danno coniìderabile apporta per la pu-

lizia d' un Governo 1' alzamento de' prezzi delle Mo-
nete nobili , e de' generi

;
perchè mai la Legge ne

dà ir motivo? Si ama la cagione, e poi li odiano gii

effetti, e le confeguenze . Dà la Zecca in 20. Soldi

il valore di 14., e poi la Legge li lagna, e vuole im«

pedire , fé il popolo per ritrovare il valore di 20,

Soldi ne vuole 29. che è lo ffefso , che T avere in

I i i 2 20,
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10. il valor dì 14.^ Giudo è un tal contratto , Te

Jo fa il Principe, e diviene ingiufto, fé Io fa il po-
polo. E perchè in 20. Soldi non ti dà il valore del-

la Lira ? Se quefto fbfse , e fé così operafsero i Le-
gislatori

5 potrebbell giuftamente pretendere , che il

commercio non eiìgefse pili di 20. Soldi per il va-

lor d' una Lira, e che per confeguenza il numera
delle Lire, delHnato a indicare il pregio delle Mo-
nete nobili, reflafse fempre collante , ed in perfetta

ofservanza. Cosi era 150. anni fa, ma ora che il male
è fatto-, bifogna foffrirne in pace gli effetti, quando
non lì fappiano ritrovare i rim.édj . Ma come mai
è nel commercio pregiudiziale ( aggiungeranno al-

cuni ) quefta Moneta bafsa fproporzionata, fé tanta

loba lì compra con uno Scudo, o Filippo , quanta

col loro valore in detta bafsa Moneta':* Io rifpondo.

Perchè mai una volta tanta roba fi aveva per cinque

Soldi, quanta prefentemente per quindici , o venti?

Dimofireremo noi efser ciò avvenuto per la fola ra-

gione, che fi diminuì f intrinfeco delle Monete col

farle più piccole , e di minor bontà di quello che

eran dapprima. Dunque i generi il equilibrano col-

r intrinfeco delle Monete. Ma il popolo in cotefto

equilibrio lì regola con la Moneta più piccola , la

quale ha più abbondantemente fra mano , e che mi-
fura la maggiore, e la nobile. Il perchè la roba,
che lì compra è proporzionata a cotelta piccola Mo-
neta , e non alla grande; e perciò dando io fei Lire

dò il giulto, e dando uno Scudo di Lire fei, dò di

più. Ed ecco lo fconcerto della Moneta fproporzio^

nata , e quello alla Nazione tanto più pregiudiziale

fi rende, quanto maggiore è il fuo commercio con
gli liranieri, che tale (proporzione non fotfrono. Per
intender meglio quello danno li trafporti l' idea del-

le Monete al Panno, o al Drappo. Sia il Panno. in

Francia uguale a q^uello d' Italia in tutto, e lia opÌ-_

nìoy
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mone comune, ch(^ una .pezza di Panao ^tiri braccia-,

100. In Italia fi diminuiice il braccio di un 20. per

100., e nello ilefso tempo lì vuol . iar credere , che

la pezza iìa di braccia 100., benché realmente fia di

120. In Francia co(a fi fa^ .
Si .mifura queffo brac-

cio, indi avendo da cambiare una loro pezza di Panv
no con una noftra , dicono i Franceii , che per que^.

Ila vogliono pezze i. y-. delle noltre . Se ii niilura

alla fpicciolata braccia 120, noilre, corrifpondono a

braccia 100., o a una pezza di Francia ; ma fé la

Legge vuole, che una pezza Italiana 11 tenga afso-

lutauìente per braccia 100. e: non per quello che ve-

ramente è, cioè di braccia. 120. , biibgna alla pezza

fuddetta aggiungere altre braccia 20. di più. Ed ec-

co come ii cambia al di fotto del pari, o dell' uguar
glianza, che dir li voglia. Ed in fritti, qual' èqiiel

Paefe d' Italia , che con Oltran^onti non abbia ii

cambio fotto del pari, e non dia cji più di quel che
dovrebbe , fé quella pezza di Piiiino , di Metallo
fofse conflderata per quello che è , cioè di braccia

120. e non di 100. o di Soldi 120. e non di 100.^

Così chiaramente ii fpiega , perchè anche in Italia

fiefsa una Piazza ha il cambio vantaggiofo fopra di

un' altra.- Chiaro è,; che in Toscana la Moneta baf-

fa è piìa proporzionata con la nobile, che altrove
;

non efsendovi diflèrenza, che un 9. { per 100. A
-Roma per efempio è la barsa Moneta ('proporzionata

un 45. per 100. al confronto della : nobile ;, e: a To-
rino 'un 3 5» 7 per 100. Per con feguenza Firenze ha
nel cambio con Roma un 6. è ,7. per i-ao.t d-,utile ;

e un 5. e 6. per cento con Torijio ; falvo le cofe

uguali. Ed ecco la ragione perchè la Legge a lun-

go andare perde di fiio vigore, obbligata efsendo a

fecondare l'alzamento, che sie fa. il popolo , come
dimoilreremo ancora piii fotto. Chi volefse poi ve-
der anco in Francefe quanto notammo noi in Italia-
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no, legga il Capitolo IK. della feconda Parte del-

l'Opera ufcita ora alla luce , che ha per titolo E/e-

mcns du Commerce, II dotto Autore , che lì vanta di

eflere conciliatore fra Mr Melan ^ e Mr Du Tot ^ che
è Io Ilefso che dire, fra il nero, e il bianco, o fra

le tenebre, e la luce , condotto da altri principi ,

conchiude nella flefsa forma, che noi, in quelH ter-

mini e p. 136.) D' OH njulte ce principe^ que un ètat

fujpcnd pony long-temps la circulation & diminue la maffe

de Jes Metau^ , lorsqu il donne a la fois deux valeurs in-

triìijeques a une mème vakur numeraire , ou deux valeurs

numeraires differentes a une mème valeur intrinfeque , Sia

in Italiano, o in Francefe, o in Tedefco un tal prin-

cipio, il tenga pur per vero, e lì perfuada il Mon-
cio provenire da efso tutti i mali delT abbafsamento

del Cambio (detratta la ragione accidentale del mag-
giore, o minore credito, o debito ) e tutti i difor-

dini deir efterno, ed interno commercio ; non che
quelli della fuga, del tofamento, dell'agio delle Mo-
nete , e della irreparabile difobbedienza alle Leggi.

§. V.

DE' DANNI DI ESSA PER RISP TTO ALL' INTERESSE

DE' PRINCIPI.

FRattanto Noi ofserveremo i danni che a' Prin-

cipi ifteffi ha prodotto , e produce quella Mone-
taria infezione. Io so, che li è detto, e li dice, che
in una tale monetazione gran vantaggio elfi ne ab-

biano , in grazia di cui tanti mali lilon fatti, e 11

foUrono ; ma chi ha ciò accordato , ed accorda : o
tradifce, o s' inganna.

Se vero è , che un Podere Ila un piccolo Re-
gno, e un Regno Ila un gran Podere; farà altresì

vero, che lìccome i pregiudizi , e i danni, che ac-

cado-
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cadono fui podere fono dal fuo Padrone rifentiti ;

così quei, che nel Regno fuccedono, devono egual-

mente da' Principi efTere una volta , o 1' altra Ibffer-

ti . I pregiudizi delle Nazioni fono pregiudizi de*

Principi , come le ricchezze dì quelli coftituifcono la

forza 5 e le ricchezze ài quefle ; e per confeguenza

r interefse delie Nazioni non può mai efser diigiun-

to da quello de' Sovrani. Se però mali conliderabili

la cattiva Monetazione produce a' popoli , non ne

può certamente ai detti Sovrani derivar vantaggio »

Ma perchè in troppi punti dì villa dovrebbefi riguar-

dar quello oggetto 5 ci contenteremo di riflettere uni-

camente fuir intereffe de' Regj Erarj in quello pro-

polito. Rinnuova una Zecca la Moneta bafsa di fua

Nazione, e ci guadagna un 50, per 100 Quella Na-
zione ha dieci milioni di Moneta bafsa ; dunque la

Zecca tre milioni, e un terzo guadagna in una tal

Monetazione. Quefle Monete li ipargono nel popolo:
ma in capo all' anno il popolo cofa fa ? paga al

Principe i fuoi tributi, e reftituifce a lui la Mone-
ta, che egli ebbe. Ma quella Moneta è di un 30,

per 100. minore di quella di prima . Dunque il

Principe ha un 30. per 100. di meno di rendita di

quello che aveva prima. Guadagna adunque per una
fola volta, e poi perde perpetuamente ne' fuoi tributi.

Beli' efpediente certamente fu quello, che in alcuni

Paeii fi ritrovò , cioè di rifiutare ne' tributi la pro-

pria Moneta bafsa, per non avere un tal pregiudi-

zio ,' e niente inferiore quelf altro di accrefcere un
nuovo carico in fupplemento di quefla minorazione
di tributo . Ma 1' uno e 1' altro fatali ugualmente
furono alle Nazioni , ed a' Principi; difgufia un nuo-
vo carico, e produce l'alzamento de' generi; e il

rifiuto della Moneta f avvilifce per modo, che indi-

fpenfabile egualmente n' è il fuddetto alzamento de*

generi , e delle altre Monete

.

Per



440 -^^ « ''; D E" V À it' J G E N- È" R 1

Per intelligenza di quefì-a materia di già ragiona-^

ta, e difcufFa da molti , blfogna ridurli al fatto, e agli

efempi. In Milano nel 1604. iì coniò il Filippo alla

bontà dì Danari io. 23,, e al numero di 8, ,g-° al Mar-
co, col rimedio in pefo di Danari -' per Marco, e

per confeguenza avea di fine Danari 22. 3. 18. -'; e

queflo Filippo valea o per dir meglio era dìvifo in 5.

Lire. La lira era comporta di 8. Parpajole, come pre-

fentemente, e la Parpajola avea di fine Grani 12. ^^;

coficchè in Parpajole 40., o lien Lire 5. fi conteneva

Argento fine Danari 20. 8. !-i, che vuol dire, che la

Moneta bafla era con la Moneta nobile in ragione di

7. ~. in circa per 100. , fopra cui cadeva la fpefa

della manifattura, e il valore del Rame contenuto in

efsa; e perciò veniva ad effere in giufta proporzione

col fuo tutto , come devono effere le parti aliquote .

Supponghiamo ora , che fiali pregiudicata quefia baf-

fa Moneta un 30. per 100. nello Stato di Milano, e

fupponghiamo, che di efsa in detto Stato eiifiono

quindici milioni di Lire: 1' utile della Regia Camera
in una tale adulterazione dì Moneta coniilterà in cin-

que milioni, e mezzo di Lire.

La rendita Camerale di Milano è fifiata in Lire,

e può calcolarfi alf incirca a dieci milioni quattordi-

ci mila trecento e quattro. Se la Moneta bafìà ii fofiTe

mantenuta quaf era 150. Anni fa; codefia Somma di

Lire farebbe pagata con Filippi due milioni due mila

ottocento fefianta, e Lire quattro: ma poiché detta

Moneta fi minorò; il Filippo dalle Lire 5. crebbe al

valore di fette, e mezzo ; e per confeguenza la fuddet-

ta rendita Camerale non fi pagherà che con Filippi un
milione trecento trentacinque mila dugento quaranta,

e Lire 4. Dunque la Camera ha di meno di quello ,

che avrebbe, fé la Moneta non fi fofse minorata Fi-

lippi feicento fefianta fette mila feicento venti. Sicché

la detta Regia Camera nella falfificazione della Mo-
neta
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reta guadagnò per «na volta tanto cinque milioni e
mezzo di Lire, e poi ha perduto un' annua renditadi

6Ó7620. Filippi, che al 4. per cento formano un ca-

pitale di Filippi 165690, 500. Di pili è da ofTervarii,

che i Filippi del 1604. erano piìi pcfanti dei moderni,
ed avevano per cadauno Argento fine di più Grani 12.

7, -{; il che forma una ragione d' altri 2. ;• per cento.

Finalmente deveii avvertire , che l'utile della moneta-
zione non e fato neppure tutto utile della Camera;
ma per la maggior parte degli imprefarj; non avendo
avuto effa, che all' incirca V ottava parte dell'utile;

fopra cui ancora varie fpefe fono cadute. Sicché di

cinque milioni e mezzo, che fupponelì aver conlìfHto

detto utile , la Camera probabilmente non ne avrà

avuto che Lire 687500. Sicché per Filippi antichi

117,500. vendette la Camera un Capitale di Filippi"

19^690,500. , oppureun'annua renditadi Filipi 667,620.
Non è egli quello un bel guadagno per la Regia

Camera? eppure il calcolo è dimoftrato , e non v' ha
rifpofla. Faccia ogni Governo d'Italia un calcolo fu

mile, e poi vedrà qual utile porti la diminuzione del-

la bada Moneta.
Ma iofo che a quefto mi fi rifponderà in due for-

me. Primo, che lì paga colla (leffa Moneta, che fi ri-

ceve; e Secondo , che neUa minorazione degli Stati

non (ì potrebbe ora ricavar dieci milioni di Lire, ie

la Moneta prefente fofse corrifpondente all' antica.

Ma in quanto al primo capo io rifletto aver do-
vuto la Camera accrefcere gli ftipendj de' Miniflri, e

le paghe della Truppa; colicchè fé diminuì per la ren-

dita, la quantità fpecihca de' Filippi, non può dirli,

che quelli, i quali vivono degli ffipendj abbiano po-
tuto contentare dell' antico numero delie Lire, che
prima fi davano, ll^ante f accrefcimento del valore de'

Generi, che iì bilancia fempre, come vedremo nella

feguente Diilertazione, non col numero delle Mone-
'^.- K K k te
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te, ma colla quantità dell' intrìnfcco M ctallo , che in.

effe contiene ^ (ìcchè r effetto fu interamente diverfo

nel pagare; avendofi dovuto aumentare gli aggravj in

tempo che diminuirono le rendite. Ed in fatti per le

rote che abbiamo, nel Secolo XVI., lo. fHpendio dei

Senatori era di Lire 2000., de' QueJtori Lire 1000. de-

gli Avvot'ati Fifcali 800. , e così in feguito. Facciad

il confronto coi prefenti fìipendj, e molto più con le

paghe della milizia, e poi fi veda quanto grande lìa

il rifarcimento, e f aumento, che la Camera nel pa-

gare ha dovuto fare in compenfazione della fatta di-

rninuzione di Moneta. In grazia adunque di quefta,,

diminuirono le rendite Regie, e s' aumentarono le

fpefe; ed in fatti a chi prima (ì davano- Lire 200. , ora

fé ne pagano, 800.., e a chi fé ne davano looo". , fé ne

pagano ora 6000. e così in feguito anche rifpetto al-

la Truppa: Dunque fé. f aumento o peggioramento

della Moneta, rifarci ( che non è vero ) la partita del-

la, rendita, non giunfe a compenfare quella, dell' ufci-

ta, il. cheè cofa. da feriamente. riflettere...

In, quanto al fecondo- Articola biiognerebbe por-

re al calcolo le Terre alienate con quelle che refiano;

poi le rendite. Camerali antiche; con le preienti; e fi-

nalmente la riccehezza,e forza dello Stato antico, e:

moderno : la qual cofa laboriofa troppo farebbe;, e:

fuori del noftro inflituto .. Bafta faperfi per tanto, che

il Cenfo di Carlo. V., era fra i diciannove-, e i venti

milioni di Pertiche;- e: il Cenib-moderno fra i dodici , e

tredici: ma in quefto,, reità la Capitale,; ficché pare,

che la. diminuzione dello. Stato di Milano non debba;

computarli a pili d'una quarta parte. Sotto Carlo .V*.

c'erano Alloggi Militari, a Tafle de' Cavalli, cioè lo

ag'gravio di 5829. Cavalli; v' era la TaiTa del Salo.^

cioè Soldi 40. di Taffa per ogni Staro di Sale , che.-

qui anticamente; fi diilribuiva , in ragione di libbreféii

^er Peiifana, e; di. uno Staro per ogni dieci capi di Be-
ftia.-
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fì-iame ; la qual taflTa può chiamard perfonale ; cioè

in ragione di Soldi 13. -,. per Perfona ; i quali corri-

fpondono in prefente Moneta a Soldi 27 4. circa; e

e era di più un Menl^iale di 15:0,000^ Doppie all' an-

no . Le Gabelle, i Dazi ec. erano Mafììmi ; fommate
le quali partite inlieme, e detratta la quarta parte ,

deve formare un reiìduo molto maggiore dell' attuale

rendita Camerale. Maio non entro per Granella ma*
teria de' Tributi ; fapendo che quefti fi rendono piìi

gravolì pel modo con cui fi diftribuifcono e lì rifcuo-

tono, che per loro medellmi . Poifono cento libbredi

Piombo effere agiatamente portate da un Uomo , che

ben fé le addatti fopra le fpalle: ma quefl' iftefso Uo-
mo, non ne può portare cinquanta legate alla Gola ,

o in altra parte di perfona. Sicché difficili fono i con-

fronti de Peli , e molto più quando li tratta di mi-
furare le forze di chi li porta. Bafti il riflettere fopra

il danno fucceffivo, che i Principi foffrono nel dimi-

nuir la Moneta per rifpetto alle loro rendite; e bafti

il poter conchiudere niuna cofa effer pili rovinofa dì

quefta. Perciò non fi dica pivi fra Perfone zelanti per

l'interefle delle Nazioni, e dei Principi, che le Zec-
che debbono guadagnare

;
perchè quanto piìi effe gua-

dagnano, tanto più le Regie rendite iì rovinano: ma
fi dica piuttofto, che debbono ede perdere per rifarci-

mento del male fatto, non effendo al Principe niuna,

fpefa più neceffaria, e più utile di codefta. Vedafi per-

ciò cofa hanno fcritto fu tal propofito i Giureconfulti;

ma particolarmente il dotto Vefcovo Niccolò Orefmi»

nel luo Opufcolo De Origine^ & Jure nec non de mutatio-

nibus Monetamm ; ne' Capitoli VII. X. XII. XIII. XVIL
t feguenti.

Kkk 1 J. VI.
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§. VI.

DEL PREZZA CriE GOMMU.Nf EMHNTE SI CHIAMA LEGALE
IN ITALIA

.

A io voglio notomizare ancor piii quefla Mone-
ta bada d'Italia; onde reiti in perpetuo lacerato

il iniileriofo velo , che lìn ad ora V ha ricoperta . Per fa-

pere eofa ila e ('sa, addurrò qui un folo efempio nelle

Parpajole di Milano, coniate negli Anni 1749. 1750.
S' è dunque ordinato in detto tempo la battitura di

Marchi 3025. di Parpajole con i feguenti patti ; cioè a

numero 145. per Marco, con^ più il pefo di Grani 2:

da fabaricarli con lapafti delle Parpajole vecchie ridot-

te alla bontà di Danari 2. Grani iS. per ogni mezz'
oncia; regolato ora il valore dell' argento in Grana a

Lire 8. l'Oncia: con la tolleranza in pefo di Danari
6. per ogni Marco, e in bontà di Grani 4. per Oncia:
quale refpettiva tolleranza fu affegnata a benefizio del

Regio Erario in contemplazione delle fpefe a di lui

carico . Vediamo qual utile ne a-bbia ritratto V Impre-
farlo, e quale la Camera.

Ritenendo che in un Marco d' Once
8; fi contengano Parpajole come fopra nu-

mQTo I-J5. quefle a ragione di Soldi 2. -^f

una rilevano - - _.__>_.__ L, jg, ^,. ^^ -

E ritenendo poi' i Saggi come fopra .

in. detto Marco ii conterrà Argento fine

Once I. 20., che a Lire S. V Oncia im-
porta — L. 14. 13. 4.

E Rame Once 6. 4. a

Soldi 17. il Marco importa L. •— . 13. 2. |
A cui aggiungendoli per

le fpefe di Monetaggio come
da nota ce L. —• .12. -. 4'.

Som*
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Somma il coflb d' un Marco Parpa-

Jole moneta.te - L.i5.i8.-7«

Refta Futile per ogni Marco di det-

te Parpajole :
_ - - L. 2. ^. n.

Il qua! utile fbpra li fuddetti Marchi:

3025 rileva a-- — — ______ L. 66 ±2. S. —
II qual guadagno è in ragione del 13. 7 per 100.

Per riguardo all'utile della Camera rifpetto alia

tolleranza del pefo in ragione di Denari 6. per Mar-
co, nei Marchi 3^025-. coniati, farebbe alceib a Mar-
chi 94. Once 4. V I quali valutati in ragione di Lire

15. 18. 7. il Marco come (opra il è dim.olhMto impor-

tano _-_ — __^_. __ L. 1506. 6. ^
E r utile dei Saggio per la tolleran-

za de' Grani 4. per Oncia ne' fuddetti

Marchi 3025-. farebbe afcefo a Once d'Ar-
gento 38: 12.^. che a ragione di Lire 8.

r Oncia importano — L. 30S, 3.—»

:ip ir:;

Sicché per disfare MarcH 3 025. di Parpajole Vec-
chie, per farne delle nuove, s è fatto un utile di Li-

re 8456. 17. , che vuol dire , che in corfo ,
prima di

quefta manifattura v' erano- di più Lire S455. 17., che

è lo fleffo , che- dire, che fi e diminuita di tanta

Somma la quantità fpecifica dell'Argento, che prima

efifteva ne' Marchi fopraddetti di Parpajole. E quefia

s' è fatta con 1' utile di Lire 1814. 9. affegnato alla

Camera, del quale non ne rifenti profìtto alcuno per

le fpefe che li fono dovute fare in tale occaiione ;
e

con r utile di Lire 6642. S. rimailro per intero all' Im-
prefario in^ premio della fua induftria. La Moneta dun-
que li rovinò per fir grazia unicamente all' Imprefano.;

la Zecca perdette di credito, e la Nazione ne foiforie

danno j il che ordinariamente anco altrove fuccede.
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Ma quali ne furono le confeguenze? II Filippo,

che per Legge dovea valere Lire 7. v crebbe a Lire

7. 12. V :^ ed anche a Lire 7. 15., e lo Zecchino, che

per legge dovea correre a Lire 14. -] . crebbe alle Li-

re 15. Vero è, che queil^o fi chiarna col nome di va»

lon ubujtv&^ non potendoli a tal valore portar Filippi,

o Zecchini alla Camera; ma quello un' altro male ha
prodotto, ed è, che i Filippi fono iti altrove, in com^
pagnìa dell' altra Moneta nobile d'Argento; recan-

do nello Stato, Zecchini fc ar li , e moneta bafTa; che

vuol dire, Moneta, che ha un 30. e più p,er 100. di

valore immaginario. Quindi è, che i prezzi de'Ge^
neri fi vanno aumentando, che le rendite^ Regie, pa-

gate in Moneta balfa, e fcarfa nella quantità fpeci-

iica del Metallo vanno diminuendo; e grandi inco-

modi particolarmente la Truppa è obbligata a fofFrire.

Non bada adunque il dire , che la h^^t determi-

na , e regola il valore delle Monete: imperciocché i

Metalli fono come 1' acqua, che per rifpetto alla gra-

vità, e al volume , fi bilanciano fempre con fé medelìmi.
Ma cofa vuol dir mai quefta efprefTione di prezzo

Legale? Io non ne ho certamente altra idea, che quel-

la di Trez^zo giujìo. La Legge deve elfer giuf^a, fé ha
da effere ricevuta, ed efeguita; e Legge giuda non è

mai quella, che facilmente fi convince di falfo: non
farebbe mai giufia una Legge , che obbligafTe a cre-

dere, che 3. moltiplicato per 3. equivalga a 12., ne
che ^ di Braccio, equivalgono a un Braccio intero.

E come dunque farà giuda quelT altra , che vuole che
r intrinfeco di 15. Soldi uguaglia a quello d'una Lira?
Se in Roma tanto intrinfeco valore efide in 92. -

Monete, di Bajocchi 2. 1' una; quanto in uno Scudo
perchè mai la Legge vuole, che fi dia quedo Scudo
per fole Monete 50^ Se a Torino tanto intrinfeco

valore efide in Lire 9.14. 6. quanto in uno Scudo;
perchè fi ha da dare egli per Lire ó ì^Se in Lucca tanto va-

lore
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lore è in Lire 11. i^. io., quanto in uno Scuda;f per-

che lì ha da permutare quefto con Lire 7. ^ ^ Se in

Firenze in Lire 7. 7- 3- ritrovo il valore del France-

fcone; perche ho da cambiar quello conLire 6. 13. 4.?

Se in Genova il valore della Genovina li ritrova in

Lire IO., IO. 6.. perchè il ha da dare per Lire 9.^ Se in

Milano tanto valore intrinfecoeiìfle nel Filippo, quan-

to in Lire 8. 7. 6. perchè ii ha da dare Lire 7. i^ì
e fé finalmente in Venezia tanto valore eiilì"e in Lire

13. I. 7. quanto in unaGiulHna: perchè ho da dar io

quefla per Lire 11. ì

Se adunque il prezzo Legale è contrario alla

natura, ed al fatto; perchè in vece di Legale non
s' ha da chiamar egli piuttofto abuiivo , ed irragio-

nevole';? Non s'è conofciuto mai quello arbitrio di

prezzo;: e nel corfo di un fecolo , e mezzo,, da che
s' è cominciato a fervirfene, tali, e tanti mali alle

Nazioni, ed a Principi fono accaduti y che fon ben
fufficienti per dilingannar chi il ila . Primieramente
io dico , che i Legislatori desinati da Dio per la

buona amniiniilrazione della Giullizia non devono
ingannare quelle Nazioni, la cura , e la cuilodia del-

le quali è in loro mani ripofta, e alla loro fede, e
integrità raccomandata, né pofibno per confeguenza
cadere elfi in que' delitti, che negli altri fon puniti

col ferro, e col fuoco; cioè a dire di faluficazione

di Moneta . In fecondo luogo,, io rifletto, che inu-
tile è quello; inganno , perchè fintanto che durerà-

r arte del pefare, e del fondere , appena dalla Zec-
ca fbrtite faranno le Monete, che da tutto il Mondo>
fàa-anno faggiate ; e per confeguenza il loro valore
g-iuliamente determinato: per lo che due mali ne ac-

caderanno : primo, tacciato farà d' ingiudizia, e gran
biaiimo' ne verrà all' Autore di un tale inganno ; e

difcredito notabile ne: nafcerà per la pubblica fede ^
e per gli Legali atteilati ; fecondo , inobbedìenza

apere
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aperta alle Leggi; e per conreguen7,a irreparabile dan-

no alle Nazioni, ed a Principi, come abbiamo di-

moilrato di fopra , e come intigni Uomini in Fio-

foria, in Legge, ed in Politica hanno infegnato . Io

so tutto quello , che può dirli in giuftificazione di

tal condotta; ma so altresìi, che queffo non rimedia

ai mali già fatti. So inoltre elFere talmente ofcura ^

e complicata quefta materia , che i Legislatori noti

fanno neppure quale dovrebbe ellere il giufto equili-

brio delle loro Monete, e per confeguenza quale il

prezzo giudo, o T ingiufìo; d' onde ne viene, che

non li fappia ritrovare il rimedio, e che alle volte

non fi creda podibile.

Io prefentemente di rimedj non parlo. So che
codefti ci devono eflere , e so , che in ciafche-

duna Nazione in proporzione della fituazione fua ,

devonli ritrovare; ma prefentemente io fono il Me-
dico, che fcuopre i mali, e mali fcuopro finora oc-

culti, ed ignoti. Più fopra abbiamo accennato qua-

le dovrebbe eflere la corrifpondenza, o equipollenza

del valore tra le Monete nobili , e le balfe nelle

principali Città d' Italia; ed ora conviene , che io

lo dimoftfi»

§. VII.

ILAGGUAGLIO FRA IL VALORE INTRINSECO DELLO SCUDO DJ

ROMA , E QUELLO DELLA MONETA EROSA

DA DUE BAJOCCHl.

PEr ritrovare la giuiia proporzione di valore , fa-

remo prima il confronto fra 1' intrinfeco Ar-
gento d' una Moneta con V altra: poi vi aggiunge-

remo il valore del Rame, che in elle iì contiene ;

e analmente calcoleremo ancora la fpefa dei Mone-
taggio, per la quale prenderemo una regola univer-

fale.
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fale 5 che fervirà per tutte le Zecche ; cioè per lo.

Monete nobili calcoleremo i. -!. per 100. , e per la

Moneta Erofa un 4. per 100.

Ritenendo adunque il nuovo Scudo d' Argento,
che in Roma lì valuta Bajocchi 100. nel pefo allo-

iuto di Danari 22. io. 17.
-J. ^

Ed a bontà di Danari 11. giufta i Saggi di

detta Zecca, nel fine di Danari 20. 13. 20. \^,

f Argento fine Dana-
E così in d. Scudo ( ri 20. 13. 20.-^.

vERame i. 20. 21. -f,

Pefo affoluto di efTo Scudo Da. 22. io. 17. _?.

Ritenendo poi , che nella Moneta
Erofa da Bajocchi 2. confiderata nel luo

rcTo aflbluto di Danari i., e nella bontà
di Danari 2. 12. giufta i Saggi fatti efe-

guire in Firenze li contenga Argento fi-

ne Grani — - 5.

In Num. 50. di e(Ie Monete da due

Bajocchi equivalenti alli Bajocchi 100.

,

in quali eiìo Scudo ref|-a valutato, \\ con-
terrà di detto Argento fine Danari io. io. --

f Argento fine Da-
E cosi d.N. 50. Monete^ nari io. io. —

CRame 39. 14. —

Pefo affoluto delle med. Dan. 50. — —
Refl-a Argento fine, che Ci contiene

di meno nelli Bajocchi 100. di Monete
Erofe fuddette da Bajocchi 2. di quello

contenuto nel predetto Scudo d'Argento
Danari io. 3. 20. -^

Dandofi adunque al fuddetto nuovo
Scudo d' Argento il valore di Bajocchi-- 100, —

Lll E
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E da CjiieRo deducendolì per T'impor-

to il valore di Monetaggio a ragione di

I. -[ per loo. I. -.

Refla il valore intrìnfeco dell'Argento

e delRam^Jtin detto Scudo contenuto in Baj\ 9S. -{

Da' quali pure deducendo li Dan. i.

20. 21. -jRame in detto Scudo contenuto,

valutato in ragione di Bajocchi 17. -' la

libbra , prezzo di efTa Zecca ------ --i
Remerebbero cosi valutati li Danari

20. 13. 20. -'^ Argento fine contenuto nel

fopraddetto Scudo Bajocchi - 9^» "i

E COSI r oncia di grana d' Argento
dì quefla Moneta di nuovo Scudo lì va-

luterebbe Bajocchi — - - TI4- ^ circa»

Ritenendo pertanto il v^alore della

grana d' Argento in ragione di Bajocchi

114. •; r oncia, come fopra fi riful-

ta, tanto per l'Argento fine, contenuto

nel predetto Scudo ,
quanto per quello

contenuto nelle Monete Erofe di Bajoc-

chi 2. Ed il Rame nel valore di Bajoc-

chi 17. -; la libbra giuda il prezzo di quel^

la Zecca.
Nulla confiderando la fpefa dì Mo-

netaggio; li Danari 20. 13. 20. ^ Argen-
to fine contenuto nel fuddetto Scudo im-
porteranno Bajocchi ------- - - ^ 9S. i.

E li Danari 1.20. 21. ^j- R.ame Umil-

mente in efso contenuti importeranno— --
,f

Somma del valore intrìnfeco conte-

nuto in detto Scudo Bajocchi 9^. 7
Li Danari io. io. Argento fine con-

tenuto nelle Num.. 50. Monete Erofe da
Ba-

/
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Baiocchi 2. equivalènti alli Bajocchi 100.

ne' quali efso Scudo è valutato, importe-

ranno Bajocchi 49. ~

E li Danari ^9. 14. Rame in efso

contenuto a ragione come fopra, impor-

teranno 2. i

Somma del valore intrinfeco conte-

nuto in dette Num. 150. Monete Bajocchi 52.

Refta la perdita, che li fa fopra il

valore intrinfeco d' uno Scudo d' Argento
impermutato in Num. 50. Monete Erofe

fuddette da Bajocchi 2. a' quali efso equi-

vale Bajocchi ^ 45. 7

La qual perdita farebbe così a ragio-

ne di 47. - per 100.

E coniiderando poi il folo valore in-

trinfeco deir Argento in ambe le fpecie

contenuto, e come fopra dimoilrato; efsa

perdita farebbe per ogni Scudo B.aj. 48. -^

E farebbe così a ragione di 49. 7 cre-

fcenti per 100.

E ritenendo poi il valore dell' oncia

di grana d' Argento, e quello del Rame
in tutto come fopra.

Conliderando ancora la fpefa di Mo-
netaggio .

Il valore intrinfeco dell' Argento, e

del Rame contenuto nel detto Scudo im-

porterà come fopra Bajocchi -- — -- 9^. f
E per le Cpefe di Monetaggio confiderate

a ragione di i. e ^
per 100. come fopra I. 4

Somma del valore intrinfeco, e fpefa

di Monetaggio di dettoScudo giuda la fua

valuta Bajocchi joo. —
Lll 2 II
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lì valore delT Ar^rento , e Rame con-

tenuto nelle fiiddette Num. 50. Monete

da 2. Baiocchi equivalenti al fuddetto

Scudo 5 importerà come fopra lì è dimo-

ftrato Baiocchi 5^- —
E per la fpefa del Monetaggio,

che a ragione del 4. per 100. im port. 2. ^~

Somma dtl valore intrinreco,e

fpefa di Monetaggio di efse N. 5°-

Monete da Baiocchi 2. Baiocchi - - 54- .T 54" .f

Rellrerebbe così la perdita a Baiocchi 45. .^

La quale farebbe in ragione di 45. [^

per loo. E gli fuddetti Baiocchi 45.I7- di

perdita come fopra formano Monete fud-

dette da Baiocchi 2. in valore vero jN*42.

IL., o lìa ^ circa.

Colìcchè il fopraddetto Scudo verreb-

be a valere giuftamente Baiocchi 185, calanti.

Lo Scudo adunque in Roma perfettamente cor-

rifponde a Baiocchi 185. calanti, tanto valore efsen-

do in quefli, quanto in quello, calcolato tanto TAr-^

gento, che il Rame , e la fpefa di Monetaggio. Ma
in Roma fi computa il detto Scudo per Baiocchi 100.

Dunque quefto prezzo, che fi chiama Legale, in Ro-
ma non è né Legale, né giullo. Non è quindi ma-
raviglia , fé gli Scudi così maltrattati fliggono dalla

Città, lafciandola foltanto piena di Maneta Erofa ,

€ di carta .
-'^^ ^^^^

§• YIII
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§. Vili.

RAGGUAGLIO FP.A IL VALOPvE INTRINSECO DELLO SCUDO

DI LUCCA, E LA MONETA ETvOSA DETTA SOLDO.

QUel clie abbiamo fatto di Roma con vieti fare

anche di Lucca, e d' ogni altra Città, per far

"^vedere con la bilancia del calcolo il gmito va-

lore delle Monete. In Lucca adunque prenderemo lo

Scudo di Lire 7. '^, ed il Soldo, e diremo cosi.

Ritenendo lo Scudo d'Argento di Luc-
ca, che in detta Città fi valuta Lire 7.

-'

nel pefo afsoluto di Danari - - 22. 12.

Ed a bontà di Danari 11, giuila i

Saggi di quella Zecca , nel fuo Argento
fine di Danari — 20. 15-.

rArsiento fine Da-
E così in detto Scudo < nari 20. 15. —

CP.ame i. 21. —

Pefo afsoluto- del, d. Scudo Dan. 22. li..--

Ritenendo poi , che nella Moneta
Erofa di Soldo effettu-o , coniìderato nel

pefo affoluto di Danari i. 12.^-^, e nella

bontà di Danari -- 7 ,
giufta i Saggi vi

li contenga Argento lihe Grani i." |V,V

in Num. 150. di efiì Soldi e^retti''^'4 ., q "'

equivalenti alle Lire 7. io., ne' quali c-f<i
"^^"^ ''

Scudo d' Argento reifa valutato, fi con-

terranno di detto Argento line Danari i~- --

-n V- ^ , -e !'• rAraento fine Da-L cosi m cietu Solai \ ^ .

efiettivi N. 150. ) jy . ^.^ (^Kame 270.. — —
Pefo aiToluto di detti Soldi

Nluìi» 150. Danari — - - - 2 SS...

Re-
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Rerta Argento fine , che iì contiene

di meno nelle Lire 7. io. di Moneta Ero-

fa di Soldi effettivi di quello contenuto

nel fuddetto Scudo Danari - - — — io. 15.

Per il quale minore Argento vien dato il mag-
gior Rame in elTi contenuto , comi mei^lio qui in

leguito lì dimolirerà.

Lo fteifo rifulta ancora colle Moneta Er fé di

Bolognino , Duetto, Mezzo-foldo, e Quattrino , che

tutte fono battute alla ftelia lega di Danari io. per

ogni libbra, ed in pefo a proporzione del Soldo.

Dandoli dunque al predetto Scudo
d' Argento il valore di Lire — 7. io. —

E da quefto deducendoli per importo

di Monetaggio a ragione di i. 7 per 100, Lir. — 2. 3.

Refla il valore intrinfeco dell' Ar-

gento, e del Rame in detto Scudo con-

tenuto Lire 7. 7. 9.

Da' quali deducendo per li Danari
I. 21. Rame in eflb Scudo contenuto ,

valutato a ragione di Lire i. 4. la libbra

prezzo di eifa Zecca ~ i-ì

Remerebbero così valutati li Danari
20. 15. Argento fine contenuti nel pre-

detto Scudo d' Argento Lire 7. 7. 7. 1.

E cos'i r oncia di grana d' Argento
di quello Scudo {i valuterebbe Lir.8. 1 1.8. -|.

Ritenendo pertanto il valore della grana d'Ar-
gento in ragione di Lire 8. 11. 8. '. I' oncia , come
riiulta, tanto per 1' Argento contenuto nel predetto
Scudo

, quanto per quello contenuto nelle Monete
Eiofe di Soldo efìettivo : ed il Rame nel valor di

Soldi 24. la libbra ec.

Nulla jconliderando la fpefa di Monetaggio.
Li
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Li Danari 20. .15. Argento fine con-
tenuto nel predetta Scudo , importeranno

E li Danari r. 21. Rame Umilmente
in eilo contenuto importeranno Lire — «- ^- j, ^^

Somma del valore intrinfeco conte-

nuto nel fuddetto Scudo Lire . 7. 7. 9. -^

Li Danari io. — Argento fine conte-

nuto ne' Soldi 15-0. effettivi equivalenti

alle Lire 7. io. in quali efTo Scudo refta.

valutato 5 importeranno Lire 3. 7. 4. .-

E li Danari 278. Rame in

eflo contenuto a ragione come
fopra, importeranno - - Lire i. 3. 2. —

Somma del valore intrin-

feco contenuto nelli fuddetti

Num. 150. Soldi effettivi Lire — 4.. io. 5. 4

Refl:a la perdita, che fi fa fopra il va-

lore intrinfeco d' uno Scudo d' Argento
impermutata in Soldi effettivi Num. 150.

ai quali efso Scudo equivale a . Lire .2. 17. 2. -.

La qual perdita farebbe così in ra-

gione del 38.^^. per 100.

E coniìderando poi il folo valor delf

Argento In ambe le fpecie contenuto
,

cfsa perdita farebbe, per ogni Scudo Lire

E farebbe cosi in ragione def-54. -^^

per 100.

E ritenendo poi il valor delf ancia dì grana di
Argento, e quello del Rame , confiderato ancora la

fpefa di Monetaggio.
Il valore intrinfeco dell' Argento, e

del Rame contenuta nel fuddetto Scudo,
importerà come fopra . Lire 7. 7. 9.

E per
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E per la fpefa di Monetaggio come

fopra coniiderato a ragione di i..<perioo. — 2. 5.

Somma del valore intrinfeco, e fpefa

di Monetaggio del detto Scudo giufìa la

fua valuta Lire 7. 10. —
II valor dell'Argento, e Rame con-

tenuto ne' fuddetti Soldi Num. 1 50. effet-

tivi , equivalenti al detto Scudo im[»or-

tera come fopra . Lire 4. io. 6. ^.

E per la fpefa di Monetaggio al di

più del valore intrinfeco , che a ragione

del 4. per 100. importerà — — 3- 7- i-

Somma del valore intrinfeco, e fpefa

di Monetaggio d'effiN. 150. Soldi efìet tivi 4. 14. 1. -^

Reflerebbe cosi la perdita a Lire 2. 15. 9. -^

La quale farebbe in ragione del 37.
ì~. per 100.

E le dette Lire 2. 15. 9. 7. di perdita come ib-

pra formano Soldi fuddetti in valor vero Num. 88.

~. crefcenti

.

Colìcchc il detto Scudo verrebbe a valere giuda-
mente Lire II. 18. IO. crefcenti.

Ma in Lucca lo Scudo li valuta a Lire 7. io.

Dunque quefto valore , che è Legale , non è corri-

fpondente al valore vero di detta Moneta

.

§. IX.

RAGGUAGLIO FRA IL VALORE INTRINSECO DELLO SCUDO DI

FIRENZE DETTO FRANCESCONE, E QUELLO CONTENUTO

NELLA MONETA EROSA DI SOLDO EFFETTIVO .

P Afsando ora a Firenze, dimoffreremo egualmen-
te la diilerenza, che pafsa fra il valore intrin-

feco



DI Moneta C o n i a t a , ec. 457
feco dello Scudo , % quello , che per Legge gli è.

dato

.

Ritenendo la Moneta -d' Argento detta FmncefcG-

ne ^ che in Firenze li valuta Lire 6. 13. 4.

Nel pefo afsoluto di Danari 23. 8.

Ed a bontà di Danari II. giuda i Saggi

di detta Zecca nel luo Argento fine di Dan. n. 9. ^.

^Argento fine Da-
E coslind.Francefconec nari 21. g, 8^

\Raiiie I. 22.. 16.

Vq{!o afsoluto di efso Fran-

cefcone come fopra Danari 23, 8, —
Ritenendo poi, jche nella Moneta Erofa di Soldo

effettivo -coniiderato nel fuo pefo afsoluto di Danari
I. 16.5 e nella bontà di Danari — J^.giurta i Saggi,

come fopra, vi 11 contenga Argento fine Grani 2. f%
In JSlum. 133. ~. di effi Soldi efìèttivi , equiva-

lenti alle Lire 6. 13. 4. in quali efso Francefcone refta

valutato, lì conterrà di d. Argento fine Dan- i-6. 4. 21.8.

E così in detti N.iJ3.(^''8^".'°/"^ ^^
i.Soldietìèttivi fp"^'"'

'^.••^•^'- «•
» VKame2o6.-~ 10.16.

Pefo affoluto de' fudd. Soldi

Num. 133. p. Danari — 222.5. ^* "'"

Reda Ai-gento fine, che fi contiene dì meno nel-

le Lire 6. 13. 4. di Moneta Erofa di Soldi effettivi,

dì quello contenuto nella fuddetta Moneta di Fran-
cefcone Danari 5.. 4. io. i5.

Per il quale minor Argento fine vien dato il

maggior Rame contenuto nelle dette Lire 6. 13., 4.

di Soldi effettivi, come meglio qui in feguito fi di-

mofira

.

Lo ftcffo rifulta ancora con Je Monete Erofe di

Meiza-crazia, Duetto, e Quattrino, che tutte fon

Mm m bat-
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battute alla 'flefìa bontà del Soldo', ed in pefo a pro-

porzione.

Dandofi dunque al predetto France-

Icone d' argento il valore di Lire - - 6. 13. 4.

E da que(fe deducendoiì per V im-

porto di Monetaggio a ragione di i.. {>.

per 100.. — 2. —

Reda il valore intrìnfeco dell' Ar-
gento 5 e del Rame ia elfo Fraacefcone

contenuto , - Lire 5.. 11. 4.-

Da' quali pure deducendoiì per li

Danari i. 22. 16. Rame in detto France-
fcone contenuto, valutato irt ragione di

Lire; I. 3.4. la libbra — i.. {.

Remerebbero cosi valutati li Danari
21. 9. 8. Argento fine contenuti nel pre^

detto Francefcone . Lire 6. 11. 2. j-'.

E così r oncia di grana d'Argento
di queila Moneta di Francefcone il valu-

terebbe
. . Lire 7. 7. 2. -;.

Ritenendo pertanto il valor della grana d' Ar-
gento in ragione di Lire 7. 7. 2. y T oncia , come
li rifulta 5 tanto per T Argento fine contenuto nel

predetto Francefcone
, quanto per quello contenuto

nelle Monete Erofe di Soldo effettivo : ed il valor

di Rame in ragione di Lire. i. 3. 4. là libbra giu-

fta il prezzo di quella Zecca

.

Nulla conliderando lajfpefa dì Monetaggio.
Li Danari 21. 9. 8. Argento fine con-

tenuto nel detto Francefcone , importeran-
Xìo Lire 6. II. 2. ^.

E li Danari i. 22.. 16^
Rame fimilmente in efib con-
tenuto importerà i. t,.

Som*
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Somma del vafore intrin-

feco contenuto in detto Fran-

cefcone .— Lire 6. 11. 4. _*

Li Danari i5. 4.21. j. Argento fine

contenuto nelli Num. 135. p. Soldi effet-

tivi equivalenti alle Lire 6. 13. 4. in quali

eiFo Francefcone refta valutato importe-

ranno Lire 4. 19. 4. -r*

E li Danari 106. —10. i.

Rame in effi contenuto a ra-

gione come fopra , importe-

ranno Lire — 16. 8. i
Somma del valore intrin-

'

feco contenuto nelli fudd. Sol-

dì effettivi N. 133.
f-.

Lir. 5. i5. i. — L. 5. i5. i. -,

Reffa la perdita, che lì fa fopra il va-
lore intrinfeco di un Francefcone d' Ar-
gento impermutato in Soldi eff'ettivi fud-
detti Num. 133. ~. ai quali effb equi-
vale Lire " — 15. 3. —

La qual perdita farebbe cosi in ragione dell' 11.

\, per 100.

E confiderando poi il folo valore intrinfeco deli*

Argento in ambe le fpecie contenuto , eifa perdita,
farebbe per ogni Francefcone Lire i. ii. j. i. E fa-

rebbe così in ragione del 27. ~^. per 100.

E ritenendo poi il valore dell' oncia di grana
d' Argento , e quello del Rame 5 in tutto come fo*

pra.

Confiderando ancora la fpefa di Monetaggio»
Il valore intrinfeco dell'Argento, e

del Rame contenuto nel detto Francefco-

ne , importerà come fopra Lire 6. 11. 4.
E per le fpefe di Monetaggio con-

fiderate a ragione d' i.-'. per 100. come fopra — 2. —

M m m 2 Som-
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Somma del valore intrinfeco ,'e fpefa

di Monetaggio di un Francefcone giufta

la Illa valuta —. Lir. <5. 13. 4.-.

Il valore dell'Argento, e Rame corr-

tenuto nel li fuddetti Num. 133. 7 .Soldi

effettivi equivalenti al detto Francefcone ,

importerà come fopra Lir. 5. 16. i, —
E per la fpefa di Mone-

taggio al di più del valore in-

trinfeco, che a ragione del 4.

per 100. importerebbe ^4. 7. •-

Somma del valore intrin-

ièco , e fpefa di Monetaggio di

effi Soldi effettivi N. 133. -^L. 6, — 8. ^. 6, — 8. -^

-

Remerebbe cosi la perdita a Lire 1 2. 7. ,-i ^

La quale farebbe a ragione del 9. per 100.

E li fuddetti Soldi 12. 7. ^
. di perdita, come fo-

pra, forniant) di più' Soldi fuddetti in valore vero

Num. 13. \^. crefcenti

.

Colìcchè il detto Francefcone verrebbe a. valerc

giuda mente Lire 7. 7. 3.

Ma il Francefcone fi valuta dalla Legge Lire 6.

.13. 4, Dunque la Legge lo valuta di meno di quel

che porta il fuo valore intrinfeco Soldi 13. ri. il

che veramente confiderato il naturale calo della Mo^
iieta, non è molto»

J. X.
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§. X.

JtAGGUAGLlO FRA IL VALOR.E rN-TRlNSECO DELLO SCUDO DI

GEMOVA, DETTO GENOVINA, E QUELLO CONTENUTO
NELLA- MONETA EROSA DA SOLDI 4. O SIA

DOPPIA PARPAJOLA .

QUalche ciìfTìcoItà , come accennato abl>iamo di

(opra, s' incontrò da noi, per verificare la bon-
tà delle Monete di Genova : pure fervendoci

de' Calcoli antecedentemente fatti inftituiremo fui me-
todo linora ufato la feguente Dimoftrazione

.

Ritenendo lo Scudo d'Argento di Genova, o ila

Genovina, che colà li valuta Lire 9^

Nel pefo afToIuto di Danari ^5. Grani 14.^.
iìano Danari 33. Grani 14. gran. 9.

,J-.

Ed a bontà di Danari 11^ 12. giuda
i Saggi di quella Zecca nel fuo Argento
fine- di Danari - - - - — — _ _ _ 32. 4. 19. 5.

r Argento fine Da-
E così indetto Scudo i nari 32. 4.19. 5.

(Rame i. 9. 14. 9,

Pefo affoluto di elfo Scudo
come fopra Danari 3 j. 14. 9. 14,

E ritenendo poi , che in una Moneta Erofà da
Soldi 4. o lia doppia Parpajola di Genova conlide-

rata nel fuo pefo alioluto di Danari 2. 22. 8. e nel^

la bontà di Danari 2. 8. giufìra i Saggi come fopra

3

vi li contenga Argento fine Grani 13. 16. 6.

In Num, 45. di effe Monete da Soldi 4, equiv^a-

Jentì alle Lire 9. nelle quali il detto Scudo d' Ar-
gento re{l:a valutato, fi conterrà di detto Argento fi-

ne Danari 25, 15. 11. 5,

e:
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_ V . 1 Tv-r f Argento Hne Dana-
Bcosiind.Num. 45A ^P

^- ,. j, 5
MonetedaSQldi4.^R^^,

^^y^ 5. ii.is!

Pefo aflbluto di efse N.

45. Monete Danari 131. 21. — —
Reità Argento fine, che li contiene di meno nel-

le Lire 4. di Monete Erofe fuddette da Soldi 4. di

quello contenuto nel fopraddetto Scudo d" Argento

Danari 6. 13. 7. 23.

Per il quale Argento fine vìen dato il maggior

Rame contenuto nelle dette Lire 9. di Moneta Ero-

f:i , come meglio iì dimoftrerà.

Dandoli adunque al predetto Scudo

d' Argento il valore di di Lire 9.

E da quefte deducendofi per V impor- ^n^D
to di Monetaggio a ragione di i. •^. per

100. Lire ..>»_ — 2. 8. J
Refia il valore intrinfeco dell' Ar- ^

gento 5 e del Rame contenuto in detto

Scudo Lire 8. 17. 3. J

Da' quali pure deducendo per li Da- ^

nari i. 9. 14. 9. Rame in detto Scudo con-

tenuto 5 valutato in ragione di Soldi 1 9. 4.

la libbra, come fi ha, quivi cofiare Lir. i. '„

Remerebbero cosi valutati li Danari '^

32. 4. 19. 5. Argento fine contenuti nel

predetto Scudo Lire 8. 17. 2. ~;

E cosi r oncia di grana d' Argento
di efso Scudo ii valuterebbe Lire 6. 12. i.crefc.

Ritenendo pertanto il valor della grana d' Ar-
gento in ragione di Lire 6. 12. i. 1' oncia , come fo-

pra il rifulta tanto per il contenuto nello Scudo di

Argento, quanto per quello contenuto nelle Monete
Erofe da Soldi 4. ec. E così quello del Rame in ra-

gione di Soldi 19. 4. la libbra.

Nulla
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Nulla coniidernndò la' fpefa di Monetaggio •-

Li Danari 32. 4. 19- 5. Argento fine

contenuto nello Scudo importerebbero Lir. 8^ 17. 2. i

Li Danari 1.9. 14. 9. Rame (ìmilmente
\

m efso contenuto importeranno Lire -^: -*-b ì.ì.;;ìi

Somma il valore intrinleco conte- '

nuto nello Scudo Lire 8. 17. ^.J

Li Danari 25. 15. 11. 6. Argento fine '

contenuto nelle Num. 45. Monete Erofe

da Soldi 4. equivalenti alle Lire 9. in quali

lì valuta lo Scudo , importeranno Lire 7. i. i. ^

Li Danari 106. 5. 12.18. Rame iìmil-
^

mente in efso contenuto,, importeranno — 7. l."^

Somma il valore intrinfeco contenuto

nelle dette Monete Erofe Lire -. —
>

— 7. 8. 3. —
RedaJa perdita ,che il fa fopra il va-

lore intrinfeco di uno Scudo d' Argento

impermutato in Lire 9. in Moneta da Sol-

di 4. Lire I. 9, ~ 7.
La qual perdita riverrebbe cosi in ragione di

i5. ^. crefcenti perioo.

E conliderando poi il folo valore intrinfeco

dell' Argento in ambe le fuddette fpecie contenuto ,

efsa perdita afcenderebbe per ogni Scudo come fopra

a Lire i. 16. i., e riverrebbe così in ragione di 20. ^.

crefcenti per joo.

E ritenendo poi il valore dell' oncia di grana

d'Argento, e quello àt\ Rame, tutto come fopra.

E confiderando ancora la fpefi di Monetaggio.
Il valore intrinfeco dell'Argento, e Rame con-

tenuto- nel fuddetto Scudo, importerà Lir. 8. 17. 3.-..

E per le- fpefe di Monetaggio confi-

deratey come di contro a ragione d' i. -;..

per lao. - Lire. — 2. 8,
J

..

Som.-
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Somma il valore intrinfeco, e fpefa di

Monetaggio di e(Ib Scudo giuda il Tuo valore L. 9. > -^

Il valore dell' /yrgento, e Ra-
me contenuto nelle Num. 45. N\o-

nete da Soldi 4. imj-orterà Lir. 7. 8.5.

E le fpefedi Monetaggio in ra-

gione del 4.per loo.che importano L.-- 5. 11. crefcenti.

Sommai! vaIor<; intrinfeco, e

fpefa di Monetaggio di dd. N. 45.

Monete da Soldi 4. Lire 7. 14. 2. 7. 14. 2.

ReRa il valore intrinfeco contenuto di meno, o
fia la perdita , che il fa in permutando uno Scudo di

Argento in Lire 9. di eCsQ Monete da Soldi 4; come
fopra Lire i. 5. 10.

. Qiiali Lire i. 5. io. formano Monete fuddette

da Soldi 4. in valor vero N. 7.'.-. ritenendo, che le

fuddette 45. importino come fopra Lire 7. 14. 2.

E la perdita , che come fopra lì fa , farebbe così

in ragione di 14. p crefcenti per 100.

Coiicchè il valor della Genovina verrebbe ad ef-

fere di Lire io. io. 6. calanti.

Ma in Genova lo Scudo, o fia Genovina fi valu-

ta Lire 9. Dunque la Legge la valuta di meno dì

i^uello fia 1' intrinièco fuo valore Lire i. io. 6.

>•

^. XL
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§. XI.

fvAGGUAGLIO FRA IL VALOH.E INTRINSECO DEL FILIPPO

DI MILANO, E LA MONETA EROSA DI SOLDI z.
-*

DETTA PARPAJOLA, COME PURE LA MONETA
pi RAME DETTA QUATTRINO,

Ritrovandomi Io prefentemente per mìo partico-

lat piacere nella Città di Milano , giuRa cofa

è , che Ci vegga quanto abbia io profittato nelle oii'er-

vazioni , che ho fatte per rilevare il fiflema di queflo

Stato 5 anche in propolito di Moneta: E perciò penfb

di analizzare oltre la Moneta Erofa , anche i Quattri-

ni 5 che in tanto numero li ritrovano ; onde far vedere

anche con quelti la decadenza della Moneta, e la ra-

gione per cui le Leggi Monetarie non vengon mai efat-

tamente oflervate.

Ritenendo adunque, che in un Filippo di Mila-
no, che iì valuta lire 7. io. li contenga giufta i Sàggi

concordati in Turino Argento fine Danari 21. 15. ^
E ritenendo 5 che un Marco d'Once 8. comporto

di numero 145. Parpajole allegate alla bontà d' Once
a. Danari 18. per libbra, fi contenga Argento fine

Once I. 20.

In numero 60. di efTe Parpajole, equivalenti alle

fuddette Lire 7. 10. in cui efso Filippo è valutato , (ì

conterrà di detto Argento fine Danari- 18. 4. *^^ i

Refla Argento fine , che fi contiene di meno nel-

le Lire 7. IO. di Parpajole, di quello contenuto nel

Filippo Danari 5. io- 11. -^

Li detti Danari 3. 10. ii._'p Argento fine, come
fopra , valutandoli in ragione di Lire 8. 4. l'Oncia,

cornee fì-ata ritenuta la Grana nel dare il prezzo al

fuddetto Filippo, importeranno Lire i. 3. 6. calanti,

per quali vien dato il maggior Rame contenuto nelle

N n n fud-
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fuddette 60. Parpajole, che a ragione di Once 5. 4^
per ogni Marco, rileva a Once 2. 13. 5. 19. -i.

da cui dedncendo il Rame con-

tenuto nel Filippo in Danari •— i. 2. 13. '
'

rerta a Once 2. 12. 3. 6.

quale vdutandofi in ragione di Soldi 17. il Marco im-
porta — Lire 5. 3. crefcenti

.

•Ci. Refl-a a Lire ^ 18. j. che li per-

dono fopra r intrinfeco d' un Filippo che s' impermu-
ta.in Lire 7. IO. di Moneta di Parpajole ce.

Ritenendo poi il valore della Grana d' Argento
in ragione di Lire 8. 4. V Oncia tanto per T Argento'
fine contenuto nel Filippo, quanto per quello conte-
nuto -«elle Parpajole, ed il Rame nel valore di Soldt

17. il Marco .

Nulla confiderando la fpefa di Monetaggio
Li Danari 21. 15. 11. Ar-

gento fine contenuto , nel Fi-

lippo importano Lire 7. 7. io. crefcenti

E li Danari 1.2. 13. R^-
me in efìo contenuto inporta-

no Lire •— ^ I. crefcenti

Somma il valore intrinfeco con- :

•'}

tenuto nel Filippo Lire 7. 7. ir.

Li Danari 18. 4. 23. 7,^. A.r- ';

gento fine contenuto nelle Lire

7. 10.. da Parpajole 5 importano
Lire — 7. 7. II. calanti

E -le Once 2. 13. 5. 19. ;;.

Rame in effe 60. Parpajole con-

tenuto,, importano - — — - ^ 5. 3^ crefcenti

Som-
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Somma il valore intsinfeco , con-

tenuto nelle Lire 7. io. di Par-

pajole Lire — 6, g. 8.

Refta la perdita, che lì fa fopra il valore int ri n-

fé co d' un Filippo., impermutato in Lire 7. io. Mone-
ta da Parpajole Lire ^. i8. 3.

La qua! perdita farebbe così in ragione dì 12. ;->

circa per 100.

E confiderando poi il folo valore intrinfeco dell'

Argento in ambe le fpecie contenuto , e come .fopra

dimoftrato . Efsa perdita afcenderebbe a lire i. 3. 6,

per ogni Filippo, e farebbe in ragione di 15. J.
circa

per 100. .']>;:;.( .

'

[

E ritenendo i! valor- dell'Oncia dì Grana d'Ar-
gento, e quello del Rame in tutto come fopra.

Conilderando ancora la fpefa di monetaggio, r.o.

Il valore intrinfeco dell' Ar- ,..

gento , e del Rame contenuto in

un Filippo importerà come fo-

pra Lire 7. 7. li.

E per la fpefa di monetag-
gio fé gli danno Lire— 2. i.

Somma del valore intrinfe-

co , e fpefa di monetaggio d' un
Filippo giuda la fua valuta Lire 7. ic. —

«

Il valor dell' Argento e Ra-
me contenuto nelle 60. Parpajo-

le rilevanti a Lire 7. io. , ed equi-

valenti al Filippo importerà

,

come fopra fi è dimoftrato lire - 6. 9. S.

E per la fpefa di monetag-
gio in ragione di Soldi 12. ^-^

per ogni Marco 3 comedaNot.ee. - >- 5. -

N n n 2 Som-
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Somma del valore intrinfeco,- e fpefe di mone-

taggio di cìYq num. 60. Parpajole lire — 6. 14. 8.

Reda il valore intrinfeco contenuto di meno nel-

le Lire 7. IO. di Parpajole, di quello contenuto nel

Filippo, conliderata di eile Monete la ma«
nifattura —Lire ^ 15-4^

E la perdita, che come fopra fi fa, riviene in ra-

gione di IO. ~ per iQo.

Quali Soldi 15. 4. formano Parpajole in valor

vero numero 6. ^^. ritenendo, che le fuddette 60. Par-
pajole importino Lire 6. 14. 4. come fopra.

Sicché il valore intrinfeco del Filippo di Milana
corrifponde in Moneta di Parpajole, date le cofe fo-

pra dimoiirate,a lire 8. 7. 3. Ma per Legge è valuta-

to a Lire 7. -'. Dunque è valutato meno di quel che
vale, e per confeguenza non è maraviglia ferra il Po-
polo corre a Lire 7. 12. 6 , ed anco a Lire 7. 15., con
la tolleranza d' un coniiderabile calo;, per cui può com-
putarli» nel corfo di lire 8.

Vediamo ora quale Ila il valore intrinfeco del fud-

detto Filippo per rifpetto al Qj-iattrino .

Un Filippo di Milano fecondo il fuo corfb vale

Lire 7. IO. nulla conliderando lafpefa di monetaggio .

Ritenendo il Prezzo di Grana d' Argento in ra-

gione di Lire 8. 4. ì' oncia, come fi dice efferli conli-

derata nel dare ad efso Filippo- il fopraddetto valore
;

di Danari 21. 15. 11. Argento fine nel medeiimo con-
tenuti importeranno Lire 7. 7. io. ^
Eli Danari i. 2. 13. Rame •— . ^ i.

*

Somma valore intrinfeco contenuto
,

nel Filippo Lire 7. 7. 11.'^

Li Qiiattrini dì puro Rame principiati a coniard

iieir Anno i6oj. a nura. 91. per Marco, arrivati poi

a pò-
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a poco a poco lino «al numero di 150., full' efperimen-

to fatto della prefentanea lor corrifpondenza di pefo

,

e numero 5
preiì in mafTa, lì è ritrovato volerli appun-

to per un Marco di Once 8, come fopra Quattrini

fuddetti Num. 150. ed anche più.

Colicchè per comprare un Filippo di Milano eoa.

Quattrini fuddetti fé ne richiederanno di elfi numero
600., che rilevano le Lire 7. 10. in cui effo Filippo è

valutato; e fi conterà nei medefimi Rame Marchi 4.,
quali valutati a ragione di Soldi 17. il Marco impor-
teranno Lire 3.8.

Perdita, che li fa fbpra rintrinleco d*un Filippo
impermutato in Quattrini di Rame nulla conlideran-

do le manifatture Lire 3. 19. 11.

La qual perdita farebbe in ragione di 54.,^. cre-

fcenti per 100. fi voglia dire Lire 54. J^ per ogni 100.

Lire di Filippi cambiati in Lire 100, di Quattrini ,

o di Filippi 54. i- per ogni 100. Filippi cambiati co-
me fopra. E conliderando poi la fpefa di monetaggio.

Un Filippo fi ritiene, comprefa la detta fpefa di

monetaggio, giufia il fuo corfo. Lire 7. 10.

Il Rame contenuto nelli 600. Qiia-

ttrini rilevante a Marchi 4. come fopra

importa Lire 3. 8."^

A cui aggiungendovi per la fpefa di

manifattura in ra^^ione di Soldi 12. ~" -

per Marco come da nota ec. per elfi 4. Mar-
chi 2. 8 2.

Somma il valore intrinfeco, e fpefa di

monetaggio di efii 5. 1.6. 2.. 5. 16. 2.

Refla così la perdita per ogni Filippo di Lire i. 13. io.

Qi_iali Lirei. 13. io. formano Qiiartrini in valor
vero num. 1 JA--^^ ritenendo . che li fuddetti 600. impor-
tino Lire 5. 16. 2. come fopra

Eia
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E la perdita , che come fopra 'ì fa riviene in ra- .

gione di 22.-^, per 100, Sicché il Filippo viene a cor-
rifpondere in quella moneta di Qiiattrinia L. 9. 13. 3,

Abbiamo noi in quefH calcoli accennato una No-
ta delle fpefe nella manifattura delle Monete nella

Zecca di Milano; onde giu(i:o è, che elfa diftintamen-
te li yegga, ed è la feguente

fattura che Jì paga .

Per la Fabbrica delle Monete nella Zecca dì Mi-r
Jano. Sia d' Argento; Erofa , e di puro Rame; per
ogni Marco di Once 8. pefo di Zecca ec.

Alli Operai - - - - - - - L. -.3.5.
AUi Monetari - - - - - - - L. -. 1.6.

Al Maeftro delle Stam.pe - - - L.-.-. 4. {

Alle due R. Guardie - - - - - L.-.-. 3.-,

Air AfTaggiatore - - - - - - L. - . -. 4. i
Air Revifore L.-,-.i.-,
Alli 8. Sopraflanti ----- L.-.-.2.-.
Carbone per la fufa, o sbianco - L.-.-.9. ^
Carbone per la maeftranza e ailaggio L. -.-.5.-.

Confumo degli Ordegni - - - - L.-. i.S.T-

Uomini necelfarj per la Fufa - - L.-.-.p.-^

Sale 5 e Groppa per imbianchire le Mo-
nete - - -- - - - L.-.-.-.-

Somma Lire io. -. -. j

Si aggiunge poi il calo naturale di

fonderia ec. AfTaggiatore, e Taglio

ec. fopra l Argento - - - - - L. -.5.10.4
Onde la fattura delle Monete d'

Argento farà per ogni Marco - - - L. - 15. io.
-J

E fopra tutte le altre- Monete,
tanto di puro Rame, che Erofe — L.-i2.-^

On-
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Onde la fatture-? delle .Monete E-
rofe, e di puro Rame farà per ogni

Marca L. ^. 12. -. -i

Qiieda è la fpefa per-^Ia manifattura delle Monete
Milaie.i 5 la quale ad alcuni fembrar potrebbe un poco
indifcreta. Com.uque iìa , noi l' abbiamo paflata buo-
na, e fopra effa lì fono fatti i calcoli antecedenti.

Veduto abbiamo il valore vero del Filippo per

rifpetto alia Moneta Erofa, e a i Quattrini di Rame
in Milano, e Urano certamente parrà il vedere qual

differenza paffi fra efso , e quello, che per Legge pre-

fentemente è adegnato. Veduto abbiamo di fopra ,

che 150. Anni fa il Filippo valea cinque Lire; ed ab-

biamo ofTervato, che giulìa era la Legge di tal \'alo-

re. Imperciocché tanto Argento fine ritrovava!! in

Parpajole numero 40. componenti le fuddette Lire 5.,

quanto nel Filippo medefimo; e perciò il valore Le-
gale era conforme al valore intrinfeco delle Monete.
Quello vuol dire, che 150. Anni fa le Monete erano
proporzionate fra fé fteife , e una tal materia s inten^

deva, molto piii di quel, che prelentemente s' inten-

da, benché tanti libri fieno ufciti fu tal propofito , e

tante illudrri fatiche dotti Uomini abbiano fatte, per
ifcoprire all' Italia i mali, ne' quali per pura inavver-r

tenza è caduta . - . .1
La proporzione, che 150. Anni fa era in Milana

fra la Moneta Erofa, e il Filippo, ne' quattrini anco-
ra ugualmente li ritrovava. Imperciocché non entra-

vano più, che Quattrini 90.0. 91. in un Marco d' On-
ce 8., e prefentemente ne vanna 150., ed anche piia:

quindi è, che inftiruita la ragione fra gli ffeifi Qiiat-

trini indipendentemen-te dal valore del Rame , fé lire

5. valeva il Filippo, quando Quattrini 91. entravano in

un Marco:dimoftratoè, che ora il detto Filippo dovreb-
be valere Lire 8. 4. 9. dato il num. di Qiiattrini 150.

per Marco. Da tali confronti di Monete, e di Leggi;
* ne
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ne tiri ognuno quelle confeguenze; che alle circoilan*

le prefenti convenir potfono

.

§. XII.

RACcGUAGLTO FRA IL VALORE INTRINSECO DELLO SCUDO
NUOVO DI TURINO, E QUELLO CONTENUTO NELLA

NUOVA MONETA EROSA DA SOLDI 7. 4«

O non {b autenticamente quale foiTe il titolo delle

Monete Erofe coniate negli Anni addietro in Tu-

rino ; né quale fia quello delle nuovamente coniate in

virtù del prefente regolamento. Qiiindi è che ho do-

vuto fervirmi de' Saggi fatti nelle Zecche di Venezia,

e di Milano, per non lafciare in un Libro, in cui la

Monetaria Storia di tutta Italia demollrativamente lì

tefse , imperfetto: V Articolo di Piemonte . Se veri fo-

no i Saggi di Venezia fatti ibpra la Moneta vecchia,

e fé veri fon quei di Milano fopra la Moneta nuova ,

in numero 6. Pezzette vecchie da Soldi 5. lì contene-

va Argento fine Danari 5. 13. ^. , e in quattro Pezzet-

te nuove da Soldi 7. -^ equivalenti alle 6. Pezzette

vecchie, non fi conterrebbe Argento fine più che Da-
nari 3. 18. 18. pDal che ne rilùlterebbe, che la Mo-
neta Erofa in Piemonte folTe un trentadue calanti per

100. peggiore della vecchia. Noi non polliamo far

altro, che feguire col calcolo i dati, che ci fommini-

ftrano gli efperìmenti, rimettendoci intieramente a

quelle migliori dimolfrazioni, che fopra fondamenti

più Legali potelTero infiituirfi.

Ritenendo adunque il nuovo Scudo d'Argento di

Turino coniato nel principio del 1755. valutato Iire5.

Nel Pefo alfoluto di Danari 27. io. 2^.

E a bontà di Danari io. 21. giufia i faggi di quel-

la Zecca. Nel fuo Argento fine di Danari 24. 21.4. ;:.

«' III

E cos\
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* r Ar2:ento fine

E così in detto Scudo < Denari 24. 21.4. \i

C Rame 2. 13. 18.
}{

Pefo afToIuto di detto Scudo Danari 27. io. 23. -

Ritenendo poi, che nella nuova Moneta Erofadì
Pezzetta battuta come fopra coniìderata nel fuo Pefo
aflblutodi Danari 3. io. e nella bontà di Danari 3. 4.

giuiia 1 Saggi fatti nella Zecca di Milano lì contenga
Argento tine Danari -.21. 16. -^. .

In numero 16. di effe Pezzette da Soldi 7. 6. equi-

valenti alle lire 6. in quali eilb Scudo d' Argento re-

fta valutato^ lì conterrà di detto Argento fine Dana-
ri 14. 10. 22. -^, .A ._

r Argento fine sKT '-

E così in detto num. 16. < Danari 14. io. 22. ,*

Pezzette C Rame 40. 7. 17. '^

Pefo aiiolutodidetten. 16. Pezzet. D. 54. 18. 16. -

Reda Argento fine, che Ci contiene dimeno nelle Li-

re .6. dì . Monete Erofe di Pezzette fuddette di quel-

lo contenuto nello Scudo d' Argento D. io. io. 5.
''J^

Dandofi adunque al predetto Scudo
d' Argento il valore di Lire 6,

E da quello deducendoiì per l' impor-

to di Monetaggio ;ì ragione di i.-^ per 100.L. — I. 9. <f.

Reda il valore ìntrinfeco dell'Argento,

e del Rame in elio Scudo contenuto Lire 5. iS. 2. -'.

Dai quali pure deducendo per li Danari 2. 13.

18. '•^. Rame in detto Scudj contenuto, che valuta-

to in ragione di Soldi 1 2.^ il Mai-co prezzo di ella

Zecca importa Lir. ~ — 2. ci'elcenti.

'i.' Renerebbero così valutati li Danari 24 21. 4. '-V

Argento fine contenuti nel detto nuovo Scudo

Lire 5, 18. — !-.

Ooo ET
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E r oncia di grana d' ArgenVo di qu.eflo Scudo

fi valuterebbe cos'i Lire 5. 13- io.
f-.

crefcenti.

Ritenendo pertanto il valore della grana d'Ar-

gento in ragione di Lire 5. 13. io. ^ come di fopra

riiulta , tanto per T Argento fine contenuto nel

predetto Scudo ,
quanto per quello contenuto nella

Moneta Erofa di Pezzette; Ed il Rame nel valore

di Soldi 12.. il Marco ,
giuda il prezza della fud-

detta Zecca..

Nulla confiderando la fpefa dì Monetaggio.
Li Danari 24. 21 . 4. ^^ Argento fine

contenuti nel predetto Scudo importano L. 5. 18* — *

- r.p E li Danari 2. 13.18.
f!.
Rame firn il-

^

mente in elio Scudo contenuti, importe-

ranno Lire _ ^ 2. -.

Somma del valore intrinfeco conte-

nuto in detto Scudo Lire
^ 5. 18. 2. i

Li Danari 14. io. 22. ^y. Argento fine

contenuto nelle Num. 16. Pezzette equi-

valenti alle Lire 6^ valore del fuddetto

Scudo, importeranno Lire 3. 8. 8» crefcenti .r

E li Danari 40., 7. 17. ;-*..

Rame in efib contenuto a ragio-

ne, come fopra, importeranno L.— 2. 6.
-J.

Somma del valore intrinfeco

Conterruto nelled. i6.PezzetteL. 3. 11.2. -^. .

Refla la perdita , che fi fa fopra il valore in-

trinfeco d' uno Scudo d' Argento^ impérmiurato in N.
i6.. Pezzette, a' quali equivale Lire 2. 7. — -,

: ^ La qual perdita farebbe cosi in ragione di ^g,

^-.-•per 100. "
:

E confiderando poi il folo valore intrinfeco delli

Argento fine in ambe le fpecie contenuto y e comji

fopra dimoftrato; effa perdita farebbe per ogni'Scu-

'éo, Lire 2, 9. 4. -^»

E. fi-
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E farebbe cos*i a ragione di 41..-^ circa per 100»

E ritenendo poi il valore delToncia d'Argento,

e quello del Rame in tutto come fopra

.

Coniiderando ancora la fpela di Monetaggio..

Il valore intrinfeco dell' Argento , e del Rame
contenuto nel ibpraddetto Scudo importerà come fo-

pra Lire - — 5. 18. 2.
-f.

E per le fpefe di Monetaggio in ra-

gione di 1. .- per 100. Lire — i. 9. --

Somma de! valore intrinfeco, e fpefa -

di Monetaggio d' uno Scudo ,
giuda la fua

valuta . . Lire 6. — -^

Il valore dell' Argento, e Rame con-

tenuto nelle- Num. 16. Pezzette effettive

equivalenti al detto Scudo , importerà

-come fopra li è dimoffrato Lire 3. n. "2. i
E per la fpefa di Monetaggio al di ^-

più del valore intrinfeco, che a ragione -,

di 4. per ipo. importerebbe - — Lire — 2. io. ^^

Somma del valore intrinfeco, e fpefa

di Monetaggio di elle N. 16. Pezzette Lir.3. 14. — ^..

Remerebbe cosi la perdita a Lire 2. 5. 11.^.

La qual farebbe a ragione di 38. -. circa per

100.

E le fuddette Lire 2. 5. 11. i-. formano Pezzet-

te fuddette in valor vero Num. 9. ^7, che rilevereb-

bero a Lire ^. 14. 6. crefcenti.

E cosi il fuddette Scudo verrebbe a valere Li-

te 9. 14. 6. crefcenti.

Ooo % f- XIIL
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§. xiir.

RAGGUA-GLIO FRA IL VALORE INTRINSECO DELLA GIUSTINA-

DI VENEZIA, E QIJELLO CONTENUTO NELLA
"MQNETA EROSA DI SOLDI XXX,

Noi frattanto paleremo a Venezia dimoftrando
,

come abbiamo fatto iìnora, la differenza, che
pafsa fra il valore intrinfeco della GiulHna, e quel-

lo contenuto nelle Monete Erofe da Soldi :jo. dato i

refpettivi peli, titoli, e prezzi delle fuddette Monete.
Ritenendo adunque la Giuflina Mo-

neta d' Argento di Venezia , nel va-

lore di Lire ii

Nel fuo pefo affoluto di Danari 22. 12.

E a bontà di Danari 1 1. 9. giuda i Saggi di quel-

la Zecca nel fuo Argento fine di Danari 21. 7. 21. -»

r Argento fine

E cosi in detta Giuftina < Danari 21. 7. 21. -

C Rame i. 4. 3. -

Pefo affoluto come fopra Danari -22-12. —
Ritenendo poi che in una Moneta Erofa da Sol-

dì 50. , conliderata del pefo affoluto di Danari 6., e

alla bontà di Danari 4 16. ^ giuda i Saggi come fo-

pra. Vi lì contenga Argento fine Danari 2.8.6.

In numero 7. p di efie Monete da Soldi 30. equi-

valenti alle fuddette Lire n., in quali efìaGiuilina re-

fla valutata .

Si conterrà di elfo Argento fine Dan. 17. 4.-Ì

E così in dettenum.7. y-( Argento fine

< Danari 17. 4. 12. -.

Monete da Soldi 30. \ Rame 26. 19. 12. -.

Pefo affoluto di dette Monete Danari 44. -. -

JLe-
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Reda Argento line , che iì contiene di meno nel-

le lire li. di Moneta Erofa da Soldi 30. 1' una di quel-

lo contenuto nellafopraddetta Qiuftina D. 4. 3. 9.-

Per il qual minor Argento line vien dato il mag-

gior Rame contenuto nelle dette Monete Erofe co-

m'è meglio qui in feguito li dimoftra

Dandoli adunque alla fuddetta Giuftina il valore

di Lire - - - - -- -'- - - 11,-.-
E da quefte deducendoil per V importo di Mone-

taggio a ragione di i. r» P^^ 100. .3.3.'-^

ReRa il valore intrinfeco dell' Argento , e del Ra-
me cantenuto in eiFa Giultina lire io. 16. S. j-

Da quali pure deducendo per li Danari i. 4. 3.

Rame nella medeiìma GiulHna contenuto; valutato- in

ragione di Soldi 24. il Marco, giulla il prezzo della

fuddetta Zecca lire - - - - -riì.r-,— . -. i. •-.

Renerebbero così valutati li Danari

21. 7. 21. Argento fine contenuti nelladet- ;siiloai

Giultina — — - ^.i^o^;.
<

'-^ Lire io. iÌ5. 7. -i

E così l'Oncia di Gl-a'nà- d' Argento di quella

Giuftina li valuterebbe lire 12. 3. 8. ~,

\ Ritenendo per tanto il valor della Grana d' Ar-
gento in ragione di lire i. 2. 3. 8.

-J.
l'oncia come fo-

fpra , li rifulta , tanto per 1' Argento fine contenuto nel-

la predetta GiufHna, quanto per quello- contenuto
nelle Monete da Soldi 30., ed il Rame' nel vafore di

Soldi 24. il Marco, giulla il prezzo della detta Zecca.
Nulla coniiderando la fpefa di Monetaggio .

Li Danari 21. 7. 21. Argento fine

contenuto nella detta Giuftina importe- •

ranno — — — — Lire io. i5. 7*-^

E li danari i. 4. 3. Rame finiilmente

in effe contenuto — ^-- - — — -. -. i. ~
i — - s

. .1 1 -S'i i ,y I I I». »M . «« <U .1^ - .
,

I
, j

Som-
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5onima del valore ìntrinfeco contenuto in

detta Cai uft ina — . — — Lire io. i5. 8. ^
Li I)anari 17. 4. iz. Argento conte- ^',

-«uto nelle numero 7.
-J,

Monete Erofe da
^oldi 30. r una equivalenti alle lire ii.,

in quali elsa Giultina reità valutata im-
porteranno — — — — -- 8. 14. 6. J

E li Danari 26. 19. 12. Rame fimil-
*

.mente in elle contenuto , importeranno 3. 4.
'-

Somma il valoreintrìnfeco contenuto

nelle fuddette Monete Eroiè — — 8. 17. io. 1

Reità la perdita,.che li fa fopra il valore Ìntrin-

feco di una Giultina d' Argento impermutata in lire

li. di Moneta Erofa da Soldi ^Qf.l' una lirex. i;,8,9,;^^

La qual perdita farebbe cosìjn ragione dei 17. «^

per 1.00. crjefcentì»

Conliderando poi il. folo valoreintrìnfeco dell'Ar-

gento in ambe le fpecie contenuto, e come fopra di*

molìrato , elsa perdita farebbe per ogni Giultina I. 2.2.-^^

E farebbe cosi i-n ragione del 19. ]
crefcenti per lop,

E ritenendo poi il valor del Oncia di Grana d'

Argentone quello del Rame in tutto come fopra. .

Conliderando ancora le fpefe di Monetaggio.

Jl valore intrinl'eco dell' Argento, e del Rame
.contenuto nella detta Giuli ipa importerà come fopra

lire — — — ;. I

^ — 10.16.8.4

E per la fpefa di monetaggio conlide-

rata come fopra di ragione-I.^ per 100. -. 3. 3. J.

Somma del valore ìntrinfeco, e fpefa

di Monetaggio di una Giultina, giulla la

iua valuta — — —- -~ ~ Lire il.-,f!::i,i

Il valore del Argento 5.è: B^me nelle

fuddette 7. y. Monete Erofe, da Soldi 30.
1' una, rilevanti a lire ii.^ed ec^uivalen-
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ti alla detta Giuftiria importeranno Lire S. 17.. 10, ^

E per la tpefa dì Monetaggio al di

più del valore intrinfeeo , che a ragione
.

del 4. per 1.00.. importa. — —-^ -l: 7, 'i, ^«j

Somma il valore intrinfeco, e fpefa di monetag-
gio di QÙQ^ Num. 7. i-. Monete di Soldi 30. Lir. 9. 5.-.-

Remerebbe cosi la perdita Lire— — i. 15.--.

La quale farebbe in ragione del 15-^.. crefcenti

per 100. Q^u.ali Lire i. 15. formano Monete iuddette

da Soldi 30. in. valor vero.num. i.^tJ^..^ t^^^J

Colicchè la Giuftina verrebbe a valere giuflamea-

te Lire i^.. i. 7. circa ..

' j:ioln -Jtsbbfj- ^!l£ onpnui; .j

-.011 — ^^$/-^!V,>^c>Ibv li ^^i'bf,i

-loqrnilisq uoLnsonbab ifìsrop j:b :'

RAGGUAGLIO FRA TL VALORE iVTTimSECO DFLL A MONETA
D; ARGENTO..DI CARLINI XII. IN NAPOLI, E QUELLO

CON.XEN.aTO NELLA MONETA DI RAME.
DETTA GRANO.

(rj^nì'nnì sic'

poi giudameote più fopra Iodato abbiamo il Sì^

fteiìia d^lla Zecca di-Napoli, per jion aver mal
coniato Moneta Erofa. Sicchèparrebbe , che non con-
venifse la dimoftrazione del valore. intrinTeco d^lì^

Monete nobili, di eisa Città , al confronto delle Mo-
nete bade. Ma poiché vorrei, che non- rimaneffe in

queito propotito. nulla, da conliderariì , per la totalità

delSifterfla d' Italia ^co«\ prenderemo .à calcolare (ulr

la Moneta di Rame, e ne dimollreremo le differenze

.

Napoli è a minori mali foggetta per non avere Mo-»
nera Erofà ; ma non è per quello , che ne lia affatto

efente da tutti.. Quindi è, che. iia più vicina d' ogni
altra Città ad un perfetto equilibrio .:*.€, molto più, ch^
il prefente Governo in feguito di fapientiffimi regola-

menti fili: ora?, fatti 3, non iafcia di viltà tutti quei mez..-
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zi, che pofTano confluire all'inrer'a perfezione d' ud
Opera così importante. 1

Ritenendo adunque. la Moneta Nuova d' Argen-
to di Ciarlini -12. nel valore di .Grana no., e nel Pe-
To afFoIuto di Trappefi 28., t Acini io.

E nella bontà dirOacejiioJ l8. giufta i Saggi dì

detta Zecca '"'c»^* i .; :. •.::..?.', ' . .•
, _

Si conterrà in efsa Argento fine Trap-
pefi .

~ - --~- ti i tei jjjil)-«>f| £) f^e-D '' 25. 17. L
i-i'-'-JEram^ .?! biv sri(*kiii-i nierMyirJ :/i*j,-2. 12.

*

-• '*'

Pefo afToluto di efsa come fopraTrap-^ -j-' -''^ J'i>

peli - ,- - _- -, _ 28- IO. -,

Dandofi dunque alla fuddetta Mone-
ta d'Argento il valore di Grana ~ 120.-

E da quefti deducendoii per l'impor-

to di Monetaggio a ragione di ^ per 100^ ^^ •
-•-

Grana — ^ . ~ — —;.,,/--• i.^''

Reda il valore intrinfeco dell' Ar-
gento e del Rame contenuto '*ìrt-eféra/.;kfjfs iO j^f
Grana '

• - - " '
' -

.
-' 'ii^i^i^

Da quali pure deducendo per li Trap- ~''hc:>

pefl — . — ^ Ì5b 3«o- 2 12.-^

"-- Rame in detta Monéta contenuto
,

che valutato in Ragione di Granai 20. lai .:ì= l j jyju

libbra giuiia il prezzo della fudde tea. Zec-.f'*oiq ''Trin-

ca importerebbe Grana " ^o ; aUi-.il 'b .v.«./^' circa-^— ^-^

Reflrerebbero cosi valutati li Trap- . '-,£ì^ì

pefi — — — — . . 25. 17. |.;)ì3 Bisa

Argento fine contenuti deJla fudd^t- f r'r.b MV'fÌ!»

detta Moneta Grana — ii^isq nw-L 118.*
-• - E così r oncia d' Argento'fine dique-

fta ftefTa Moneta il valuterebbe Grana 135. J-

Valu^
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Valutandoli irt Napoli V Argento fine Ducati i^.

e Carlini 7. la Libbra; il prezzo dell' Oncia di detto
i\rgento farebbe di Grana 1 14. -^ circa .

Ritenendo per tanto il valor dell' Argento fine In

ragione di Grana 136. -;
1' oncia , come di fopra

riiulta; ed il Rame, in quello di Grana 20. la libbra

giuda il prezzo della fuddetta Zecca.
Nulla conliderando la fpefa di Monetaggio.
Li Trappeii 25. 17.^- Argento fine contenuto nel-

la fijddetta Moneta da Carlini XIL importeranno
Gra a — 118.-. -

E li Trappefì 2. 12.V. Rame fìmil-

mente in efsa contenuto importeranno co-

me fopra Grana — -»• . -j circa

Somma il valor intrinfeco contenuto
in detta Grana — 118. J

Ritenendo poi la Moneta di Grano ^

effettivo di puro Rame nel pefo di Trap-
peii IO. In num. 120. di effe Monete effet-

tive di Grano equivalenti alla fuddetta Mo-
neta d'Argento da Carlini XIL li conter-

rebbe Rame Trappeii 1200.

Quale valutandofi a ragione come fo-

pra, importerebbe Grana — 66, }

Refì-a la perdita, che fi fa fopra il va-

lore intrinfeco d' una Moneta da Carlini

XIL fuddetta impermurata in numero 120.

Monete di Grano effettivo di puro Rame
a Grana — 51. f,.

La qual perdita farebbe in ragione di 43. ^ circa per

100. E ritenendo poi il valore dell' Oncja d' ArgentQ
fine, e quello del Rame in tutto come fopra.

Confiderando ancora la fpefa di Monetaggio

Ppf li
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Il valore intrinfeco dell' Argento, e del Rame
contenuto nella, faddetta Moneta d' Argento, da Car-

lini XII. importerà come fopra Grana nS,--;

E per la fpeGi di Monetaggio come fopra. con fide-

rata a ragione di i. 4* P^"*
^^^' Grana — -I. ^

Somma del valore intrinfeco , e fpefa

di Monetaggio di efsa Moneta giuda la.

fua valuta Grana — 120.,

Il valore intrinfeco del Rame conte-

nuto nelle fopradette num. 120. Monete di

Grano effettivo di puro Rame equivalenti

alla fuddetta Moneta da Carlini xH. im-

porterà come fopra Grana — 66, t

E per la fpefa di Monetaggio, che a [

ragione del 4. per 100.. importerebbe. — 2. ;'

Somma de! valore intrinfeco, e fpefa di ^

Monetaggio di effe Grana. — 69, j"

Reilerebbe cosi la perdita' come fopra a Gr. 50.

-

La qual farebbe in ragione di 42. -circa per 100.

Quali Gran.. 50.'- formano Monete fuddette di Gra-
Jio effettivo in valor vero num. 87. p

Coficchè la detta Moneta da Carlini XII.. verreb-

be a valutarli giuf>amente: Grana — 207. |-

Quefta dimoftrazione è fatta fui data, che l'On-
cia d'Argento fine vaglia in Napoli Grana 136. i«. E
col fuppofto che la fpefa di Monetaggio lia foltanto in

ragione di i. ^-. per 100. Ma lìccome il detto Argento
fine in commercio, vale come.dicemmo. Ducati i^..

Carlini 7.. la Libbra , che vuol dire in ragione di Gra-
na 114. }. r Oncia , COSI non fi deve conchiudere ef-

fe.re veramente quale s è dimoilrato il vero valore del-

la; MonetaL di Carlini 12.3 cioè di Grana 207. ]-.

Im"
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Imperciocché' computato il prezzo ddV Argent©

Une a Grana 114-
J
come dicemmo, li Trappeiì 25. 17,

^ Argento fine contenuto nella fuddetta Moneta di
Carlini 12. non importeranno pitiche Grana 9S.-

,

Aggiunto a quali il valore di Trappeiì 2. 12. -^ . di Ra-
me, in eiFa Moneta pur contenuto, cioè di Grana-. '»

il valore intrinfeco di quelta Moneta giunge foltanto

a Grana 98.-^ . nulla -coniìderando la fpefa di Mone-
taggio.

Ma ficcome la fuddetta Moneta fi valuta per
Grana 1 20. , così fra il valore intrinfeco di eda ,

ci valore in corfb ci farà una differenza di Gra-
na 21.

I-.
Dunque la fpefa di Monetaggio col di-

ritto, di Signoraggio nella battitura di elfa afcendc
a ly. j, circa per 100. Il che veramente eforbitan-
te cofa pare, che lìa.Che ie alle Grana 98. -• ag-
giungiamo la fpefa di Monetaggio in ragione foltanto
dì I. 7. per 100., che in detta Moneta corrifponde
a Grana i. -• circa; il valore giufto della fuddetta
Moneta di Carlini XII., verrebbe a montare a Grana
100. j. Veduto abbiamo nelf antecedente Dimoflra-
zione, che Grana 120. di Monete, giuntovi il 4.

per 100. dì Monetaggio, per rapporto al valore dei
Rame, corrifpondono al valor vero di Grana 69,-^
Ma il valor vero della Moneta d' Argento di Car-
lini 12. è di Grana 100. ~^. Dunque e' è una difFe-

ferenza fra 1' intrinfeco della Moneta d' Argento,
e quello delle Monete di Rame di Grana 30. '2-,

^
il che fa una perdita di 30. ^. circa per loo.

Dato adunque il valore dell' Argento fine in
Pani , dato il valore del Rame -in pani^ dato T
Argento fine, ed il Rame contenuto nella Moneta
di Carlini XII., e dato il pefo del Rame, elìflen-

te in Grana 120; e data finalmente la fpefa di

Monetaggio in ragione di i. -^. per 100. per la

Moneta di Argento, e 4. per 100. per la Mone-
Ppp 2 ta
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ta di Rame, il valore vero della fuddetta Moneta d'

Argento di Carlini 12. corrifponderà a Grana

§. x\r.

RIFLESSIONI SOPRA LE DIMOSTRAZIONI ANTECEDENTI

ORa per raccogliere qualche confeguenza dalle

cofe dimoltrate, e ragionate iinora , io olier-

vo. Primo, che in Italia lino a 150. Anni fa le

Monete baffe corrifpondevano air intrinfeco delle

Monete Nobili; coficchè tanto Argento fine, e

tanto valor di Rame era in venti Soldi, quanto in

una Lira; e tanto in una Moneta di più Lire, quanto

in quefl-e, nelle quali era elTa valutata; e per confe-

guenza la Legge non faceva altro, che autenticare quel

valore, che dalla naturale diviiione delle Monete ne

proveniva.
Secondo . OfTervo , che prefentemente la Mo-

Jieta baffa è valutata dalla Legge un ^o. per 100. dì

più di quello, che lì dovrebbe, e che porta V intrinfe-

co valore dell'Argento, e del Rame, che in elfa con-
tienfl . Sicché parrebbe , che la Legge prefentemente

aveffe quella facoltà, che 150. Anni fa non aveva
;

cioè di fare che le parti aliquote prefe inlieme non
corrifpondano al loro tutto ; come farebbe a dire il fa-

re, che 15. lia uguale a 20. , o ,- uguale a un intero.

Terzo fi vede, che il Popolo obbligato dalla giù-*

fì:a equipollenza delle cofe, è in neceifità di avvici-

narli il più, che può alla verità del valere intrinfeco

delle Monete^ ingegnandoli da una parte coli' accre-

fcimento del valore; e dalf altra, il che è peggio, ed
ancor più nafcoflo, col tofamento delle Monete No-
bili : il perchè per tutta Italia le Mv>nete Nobili ia

cor*
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Corfo fono accettate; prima calanti di pefo, e poi a

prezzo più alto dì quel, che porta la Legge.
Quarto. Che per evitare i difordini, che da que*

fto doppio valore provengono alle Nazioni, la Legge
e obbligata fecondare paffo pafTo T alzamento, che nel

P0P9I0 {ì forma delle Monete Nobili; ed è a quedo
particolarniciiio oLKii^ata per la fcarfezza di effe Mo-
nete; la quale fuccede, percné nìuuv^ vuol dare all'Era-

rio per meno di quello, che comunemente corre, una
Moneta, che egli ha nelle mani; e perciò in vece di
efra5paga con Moneta Erofa, o con altra, che può;
e r Erario s' impoverìfce di Monete Nobili, e percon-
feguenza di valore ìntrinfeco , e reale . Di più le fa for-

tire ove maggior profitto lì incontra

.

Quinto. Si conchiude, che la Legge afTep-nando

alle Monete Nobili un valore minore del giullo; o pure
(che è Io fleiro),affegnando alle bafTe Monete un valo-
re, che effe non hanno ,e di cui per natura non fono
capaci; quattro mali produce . Primo dà comodo al tó-

famento dello Monete Nobili : Secondo dà occaiìone
di formarli nel Popolo un valore più alto : Terzo ca-

giona la fcarfezza di elfe Monete Nobili nelT Erario,
ed anco nel commercio della Nazione: Quarto fa ve-
dere la debolezza, e V erroneità, fu cui efìa è appog-
giata per r aperta inevitabile difobbedienza

; come
per la neceffitàin cui fi ritrova di fecondare, ed auten-
ticare r alzamento , che ne fa il Popolo ; con che lì

confetfa, che il Legislatore, o s' è ingannato dappri-
ma, o ha voluto ingannare ; e quefto toglie la forza

anche in feguito alla Legge medefima

.

Sefto. In fedo luogo li può conchiudere, che non
può efificre altro valore in natura, che quello, che
dalla giufta proporzione, ed equipollenza , ne nafce

;

e che il valor Legale non può efiftere, fé non che per
una fola ragione, ed è per autenticare il giudo intrin-

fcco delle Monete ^ e la giuda proporzione fra le par-

ti
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ti aliquote, ed il loro refpettivo tutto. Altrimenti h^
cendo; in vece M valor Legale

^
potrebbefì forfè da talu-

no chiamare (proporzionato, arbitrano, ingiufto , ed

infufììitente ,.

Settimo. In fettimo luogo -certo eiTendo, che il

valore vero dipende non dal numero de pezzi , o

delle Monete ; ;na dalla quantità ^" Ai^cnco , e di Ra-
me, che in e^^e contienli ; develi conchiudere, che il

valore pure de' Generi , e delle cofe con' trattabili di-

penda non dal maggiore, o minor numero delle Mo-
nete alle quali li riferirono; ma dalla quantità del Me
tallo, che in efle ritrovali: Altrimenti li direbbe pò-

terfi dare li cafo, che 200. Grani d' Argento, o d'Oro
valefsero più, o corrifpondefsero a maggior quantità

di cofe, che 24. Danari; per la fola ragione, che 200,

è numero maggiore di 24.

Ottavo. In ottavo Ivjogo bilanciandoli i Generi

come vedremo, alla quantità del Metallo intrinfeco,

e' non al numero de' pezzi, o di Monete, che vogliami

dire; la Moneta Erofa, che ferve dimifura alle Mone-
te Nobili, e ne forma quello, che comunemente 11

chiama valore^ deve neceflariamente eiTer con.ìderata,

ed entrare a parte del commercio univerfale delle Na-
zioni, e fentirne quelle influenze, che provengono da

un giufto ragguaglio dell' intrinfeco valore delle Mo-
nete, d' un Paefe con quelle d' un altro; e per confe-

guenza, quello foffrirne maggiori pregiudizj, in cui

più arbitrio, e fproporzione maggiore ritrovali.

Nono . Dimoilrato, che in Italia le Monete No-
bili fien valutate un 39. per 100., meno di quello, che

dovrebbelì ; ne viene in confeguenza, che in corrifpon-

dente fproporzione lia pur valutato V Argento in Gra-

na, o in Pani, che dir fi voglia; quindi è, che fucce-

da in quefto, ciò, che nelle Monete fuccede. ed è

alzamento di prezzo, e fcarfezza di quantità Ipecihca,

De-

tf»
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Decimo . In decimo luogo fembra doverli dire non

e/Ter vero, che. alzi- , o abballi il valor dell' Argento;
perchè uà Marco noavarrà mai più d' once 8. cuna Lib-
bra mai piìid'once 12.. machein tajito un Marco vaglia

più , o meno numero, di Lire, o di Monete , in quanto
che in quefle minore, ©maggiore quantità d' Argento
contienii.- Chi adunque dice, che V Argento- in grana
per rifpetto all' Argento monetato, incarifce , è aifatto

digiuno in quefta materia; dovendoli dire , che intanto

un Marco d' Argento non li ritrova in corrifpondenza
col valore afTegnato alle Monete Nobili ; in quanta
che quelle fono valutate meno di quel che devono ; e

che perciò il Mercatante Foreiliere, che non è obbli-

gato dare all' Erario il Tuo Argento , non vuole dare
Once 8. di efso, per ritrarne in Moneta coniata fol-

tanto Once 5. Non ha mai all' Italia mancato l'Ar-
gento, quando le Monete baffe formanti la Lira, e

per conlèguenzamifuranti tutte le cofe contrattabili,

erano in giufta proporzione fra di effe; e per confe-

guenza neppur ora mancherebbe; quando non ii vo-
leffe fare, il contratto, che comunemente vuol farfì;

cioè di avere 8. once di Argento in Grana per Once

5.-I d'Argento monetato, che a tale appunt^corrifpon-
de il 30.. per 100. Chi è quel Mercante, che. voglia dar
100. Marchi d' Argento in grana

, per averne, foltanto

70 ^ Vero è mi diranno , che non li paga in Mone-
ta Erofa, ma: in Moneta Nobile : ma quella Moneta
Nobile per avvicinarli alla giulia proporzione delle fue;

parti , o 11 tofa, o lì nafconde, e fempre dalla Legge
è valutata meno di quello , che dovrebbelì .; Quindi il

Cambio li. regola col folo intrinfeco, e coi rapporti'

della Moneta bafsa; e. perciò le confeguenze , fon Tem-
pre le (iefse

.

Undecimo. Finalmente conchiudefi, che non ef-

féndo le Monete atte a niun altra convenzione , chea
quella: di: una. vera proporzione ^ e giuHa divifione fra:
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Te iiefre;quel Paefe efTer più regolato, e aver maggiori
vantaggi ibpra i Tuoi confinanti , in cui le Monete fon

più proporzionate ; e per confèguenza quello farà più

pieno d' Argento, e di Moneta Nobile, dove non re-

gnerà la pede della fatale Moneta Erofa, valutata tan-

toltre i confini dell' equo, e del vero.

Donde un' altra confèguenza ne viene, ed è, che
data anco c-odeOa malatt'ìa dell' Erofa Moneta, co'à

devono rifentiriì i mali maggiori, dove e(ìa ritrovati

più abbondante. Puòja fcarfezza di -efla introdurre nel

Popolo la ricerca, per la neceffità , che egli ha di pic-

cola fpicciolata Moneta, per 1' interno minuto Com-
mercio; e può quefla ricerca , tenerla in credito a (e-

gno di compenfare in qualche pai te alla fua peflima

qualità. Qiiedo è adunque un minor malej ma non la-

fcia perciò d'efsermale.

Noi abbbiamodemodrativamente analizzato ilpre-

fente iidema monetario d' Italia; e quefia è la pri-

ma volta, che li adopera l'anello del diiinganno, on-
de li vegga quale lia quefio Magico Palagio della Mo-
netaria Alcina, in cui lìn ora i più forti, e i più valo-

loroli Campioni dei Secolo, tratti dalla forza di code-

fla magìa, cangiarli o in vili Animali, o in inutili

Piante li viddero.

Duodecimo. Finalmente dimoftrato, che in Italia

Je Monete Nobili d' Argento , iìeno valutate un 30. per

100. di meno del giufìo , li fpiega chiaramente il Fe-

nomeno, perchè torni comodo a' Franceii di fpogliare

quanto poflbno T Italia fìelfa delle fuddette Monete
per trafportarle particolarmente a Lione- e quindi con-

vertirle in Galloni , e manifatture. Imperciocché, fé

vero è , come dimollrato abbiamo nel Gap. III. di

quella Dillèrtazione, che la Moneta Erofa da Soldi 2.

di Francia contenga Argento fine Danari -. g^ E fé

vero è, che 1' Oro fine del Luigi colf Argento fine del-

ii Scudi flia in proporzione come i. 14. ^.p iàrà altresì

verQ
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véro, che la fola cHiFerenza, che pafla in Francia nel-
la proporzione fra 1' Oro del Luigi, e l'Argento fine

contenuto negli Scudi, e fra quella dello fteflb Oro
fine di Luigi con 1' Argento contenuto nella Moneta
Erofa , non farà piìi che in ragione di 7. -. per 100.,

Quindi è, che eifendo in Italia le Monete Nobili
in minore il ima, che in Francia, torna in vantaggio
ai Franceii il disfare le noiìre Monete, anziché 1' Ar-
gento in Grana. E poiché codefti Galloni, e codeile

manifatture di Lione fon in gran parte desinate per

noi ; cos\ ci tocca a ricomprare il noftro Argento a

molto maggior prezzo di quello, che V abbiamo venduto .

Quelle, ed altre molte fono le confeguenze che
derivano in Italia dalla fola cagione della fproporzione
Monetaria, e dal la difficile intelligenza di quefta fcien-

za arcana tenuta fin ad ora in tenebre da tutti quel-

li , che pelando nel torbiao hanno faputo liberamene
te conligliarlì col loro particolare profìtto.

Vero è però, come accennato abbiamo , che alla

perdita fuccelTivamente accaduta in Italia , dopo le

fcoperte dell' Indie, della quantità fpecifica delf Ar-
gento, s' è dovuto fupplire col Rame , folfituendo

quello all' Argento fuddetto; ma quella necelTità pote-
va ben fare, che le Monete s' impiccioliifero , che il

Rame lì aumentafse, e che la Proporzione di quefìo

con r Argento, e con f Oro crefcefse; ma non pote-

va mai da per fé, fé non ci fofse fiata V induftria uma-
na indurre gli Uomini a fare le parti aliquote fpro-

porzionate al loro refpettivo tutto, come prefentemen-
te efsere da per tutto accaduto con fatale danno de'

Principi, e delle Nazioni, li vide.

Ma lì vede di più; ed è , gradi tutti di un tanto
difordine, ballando un' occhiata fòla fopra le noflrc

dimolvrazioni per decidere qual Paefe iia più, e quale

meno regolato; e per confeguenza dove i maggiori,

e

dove i minori mali li trovino.

Q^q q Ma

Si
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Ma non bafla conofcere i mali per fapere appli-

carne i rimedi. Queft' è una fcienza a parte, che è

fondata fopra vari principj Generali, e poi applicata

a' cafi particolari in proporzione della fìtu azione del

Commercio,, e del coftume ancora delle Nazioni.

Date le quali coCc; conchiuda ognuno da fé, fé

fino ad ora potevafi maifperare in nefsuna parte d'Ita-

lia un falutare rimedio, fé ne meno fi conofcevano i

inali contro a' quali fi doveva combattere

.

Dicifé Jo Tman ,
ó" Io bis dicite Taean .

IL F IK E.

m-
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• - - . Quali le (uè Monete con

le quali fi diede il valore al

Fiorino nel 1279. 193
^ro^giii . ( Callo) 258

; e E
brunirci ('Giovanni ) gz e al-

t'ove

.

Brunetti , Moneta di Genova

37. .

Bruni di Genova 37
Budeo . ( Guglielmo ) confut^ito

231 238 24^5 160
Buemi » Moneta 94

C^hrofpino . ( Giovanni ) '92

e altrove.

Cacciafunrt . ( Niceo ) Confìglic-

re cella Repubblica Fiorenti»

na 8

Caiono , ( Giovanni ) Genovefe 38
Cambio , come fi regoli per ri-

fpetto al valore delie Mone-
te 433 e feg. 4gd

Carejtno , ( Rafaele ) 105
Carlino , Moneta di Napoli 75

e icg. ony-

- - - - di Roma 285 e hg,
- - - di Firenze 16 e feg.

Carlo Magno 45. Sue Leggi
Monetarie 251

- - - - in quale anno rrcuperaf-

fc il Friuli iir

- . - - Calvo. Sue Leggi Mone-
netarie 258

- - - - d' Angiò 74
Carpio, ( Marchefe del ) 376 •

Cajjìodnro 251 e altrove.

Cafiigliatta , Moneta di Cafti-

gHa 95
^

Cavalieri di Malta 95
C'tvaìlo. Moneta di Napoli 77

e 9)
Cavallotto . Moneta di Genova

4J
€^
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Cedreno 121 *

Cerazto, Moneta i2i
Cocchi. { Antonio ) lodato 288
Commercio

^i
o (ìa Rapporto del-

le Monete d' {talìa fra le ftef-

fe di tempo in terapo fino a[

fecolo XVII. 145 e feg.

Concordati , e convenzioni per
rifpetto al fiftema Mon-etario,

quanto prefentemente fieno

inutili 4t5
Concordato ài Cremona > e Bre-

fcia per !* uniforajità delle lo-

ro Monete 27^
• - - - fra Bologna » e Ferrara

1 76
- - - • fra le Città Lombarde

180
• fra Fifa» e Lucca 150
* - - - fra Ravenna) e Ancona

Coperchio. Moneta 95.

Cornar0. ( Acate ) 260
Corona di fpine di nofl-ro Signo-

re impegnata in Coftantinopo»

li 125
Coronati, Moneta di Napoli 77
Corone gó
Co/lantiniani . Monete 97
Cojlantino Imperatore » Sua Leg.

gè interpretata . 249. Sue Me-
daglie d'oro » e d'argento 250

Crazia . Moneta Fiorentina 27
Cremona . Suo concordato eofi

"Brefcia in propoiito di Mone-
ta 17^

-Cìtueiferi . Monete di Trento

97

Tllf NOTABILI. 493

D

D/fnaro d'Aiigudoj e fuo pe-
lo 224 e feg.

' ' ~ - dì Cofìantino 250
- - - - di Vefpalìano 248
Danaro di Firenze. 4 e fcg. Suo

pefo, e intrinfeco per ferie di

tempi 3J e fsg.

- - « » cjj Genova g8 e feg.

- - - - di Lucca 49 e feg.

D.indoh . e Giovanni) gt
Dario. Tf/buto dà lui impoi^o

alia Per'ia 2:^.0 e feg-

Davctnzati confutato 16 :>

Dino . (Francefco di ) SSe altrove.

Diodoro 227
Diane zSj
Doneda. ( D- Carlo ) 172 e Ceg»

Doppia y o Oobbla. 97. Varie
l'or te ci] Doppia g8 e f(:g,

* - - « Fiorentina 30
- - - * Genovese 4:^

Doppronfy o Dobblones 95
-Duca d' Alba 79
Da Cange 90 e altrove.
Ducato d' oro di Roma, e fuo

valore 24 2S7
- - - -^ di Lucca 57
- * r - d;/ Napoli 77
- - - - di Venezia zSp e f^g.

Valore dt\ Veneziano in

Genova , tr in Milano 42, 275.
In Venezia 289

- - - - d' argento di Venesia-j,

t fuo inirnieco 291
'Duiatone di Genova 43
Duchi del Friuli , Loro ^-^l^rie-

lupplìta 112. ^ q « - ., «

Da Tot, zgg e f^g^ 'b '^Zj
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E Cardo log
Egnazio 236

Emeccio l'^ó

Effe tifi hw t iiio , ( Ciò. Cafpcro }

192
Epifanio 102
Erodoto- 227. Interpretato 250

e leg.

Efpertenze fopra lo Zecchino
i^iorentino 348

jO Ahrtni [ Antonio] 347
F ahOH e Bvirnevintano 76 io

Federigo Imperatore » fua Mone"
ta detta Agoftaro 85 86

Ferrara . Sue Monete raggua-

gliate con le altre d-' Italia

per ferie di tempi 190* 197
202 207 208 212 215 e feg.

Fiandra. Si (tema , e Proporzic-

ne delle correnti Monete 230
e feg.

Filippo il Bello 420
Filippo. Moneta di Mila^ne rag.

gtiagliato col valore della Par-

pajola, e del Quattrino- 46^
e fcg.

Firenze . Sue Monete per ferie

di tempi 3 e feg.

• - - - Proporzione delie fue

Monete d' oro, e d' argento
fino al fecolo XVII. 2Ó4 e

feg
,•---. Ragguagliate x:on le al-

tre d' Italia per ferie di teniv

J C E
pi 191 197 202 204 208 20^
211. 212 e fcg.

• - - - Siftcma, e Proporzione
delle fue Monete ora corren*

;ti 244 c lesi* .

— .- - -. Rjgguag'io del vero va-
lore del (uo t'rancefcone con
-quello del Scìldo 4^6 e feg.-

Fiorenùni . ( franccfco Maria )

.44 30.
Fiorentini , Loro convenzione

con i Lucchcfi 172
- • • - Primi a ricavar prefìtto

Della Moneta j oltre il giudo
420

— - - - Quando occupafferoFìe-

folej e delTero iìftc^ina ^alloro

governo 5

Fiorino d' oro • Suo val.orjs . ai

Firenze 5 15 19 e feg.

^ - . - In Genova 40. In Luc-

ca 53 26g, In Milano 272.
In Napoli 280. In Rema,
2S6. In Venezia 272. In mol-
teCittà d' Italia. Hno al 1300.

191 e fcg. e pofteriormentc

198 20;^ <; fcg.

• - - - Quando in Milano ri-

dotto ituTnag'nario 275
^ - - - Di Suggello, e JFiorino

La gc> 24
- - -.- D' argento, detto P/f-

c'h 17 18
- - - - Di Lucca 54 56 57
Folli, Moneta lOi 257
Francia. Siftema, e Proporzio-

ne delle correnti Monete 300
Itreero { Marquardo ] 132
Frtguento Moneta 103

Friu't . Suo Duca dopo Rotgau-
do jiz

lui-
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FufcB^rio , Carno-tenfe ir<5' Guadagni. [ Cariò ] ^50

Guelfo , Moneta Fìorentiiw, 35:

G e fe^

Guirtigi- . [ Paolo ] Signore di

Allerta di Firenze . Suo Mu- Hucca ^^,
Teo 244 .:

^^
1.

Genova . Sue Monete antiche
I

37. Ragguagliate con l' altre

d' Italia 193 198 214» Suo Si- T
ftema , e Proporzione nelle IChefì'o 137'

Monete correnti 33 g Rag- Imperiali , Moneta coniata in

guaglio fra il valore vero del più luoghi 127 e altrove.

fuo Scudo con quello delia Par- Triforz^iato. Moneta 104
pajola: 4(5r e feg. Inghtlterrtt^ Suo Siftema , e Pro-

Genovino . Moneta di Genova porzione delle correnti Mone»
39' te 303 e feg.

Gentili. (Gerardo) 3- r;>er;7?ro . Moneta 104 e feg.

Gerufaiemme , Sua ricchezza a? Ippocrat^ loi

tempi di Salomone 227 f/hia gz^ loz 109 112. 129
Gigliato di Firenze 31 Italia. S^ abbia goduta la inon-

. - - - di N'apolr 74 dazione de' Metalli d^ Amer>-
- - - - di varie forti 103 ca 29*5

Giofeffo [ Flavio J 227 . - . - Quanto immaginario ab-

Gtulio . Moneta Fiorentina 31 bia nella Moneta balfa 429 e

G/«r(?fo«/«//t, quanto danno ab« i^:^

biano recato al fiftema Mone-
taria 422 e (eg' £.

Giuftina . Moneta di Venezia
ragguagliata col valore vero "T
della Moneta bafìa 47*5 JLu/fmpridiO lot

^orrv Loro Monete 257 Lanajolo * Moneta. Fiorentina^

Gottofredo , [Jacopo 1 corretto^ 17 18 107

232. Lapo di Caftiglionchio 285

-Gragnano, [ Ugolino ] 39 Law confutato 41^
Grnjp' Fiorentini. 5 e icg, 33 e Le Blanc %g

ieg. Leggi del Codice TeodofTano in»

--• di Iucca- 49 e feg. terpretate e corrette 251 e
. di Roma 2^6 e i^g,. feg. 289 e (ftg.

- - - - dì Venezia^ 4(5' • - - - di Carlo Magno 257'
.

Grnffetti 26 .• « - - di Carlo Calvo 258
Gradoni 23: 246 fegf Le£ta,oLQpto* Moneta 102 257^

Leun^
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LeuntJavio. [Giovann;] roj

Libbra Romana rappoirara ai

pefo di Venezia > e di Firen-

ze 244
• - - - Fiorentina ra^i^uagliata

al pefo di Napoli 280

Lioni. Monete di Francia 108

Lirutì 86
Lira Fiorentina » e fuo intrlnfc-

co per ferie di tempi 4 ^
feg. Il e feg.

- — - detta Kera 17 21 33 e

a » - - di Genova g7 e icg,

- - • - di Lucca 48 e feguenti

.

Uguale a quella di Venezia

61. Suoi varj rapporti 67 ^8

e feg.

Lire di varie Città d* Italia rag-

guagliate fra /e (iefle -dall'an-

no 1160 fino al lÓQQ, 16^ e

feg.

i«cc« . Sue Monete antiche per

ferie di te-mpi 44 e feg. Rag.

guagliate di tempo in t^jiipo

con r altre d' Italia 107 ipo

192 197 199:^02 203 20^ e

feg. Proporzioni che da efìc ne

rifultano fino al fccolo XVII.

z6^ e feg. S^fténia, e fropor-

zione nelle fue Monete cor-

renti 7,6^ e fi^g. f r fuo Sciido

raggoagiiato col valore vero

del Soldo 453 e feg.

M

M Affei 92. . ^ .

• ••

Mugfjtrcttt antichi foprainten-

denti alle Zecche in Ualia 4

Maghahechtana Libreria di Fi-

renze 42
Majorchtno » Moneta 108
Malaibiro , Moneta ic8

M^liiJ'pifii ( Ricordano ) S6
M^lj^urtenfe . Moneta 109
Man£ofo. Moneta 109 e i'eg.

Man/ì 109 113'

Mantryva, Sue Monete raggua-

gliate con le altre d' Italia

215 2 1 8 e feg,

Marahizio 118 , .

Marcellhio Conte lOl
Marchigiane Monete. Loro rag»

guagiio 207 215 .116 e feg» ,

Mayfana [ Padre j S^ 95 118

129 e altrove..

Marjigltefe no
Majìa^iubino 120
Majjatraziio 120 j

M^jjeltone Dtica del Friuli 112 •

Muitjìm i 20
Mattide * Suo dominio in Te»

fcana 5 87
Medaglie ili e ftg»

Metullo , Infcrizione fie^Ie Mo-
nete di Carlo Magna^^e di

Lodovico 122

MeiiZicrat 420
Migliorefé izi

Miluno, Proporzione delle . fiìe

:: Monete per ferie di tempi fino

al fecolo XVIl! 272 e feg.

Sue -antiche Mortele raggua-

gliate, con T altre d' Itaiia 188

189 192 197 199 202 208 e

feg. Quando in detta Città fi

reindeife iojniagtnario il Fio-

rino 204. Sue Monete balte

come bene proporz onate con

le nobili 278. Silkma e Pie-

por-

ì
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porzione delle Tl'c presenti.

Monete 368 e feg. Qiial d-
fcapito ne fia accaduto al Re-
gio Erario in grazia della di-

minuzione delia Moneta bafla

440 e feg. Qual difcapito ne

lia derivato nella nuova bat-

titura di Farpajole 444 e itg.

Ragguaglio del valore vero

del Filippo con quello della

Parpajola , e del Quattrino

465 e feg.

Miliarefé ilo
Millerets iii
Miniere d' argento e d* oro )

quali in America , e quanto
abbondanti 417

Moneta antica di Firenze col

relpettivo pefo , titolo, e in-

trinfeco per ferie di tempi 3
e icg.

- - - - di Genova 37 e {^g*

•- " - - di Lucca 44 e feg.

Moneta balla perchè inftituita

con ifproporzione in Italia 298
e feg.

•b « . . Quando abbia però co-

minciato 420
» - - - Quale la corrente in

Francia 300 e (^g* In Inghil-

terra 304 e feg. In Aulh'a

309 e Ug. In Ifpagna 312 e

feg. In Olanda 318 e feg. In

Portogallo 328 e Icg. In Mo^
fcovia 325. In Genova 333 e

feg. In Firenze 344 e (^g. In

Lucca 363 e f^g. In Milano
3<59 e (eg. In Napoli 37<5 e

ftg. In Roma 387 e Ug. In

Turino 392. In Venezia 398
m m m m Sua falfa rapprcfenta-
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zionc) e mali, che ne cagiona

429 e feg.

- - - - Qi.ianto confluifca al

commercio univerfalc 433 e
(eg.

Confrontata per rìfpet-

to al fuo valore e proporzio-

ne con la Moneta nobile con
quella di 150 anni fa; e quanto
fia di ver fa e dannofa 484 e feg.

- - - - In Tofcana più propor-

zionata , che altrove ; e per-

ciò il cambio quivi più van-
taggiofo 437 »'»o i .1

Monete antiche d* Italia raggua-
gliate fra fé ftefife di 50 in 50
anni fino al fecolo XVII. 145
e Ug.

- — - Ch' ebbero corfo in Ita-

lia particolarmente di paefi

fìranieri efpofte per ordine di

Alfabeto 85 e f^g»

- - - - Romane j
quali foflero,

e di qual pefo j e proporzione
di tempo in tempo 234 e leg,.

• - - - Quelle d' Italia in qual

proporzione di tempo in tem*

Po da Carlo Magno in poi fino

al fecolo XVII. 162 e feg.

« - - - Quali le correnti nelle

principali Città d' Europa efa-

minate nel refpeitivo loro pe-

fo , titolo, intrinfeco, e pro-

porzione dalla 300 fino alla

• - - - Delle principali Città

d' Italia confideratc come fo-

pra : dalla 333 fino alla 405 ^

Morandi [ Jacopo ] 38
Muratori 44 85 95 T34 176 C

altrove.

Rrr Ka-
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N/fpoU, Sue Monete antiche
per ferie di tempi 74. Pro-

porzioni dì dette Monete fino

al Iccolo XVII. 280. Raggua-
gliate con l'altre d'Italia per
ordire di tempi 199 202 308
315 e Teg. Proporzione e fifte-

ma delle Monete correnti 376
e feg. Confronto fra il valore

- vero della Moneta di Carlini

XII. con quello della Moneta
di rame 479 e feg.

Heri ( Don Pompeo ) i(5 21 31
180 e altrove •

Kerini ( Felice Maria Abate Ge-
nerale ) 132 283

yinbtli . Moneta d' Inghilterra 123
bovini* Moneta di Genova 42

o

O Bolo 123 e feg. -

Olanda. Siltema e Proporzione
delle fue Monete correnti ^16
e feg.

Oncia. Moneta di Sicilia 37 86
Ore/mio 410 443
Oro. Avvilito in Arabia e pref-

fo gli Eloti 227. Se oltre la

rarità abbia altro pregio 228.

Se Grefcefse dì pregio in Ita-

lia dal fecolo XIII. fino alla

metà del XVI. 2^6 e feg»

Orfeolo ( Pietro ) 92
Orjìni ( Ignazio ) 27 e feg.

Or/ino ( Cardinale ) 77
Ottone Imper, 247

PAce fra le Città di Tofcana
in che tempo feguita 148

Fauci folo [ Guido ] 2^4 Confu-
tato 23Ó e feg. 24^

Panico [Guido J 39
Paoli [ P. ] 93 104
Paperi . Moneta , e fuo intrin-

feco 283 e feg.

Parma. Sue Monete ragguaglia-

te con 1' altre d' Italia 190
212

Parpajole nuove di Milano 3

quanto carico dello Stato fìenfi

coniate 444 e feg.

Pavia , Sue Monete antiche rag-

guagliate con P altre d' Italia

187 197
Psggioni , Monete di Genova 42
Perfeo . 91
Pefo Euboico 432. Bab-i Ionico

ivi. Romano ragguagliato con
'< quello di Venezia > e dì Fi-

renze 244. Di Francia corren-

te 300. D' Inghilterra - ^3
D' Audria 307. Di Spagna 312
D' Olanda 310. Di Fiafidia.

• 321. Di Napoli 377. Di Vc-
nezia 401. ^

Petavio 253
Pietrobourgo.. Siftema e Propor-

zione delie fue Monete cor-

renti 324 e f^g.

Pinci [ Giù Teppe Antonio } 119
179 e altrove

.

Pia/ha Fiorentina 29 e feg»

Pierreali Moneta wii Sicilia 124.

e feg.

Vifa, 44 ^g. S\]z Monete -rag-'

gua-
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quagliate con V altre d'Italia .... de' M.^talli monetaci in

190 215 e {<ig, Italia dal XIU. fecoio fino al

rifa ni . Proibito ad efll di Ter. XVII. 259 e feg.

virfi della ftafwpa delle Mone* .... dì Francia 260 29^.
te di Lucca i.:;8. Loro ccncor- Qjiale foife la comune in Éu-
duto ccn i Lucchefi 1500 feg. ropa fino al fecoio VL fc-

Loro rinunzia del diritto di cordo il falfo parere dì alcuni

fervirfi delle ftampe Lucchefi 260 e feg.

170. Condannati per avere » . . . d"* Aquileja fino al fecole
contravvenuto 171 XV. 26S e feg.

Viatorie 233 .... dì Bologna nel 1300. 26g
VliTiio Suo Teflo difculTo e cor- .... di Firenze per ferie di

retto 234 e \tg» Varianti le- tempi fino al fecoio XVII.
zioni di elio in diveifi Codici 26^ e feg.

240 e ^Qg, .... di Lucca per ferie dì tem-
Tlutarco 287 pi fino al fecoio XVII. 269 e feg.

Voggi ( Leone ) 9 .... di Milano per ferie di

Poltziuno [ Angelo ] fue Note a tempi fino al fecoio XVII. 272
penna fnpia Plinio 241. Quan- e {cg.

do e dove le facefle. ivi. =
<'« •• ... di Napoli per ferie di

Tolu. 92 '^ tempi fino al fecoio XVII.
Foto ( Marco) 2^0 280 e f^g.

Polluce 239 .... di Roma per ferie di tem.
Potitetarith [Fiorino] di Brefcia pi fino al fecoio XViL 283 e

Capitano e Conlervatore di ieg.

F renze 6 ^ .... di Venezia per ferie di

Topolino. Moneta Fiorentina 16. tempi fino al fecoio XVTI.
Di Lucca 53 28Ó. e feg.

Vroi'Grztone . Cofa fia propor* Proporzione media Italica fino al
zione Ce' Metalli 225 e {tg. fecoio XVII. 292

.... de' Metalli monetati fra .... comune prefentementc in

Perfiani, Ebrei 5 e Greci 230 Europa» e in Italia i^g e feg.

e ((^g. 40Ó e feg.

.... in Roma ne' primi tempi .... delle Monete correnti ora
cella Repubblica 234 e feg. 243 in Francia 300 e Ug,
... a' tempi d'Augulio e Ve- .... delle Monete correnti in
fpafiano . Inghilterra 303 e f^g»

; . . a* tempi di Coftantino 249 .... delie Monete correnti in

e feg. Auftria ^oq e Ug,
.... fino a Carlo Calvo 257 e .... delle Monete correnti in

feg. Ifpaena 312 e Ug*
Rrr 2 .. del-
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»... delle M )nefe correnti in

Olanda 31Ó e Tcg.

* . . . delle M' nete correnti in
fiandra ?2o e feg.

.... delle M nete dì Pietro-
burgo 116 e feg.

»... de' Metalli raonerati pre-
fentemente in Italia gg2 e feg.

Proporzioni delle Monete cor-
renti prcfentemente in Genova
337 e i'eg,

.... delle Monete correnti in
Firenze 35^ e feg,

• » . . delle Monete correnti ia
Lucca 3^55 e feg,

»... delle Monete correnti in
Milano 372 e fcg.

• . . . delle Monete correnti in.

Napoli 37^ e feg..

• . . . delle Monete correnti i»
Roma 387 e feg*

• . . . delle Monete correnti ia
Turino 394

Proporzione media d' Europa e
d' Italia fra l'argento, e il

rame monetati 413
Tropsrzione della Moneta Ero.
fa , o fìa di BigHon in Italia.

420 e feg.

• . . .fra r argento e rame in

pani 427
Provijir.t, Moneta di Roma 127

185 e ftg..

I C B^

frontati col valore del Filippo
^6y e feg.

Quattrini di Firenze detti

Heri 18 33 e f^g,

»... Pilani e Aretini 25
;*. . . Lucchefi 56 e feg.

... «... di Milano correnti con-

RAgonefe* Moneta 128
Kuwe , Sua proporz'one prefen-"

te con le Monete d' argento
d* Europa , e d' Italia 513
e feg.

Kfti/enna* Suo concordato con
Ancona 179. Sue Monete rag-

guagliate con r akre d* Ita-
lia 208 e feg.

Reale, Moneta 128
Regalia della Zecca Fiorentina

20
» * . .di quelle di Iucca [ Vedi

Monete di delta Città j

Reggio . Sue Monete iaggua«

gliate con 1' altre d' Italia

205 e fiig^

Ricardo di S. Germano 85
Rodi,. Sue Monete 103 e feg,

Roma, Sue Monete ragguaglia-

te con r altre d' Italia per
ferie di tempi 202 207 208
212 215 218 e feg. Propor-
zioni delle fue antiche Mone-
te fino al fecolo XVII. 283
e feg* Suo fiftema e- propor-
zione delle Monete correnti

385 e feg,. Ragguaglio del
fuo Scudo con il valor vero
della Moneta PUtearia 448 e
feg.

Romana to^. Moneta 129 e feg.

Romanino . Moneta 132
RomeftKQ^ hiovxiz di Napoli 7^
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MaJJt [ Ercolano] 92 e altrove.

Hotgiiudio Duca del Friuli chi

averte per fucceflore ili

HovUit confutato 160
Kozo Vefcovo dì Trevigi gz
Kubetf [ P. Bernardo J itz^

s ^Imctjìo 102 254
Sanudo 91 105

Santalene Moneta i^^

Sardo [Aleirandro] confutato 2^7'

Savìte gì 102 corrette 2g2 235
2j5 246

Scaligero [ Giofeffo ] I2i 122

Scartiffi e Gafpero J. confutato
260

Scherardo [ S. Pietro di] Chiefa

di Firenze dove fi ragunavano
il Confìglio dei Cento &

Schiavo [ Domenico] 87 125
Schifato, Moneta 135
Scipione. Moneta 134
Scobr ( Conti ) di Treviri 129
Scudo d' oro di Firenze 27. Di
Genova 42. Di Lucca 61. Di

Napoli 78. Suo valore in di-

ve r fé Città d'Italia Zi6 ei'eg.

Di diverfi paefi » e quando co-

niati 13 ) e feg.

'Scudo di argento di Roma rag-

guagliato col valore vero del-

la Moneta Platea.ria44 e feg.

•- . . . di Lucca rag^^uagliato co-

me (opra 45^ e- leg.

. . . di Firenze rag-guagliato

ec. ^]6 e i^i^g,

• .. . . di Genova, ragguagliato

ec. ^61 e feg.

IV NOTl^BILl.' 701
.... di Tarino ragguagliato ce

472 e feg.

Segejiro [ Federigo ] Jp
. , . . [ Angelino ] 3^

_

S-rgio Duca di Sinigaglia^ e fuo

figlio- TommafoM 5

SeJhrZii , Loro valore per rifpet-

to all' argento e all'oro 235
277 e fe^.

Sejitni di Lucca 45;

Siciti.i . Sua Mon-ra 124
Sirena . Moneta di Napoli 77
Sfjhtìja antico delle Citta d' Lta^?

lia pel reciproco comincrcio

dei le Monete 145 e feg.

Soldr d'oro de' Longobardi 44
So/i//«fr Fiorentini 38 e i'cg

Spiigrtit, Siireroa e Proporzione

delle fue correnti Monete 312
Sp_er litigio ( Otrone ). 1^2

Statere d' oro 2^9
Statuto dì Tortona 40 e altrove.

5. Stefano [Conte di ] :^i6

S/e///«o Moneta di tir^nz.^ 29
Sterlnw. Moneta d' Ir.ghilterra

1^37 Sua diminuzione d' intrin-

feco per icrie di tempi 138 e.

^eg.

Suìnmonte 77 e altrove.

Acito llf 247
Talente Bioilonico » Euboica j

e Attico 231. e {'(^g-

Tur). Moneta di Napoli 16 e

kg..

Turtarone ^ Moneta Ie5'

Terz.iroli di MMano 38 e feg.

^'t'J/o/ie- Fiorentino 2.:> e altrove.
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Tolomeo Lucchefc 148
"Tommafo di Bando 85

Tomefé 108 .e altrove 1^9. Suo
intrinfcoo^ e rapporto tort le.

Monete d' Italia I40 14I «• ;>,

TreziO ( Omobono ) Confole di

Cremona 175

Tributo inftituito -da Dario qnai

folìe 230 e fesj.

. ... da* Romani impofto fol-.

tanto in argento 2^9
Tuìteno , Moneta I4I

turbalo [ Giovan Donato ] 7Ó
280

Turino . Siftema e Proporzione

delle fue correnti Monete 392.

Suo Scudo ragguagliato coi

valore vero della Pezzetta 472
e (eg.

Turpzio 141

VAlore delle Monete , come
debba alfegnarlì 4O9

. . . Legale ncle Monete quan-

to inutile, Q quanto danaofo

420 e feg.

, , . . di quanti inconvenienti

cagione 444 e feg. Cofa ila

446. Quanto male intero 447
.... dell' argento in verghe,

quale 43(5 e (tg*

Varchi 21 27
Venezia, Proporzione delle Tue

Monete per ferie di tempi fi-

no al fecolo XVII. 289 e feg*

Sue Monete ragguagiate con
1* altre d' Italia lino al fecolo

XVII. 189 193 197 ^99 202

106 iQà e feg. SHìema e Pro-

1 c ^ w^-:
porzione delle corrcnt'i M<5ne-

te in detra Città 3^8 e feg.

Sua Giu'.Hna ragguagliata col

vaU^re vero della Moneta balia

47^ e feg.

Ventura [ Guglielmo ] I93

Ver^ara [ Cefare Antonio ] 7<5

3-'7 e altrf've.

Vergerti [ Bonaventura ] com-
pagno nel Capitanato di Fi-

renze 9
Vefpajiauo , Sue Mtcaglie d* oro

e d' argento 248
Vghelli gì e altrove IQ9
Vgo ( Conte di Lecce ]

'6

Vigo d' Argere ( Simeone ) Po-
deità di Firenye 13

Villa [ Ranieri ] Confole di

Brefca 175
Villani [ Giovanni ] 3. Suo Co-

dice ivi , e altrove .

Villeh^rduin 105

Vtttoa ( Cavaliere ) 5 *5 39
Voltaire ^ Suo equivoco 137
VoptJ'co 227

Ecca di Firenze 4
Z,ecchtno di Genova a qual bon-

tà e titrlo 335 e feg»

. . . . di Firenze detto Gigliato

a qual titolo 34"? e feg.

. ... dì Roma 335 385 388 e

. ... di Turino 392
. . ..^^i'd.i Venezia 34S 40O

Zeno ( A portolo ) 8j

Zonara 102 iió 145 e feg.
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